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FAZIO E LE PENSIONI

Uno sgradevole
sapore d’antico
in Bankitalia

BRUNO UGOLINI

UN’IMMAGINE DA... Dalla Prima

fattoche laproprietàdelgiornale fossenellemanidella fami-
glia Berlusconi. Si trattava per lui di dar voce alle pulsioni - e
spesso anche ai livori - di quella «fetta» di mercato che non si
identificava nei grandi giornali a diffusione nazionale. Che le
conseguenti «campagne» potessero essere utili «politica-
mente» per l’editore, a Feltri importava assai poco. Anzi i fre-
quentidissidiavuti consingoli settoridelPolo,servivanoasot-
tolineare l’autonomia di giudizio e una certa leadership nel
campodel«pensieroforte»delconservatorismoitaliano.

La seconda. Con notevole intuito professionale, Feltri si
avvalse di una regola tecnica del mestiere per confeziona-
re il prodotto giornalistico. Non abbiamo mai assistito ai
processi decisionali nelle scelte della prima pagina del
«Giornale»: ma non andremo lontani dal vero nell’affer-
mare che il suo direttore, ben conoscendo i meccanismi
della concorrenza, «sapeva» quanto l’indomani i grandi
quotidiani d’informazione avrebbero evidenziato, quasi in
copia conforme, nella cernita delle notizie. Era uno scher-
zo da ragazzi il presentarsi in edicola con argomenti del
tutto diversi, così da apparire sempre in controtendenza,
originali. Una voce fuori dal coro, insomma, corroborata
da una violenta e schierata titolazione, più rispondente a
uno slogan, a uno «strillo» che all’evidenziazione del fatto
sottoriportato. Un giornalismo che, sia pure mirato, ripor-
tava in auge le «inchieste», i «tormentoni», le sistematiche
campagne «contro», tipiche dei quotidiani d’assalto.

Non staremo qui a ripercorrere i vari momenti del «Gior-
nale», perché sono nel ricordo di tutti quanti lo hanno se-
guito. Dalla «casa» di D’Alema, alle seconde case che i
profughi albanesi avrebbero sottratto ai legittimi proprie-
tari, dalla sistematica denigrazione di Scalfaro e Prodi alle
«aberrazioni» dell’Ulivo. Ma su tutti si ergeva l’accanimen-
to contro Di Pietro, come simbolo di Mani pulite, e contro
le cosiddette «procure rosse».

La sensazionale ritrattazione del «Giornale» di sabato
scorso nei confronti dell’ex Pm non può essere vista come
un singolo episodio a sé stante, o come frutto di un sem-
plice «patteggiamento» di natura legale. Essa conferma
che l’aggressività senza ritegno, che le accuse senza prove,
che l’urlo quotidiano in luogo del ragionamento, hanno
ormai fatto il loro tempo nell’Italia di oggi, alle prese con
gravosi problemi che richiedono al contrario, compostez-
za, riflessione, serietà, anche a costo di essere un po’ meno
«brillanti» e «divertenti».

È forse un caso se - quasi un occulto regista le avesse
manovrate - alla marcia indietro contro Di Pietro si sia so-
vrapposta la sconfitta di Giuliano Ferrara nella disfatta del
Mugello? Come lo stesso Ferrara ha riconosciuto, anche
nel duello elettorale è stata bocciata la ricerca della rissa,
dell’insulto, dei «colpi bassi».

Sono lezioni comuni, dunque, per politici e giornalisti. la
violenza verbale non paga più. Prima se ne prenderà atto
e meglio sarà per tutti.

[Gianni Rocca]

H
A UN SAPORE un po‘ sgradevole quel-
lo che qualcuno ha chiamato il «gial-
lo» di una lettera inviata dal Governa-
tore della Banca d’Italia a Prodi. Una

vicenda non limpida che rischia, in definitiva,
di gettare un’ombra sull’aureola impeccabile
di un’Istituzione indiscussa. Il contenuto di tale
lettera, infatti, non è stato reso noto nè dal
governatore nè dal presidente del Consiglio,
bensì da un sindacato autonomo. Antonio Fa-
zio, in quella missiva, avrebbe protestato per il
recente accordo stipulato tra il governo e le tre
Confederazioni, ora tradotto in un maxi-
emendamento presentato al Senato. Le rivela-
zioni del Falbi (così si chiama il sindacato auto-
nomo) non sono state smentite, ma hanno
provocato un risentito appello dei tre sindacati
confederali della stessa Banca che hanno rivol-
to una specie di appello al Governatore affin-
ché esca dal riserbo e chiarisca l’incidente. Un
auspicio condivisibile.

Ma veniamo ai motivi della polemica. È
chiaro che i dipendenti dell’Istituto di emissio-
ne nazionale sono stati colpiti da quanto con-
cordato nell’azione di revisione dello Stato so-
ciale. Una clausola che, ad esempio, li riguar-
dava, detta anche «clausola oro», con un lega-
me tra pensione e contratto, sarà cancellata.
Altre norme, come quella di poter andare in
pensione con 20-30 anni di contributi, non sa-
ranno più ammesse. Sono scelte tese a rende-
re omogenei i trattamenti di chi va in pensio-
ne. Non sono stati colpiti solo i dipendenti del-
la Banca d’Italia, ma anche altre categorie. È
stato un errore? C’è una motivazione che do-
vrebbe far riflettere: non sarebbe stato possibi-
le rimettere il bisturi nella carne viva dello Sta-
to sociale, senza procedere con una linea di
equità. Nessuno è disposto a fare sacrifici se
non vede che tutti partecipano alla nobile ga-
ra. E non si può pensare che le nuove norme
previdenziali facciano parte di un complotto
anti-Banca d’Italia, rappresentino una para-
dossale punizione nei confronti di lavoratori di
un’istituzione che gode di un indiscusso presti-
gio. C’è però chi sostiene che la causa princi-
pale delle lamentele del Governatore riguarda
l’attuale delicata fase che l’Istituto sta vivendo.
La Banca d’Italia sta infatti affrontando un fu-
turo di maggiore autonomia e indipendenza,
assicurate dalla nuova Costituzione varata dal-
la commissione Bicamerale. Non solo: la pro-
spettiva della Banca centrale europea, nonché
l’attuazione del decentramento amministrati-
vo obbligano l’Istituto ad un’ampia ristruttura-
zione, destinata ad incidere sui circa diecimila
dipendenti. Il piano triennale già compilato
prevedeva 500 «esuberi». La riforma della ri-
forma Dini non facilita la delicata operazione.
È vero. Non è questo però un problema che
avranno difronte non solo la Banca d’Italia, ma
anche numerose altre aziende? Non è più pos-
sibile, infatti, guidare la campagna contro le
«pensioni di anzianità» e poi ricorrere a man
bassa al sistema dei prepensionamenti, per far
fronte a problemi d’organici gonfiati.

L’ultima parola, ad ogni modo, su tutta que-
sta materia, spetta al Parlamento chiamato a
votare sul maxi-emendamento che raccoglie
l’intesa governo-sindacati. Il rischio, certo, in
caso di mutamenti sostanziali, è quello di dar
vita ad una rincorsa senza fine dei diversi set-
tori colpiti. La vicenda Banca d’Italia può esse-
re inserita, comunque, in un processo più
complessivo. Un secolo sta arrivando alle sue
conclusioni e un altro se ne apre. Le recenti
misure sul welfare danno un colpo a norme
che appartengono al passato, spesso intreccia-
te a sistemi clientelari superati. Un passo avan-
ti, anche se non ancora sufficiente, come han-
no argomentato studiosi come Nicola Rossi e
Stefano Zamagni su questo giornale. C’è, ad
esempio, tutto il capitolo di un mondo «dei la-
vori» ormai in maggioranza, spesso ignoto
agli stessi sindacati, ma ancora escluso da tute-
le e diritti. La nostalgia del passato non serve
neanche ai dipendenti della Banca d’Italia. Fa
solo soffrire, rende incapaci ad affrontare le
nuove opportunità.

Lukatsky/Ap

KIEV (Ucraina) Valentina Antonenkonella cucina del suo appartamento con alcuni deiquarantacinque gatti con i qualivive in unmono-
locale nella capitale Ucraina. Valentina, single e pensionata, ha presoa prestito una cifra trenta volte superiorealla sua pensione per sosten-
tare i suoi gatti.

S
I APRIVA questo secolo
con prospettive non
certo entusiasmanti. La
vita media si aggirava

intorno ai 50 anni. Gravidanza
e parto erano stragi per le ma-
dri ed ancor di più per il figli.
Si moriva anche in Italia di fa-
me e di stenti, non solo nelle
campagne del sud. Sifilide, tu-
bercolosi, ma anche tifo, pol-
monite, semplici flogosi batte-
riche, infierivano su gran parte
della popolazione. Le ore di la-
voro per piccoli e vecchi non
avevano limiti. La sessualità
non puntava ad accrescere il
legame affettivo coniugale,

ma essenzialmente da una parte ad una ri-
produzione senza responsabilità, dall’altra ad
uno sfruttamento maschilista del corpo fem-
minile. Non è vero quindi che si stesse me-
glio!

Le grandi ideologie ottocentesche, si sta-
vano per strutturare in sistemi, quello fascista
e comunista, o quello liberal-imperialista, tali
da condannare una vasta parte del mondo a
guerre, morte, violenze, sofferenze psichiche
e fisiche. Chiudiamo questo secolo con città
invivibili per traffico ed inquinamento, mari
e fiumi sporchi, divisione sempre più forte
fra un Nord del mondo divorato dalla corsa
ai consumi, ed un Sud sempre più misero, ol-
tre che povero. Ma la vita media è aumenta-
ta fino a toccare gli 80 anni per la donna ed i
75 per l’uomo. La mortalità per gravidanza e
parto nella madre è scesa ad 1 su 10.000
gravidanze, nel neonato a meno di 8 su
1.000 (era allora più di 1 su 10!). Nei 50.000
parti che si sono verificati sotto la mia dire-
zione al Fatebenefratelli, non ho visto una
sola donna positiva al test per la sifilide e mai
un caso di tubercolosi. La fame è pratica-
mente scomparsa dal Paese, anche se la
preoccupazione per il domani cresce a di-
smisura. Siamo il Paese occidentale con il si-
stema pensionistico che offre più garanzie al
mondo, anche se spesso nasconde inauditi
privilegi. Siamo quello con il minore investi-
mento in Sanità, compresa la ricerca biome-
dica, ma che offre Servizi gratuiti o quasi a
tutti i cittadini, che nessun altro paese è in
grado di dare. Abbiamo però più medici che
mosche, più insegnanti che scolari, più infer-
mieri che infermi.

La disoccupazione frutto inevitabile del si-
stema liberistico, è un mostro deciso a divo-
rare. Tutto questo con un sistema politico
che non regge alla velocità di mutamento

della cultura, della storia, e della stessa evolu-
zione scientifica. Quando si arriva ad una de-
cisione, questa è già vecchia e superata da
diverse modalità di vita, che hanno generato
differenti bisogni. Si mandavano in pensione
prima le donne che gli uomini, credendo an-
cora che le prime fossero «il sesso debole»,
mentre la scienza stava già dimostrando che
era quello biologicamente più forte e longe-
vo! Si costruivano asili nido e scuole, mentre
si doveva pensare ad abitazioni per anziani
perché era inevitabile che le metodologie
del «birth control» avrebbero comportato
una pianificazione familiare e, di conseguen-
za una drastica caduta delle nascite. Si taglia-
no le pensioni di reversibilità pensando che,
come in passato, ci fossero più vedovi che
vedove, mentre oggi esiste un vedovo per
ogni otto vedove...! Si va così verso una pau-
perizzazione della terza età femminile: don-
ne sole e povere negli ultimi anni di vita.

Mi lascia dunque perplesso tutta la discus-
sione se cominciare ad accorciare l’orario di
lavoro dipendente. Lavoro, si sottolinei, che
non serve già oggi a mantenere una famiglia
quando è solo uno dei suoi componenti a
produrre reddito. Spesso neppure due sti-
pendi permettono di mantenere dignitosa-
mente un nucleo familiare. Per molte cate-
gorie di persone c’è necessità di «arrotonda-
re» il reddito specialmente se in casa c’è un
adulto disoccupato.

In questo sistema, infatti, in cui il reddito è
al limite della sufficienza per vivere, basta
una piccola caduta delle entrate, perché si
creino aree di reale povertà. Sarebbe ridicolo
pensare che l’aumento di consumi possa es-
sere una guarigione per il sistema, sia perché
la qualità di vita precipita quando si creano
bisogni artificiosi, non corrispondenti ad una
profonda e vera ricerca di «ben - essere»; sia

perché se aumentano i bisogni
deve aumentare il guadagno
procapite o familiare. Chi pro-
duce deve pagare di più chi la-
vora per lui!

Infine c’è un ultimo proble-
ma: le «macchine», la tecnolo-
gia e l’informatizzazione tol-
gono posti di lavoro, trasfor-
mando gran parte del lavoro
manuale in lavoro attraverso
mezzi meccanici, o addirittura
in professioni intellettuali, così
agricoltori ed operai si riduco-
no quotidianamente. Questo
non sembra interessare i nostri
industriali che trovano nel ta-
glio del numero di dipendenti

l’unica soluzione al deficit di competitività
prodotto dall‘ obbiettivamente eccessivo co-
sto del lavoro. Questo scimmiottano anche i
nuovi «manager» della Sanità Pubblica. Incu-
ranti della disoccupazione di medici, para-
medici, psicologi, ragionieri ecc., tagliano
assunzioni, riducono (spesso vantandosene)
il personale.

In questo settore invece, come in molti al-
tri in cui la relazione interpersonale, è fonda-
mentale, esiste una crescente necessità di
personale ed occorre un orario ridotto per
avere persone efficienti, motivate ed incenti-
vate. E questo deve comportare diminuzione
di orario, maggiore periodi di pausa, più
spazio per studio, ricerca, formazione. Il «la-
vorare tutti e lavorare meno» di Pierre Carniti
è perciò indispensabile per alcuni servizi,
perché promuova la loro qualità ma anche
nelle aziende che producono beni perché
spesso non vi è la necessità di turni lunghi.

Non penso, per concludere, che nel 2001
avremo necessità di lavorare più di 35 ore
settimanali. E parla una persona che per il
piacere che mi ha sempre donato la mia pro-
fessione, e per una certa tendenza stakanovi-
sta, rare volte è sceso sotto le 10 ore di lavo-
ro quotidiano, spesso week-end compreso.
Non è questo però l’ideale di vita da trasmet-
tere alla nuova generazione. Ridurre il tempo
che si dedica al lavoro dipendente è una
scelta culturale di «qualità di vita».

In realtà lavorare è essenziale, «nobilita
l’uomo», dandogli ruolo e funzioni, consen-
tendogli di sentirsi utile agli altri, ma lavorare
troppo, oltre ad accrescere la disoccupazio-
ne, distrugge la fantasia ed il tempo dedica-
to agli affetti ed alle relazioni calde con il
prossimo, in primo luogo alla famiglia. E
queste sono le cose che più contano nella vi-
ta.

ORARIO DI LAVORO

Riduciamolo e proviamo
a vivere meglio il privato
L’Ottocento è lontano...

ROMANO FORLEO

COMITATO NAZIONALE CRISTIANO SOCIALI

L’ESECUTIVO SINDACALE DE L’UNITÀ
L’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set in vista
della presentazione del piano di riorganizzazione indu-
striale da parte dell’azienda prevista per il 19 novembre
ribadisce il suo no a qualsiasi decisione che potrebbe mo-
dificare l’identità dell’Unità e il suo radicamento territo-
riale. L’Esecutivo sindacale ringrazia tutti coloro che han-
no espresso solidarietà chiedendo di non interrompere
l’esperienza delle «Mattine» come giornali autonomi ca-
paci di dare voce, a livello locale, alla sinistra.

L’Esecutivo sindacale esprime soddisfazione per la par-
tecipazione registrata nelle assemblee che in questi giorni
si sono svolte in tutte le redazioni del gruppo. Assemblee
che hanno affidato all’esecutivo sindacale cinque giorni
di sciopero contro ogni ipotesi di ristrutturazione - con
pesanti effetti sui livelli occupazionali - svincolata da un
vero piano editoriale di sviluppo e rilancio.

L’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set, come
prima manifestazione di lotta, proclama, infine, per gio-
vedì 13, una giornata di sciopero delle firme da attuarsi
all’Unità e in tutte le «Mattine».

COMUNICATO DELL’EDITORE
L’Arca Società Editrice de L’Unità, a seguito dello sciopero
delle firme proclamato per giovedì 13 prossimo venturo
dall’Esecutivo Sindacale del Gruppo, conferma che gior-
nata di mercoledì 19 novembre 1997 - presso la Fieg - ver-
rà consegnato ai rappresentanti sindacali aziendali e na-
zionali dei giornalisti e dei poligrafici il progetto di riequi-
librio economico-finanziario delle aziende del Gruppo. Il
confronto proseguirà poi nelle rispettive sedi di compe-
tenza.
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Mugello. Ancora Mugello. A due
giornidalvoto l’«effetto»DiPietro
è forte e tiene banco, una volta di
più, al «filodiretto» con i lettori de
l’Unità . Le telefonate sono tante
e, (era già accaduto lunedì scor-
so), arrivano sotto forma di atte-
stati di soddisfazione per la vit-
toria dell’Ulivo.

Caterina Talarico (da Mila-
no) si dichiara «felicissima», co-
me quando si festeggia «in fami-
glia» una buona notizia. Ma
non risparmia attacchi a Berti-
notti, che dà mostra di conside-
rare gli elettori alla stregua di
«cretinetti». Ma non si rammari-
ca più di tanto. «Spero che con-
tinui su questa linea. E così pure
Berlusconi che per Di Pietro ha
coniato lo slogan “falce, martel-
lo e manette”. Bravi tutti e due.
Sarà un bel contributo per le ele-
zioni di domenica prossima».
«Rifondazione sostiene che ha
vinto la “cattiva politica”», dice
Primo Panichi (San Sepolcro,
Arezzo), «Vedremo: io non ne
sono affatto certo e mi rafforza-
no i tanti messaggi di solidarità
che sono arrivati all’ex magi-
strato. A Curzi che, dopo la ba-
tosta avrebbe fatto bene a riav-
vicinarsi al Pds e invece lancia
sostegni a Rifondazione, vorrei
ricordare il detto latino: errare

humanum est, perserverare dia-
bolicum...». L’allarme per il fat-
tore destra innervosisce Elena
Ciusano (Vercelli): fedele a Ri-
fondazione fino a poco tempo
fa, adesso si sente infastidita
dall’atteggiamento di Bertinotti.
«Dicono: Di Pietro è di destra.
Ma intanto ha preso l’impegno
all’interno di una coalizione. Al-
lora? Anche Ferrara era di sini-
stra e adesso è di destra. Qual è
lo scandalo? E poi siamo in de-
mocrazia, mica si vota una volta
sola: se non funziona si tornerà
alle urne... Insomma cerchiamo
di non bisticciare
più ora che abbiamo
un buon governo».
A proposito di de-
stra insiste anche
Ferdinando Appel-
lo (Rivazzano, Pa-
via): «Basta, faccia-
mola finita con tut-
to questo gran par-

lare di pericolosi spostamenti di
voti: Di Pietro, grazie alla sua
storia, ha avuto il consenso del-
la gente umile, diciamolo pure:
del popolo. E se si “conserva”
così, se mai arriveremo all’ele-
zione diretta del capo dello Sta-
to, vedrà che diventerà Presi-
dente della Repubblica».

Sul Mugello tengono a dire la
loro Lidio Asperti (provincia di
Milano), «è stato un errore ad
affidare la candidatura a Curzi, e
lui ha fatto male ad accettarla.
Ora si troverà a far compagnia a
Ferrara», Bambina Villa (Mon-

za) «Bertinotti è il “signor no”,
un “zoccolo” contro cui s’in-
ciampa ad ogni passo. Quando
ha minacciato la crisi di gover-
no bisognava metterlo all’ango-
lo...» e Mario Bovinello (Napo-
li) che, in questa maratona tele-
fonica, rappresenta l’unica voce
fuori dal coro. Ora, dice, con la
vittoria di Di Pietro, qualcuno
chiederà che il governo lavori
senza l’apporto di Rifondazione.
Sarebbe un errore gravissimo,
sostiene, perché un ipotetico ap-
poggio della destra farebbe sna-
turare completamente l’Ulivo.

Con Maria (Roma)
torniamo agli annosi
problemi della sani-
tà. È contraria alle
sovvenzioni alle cli-
niche private, «inve-
ce di regalare i mi-
liardi ai vari Ligresti,
aiutiamo le strutture
pubbliche, mettia-

mole in grado di funzionare me-
glio». Domenico Lo Bruno (Vi-
bo Valenzia) parla di disoccupa-
zione e di ciò che si potrebbe fa-
re per reperire qualche posto di
lavoro. Porta un esempio. Per il
sud, ricorda, la Ue ha stanziato
dei fondi, ma le Regioni non li
spendono. Preferiscono tenerli
fermi. E così facendo finirà che i
soldi verranno ripresi e distinati
piuttosto che all’Italia a qualche
altro stato. Non sarebbe meglio
nominare dei commissari, chie-
de, che si sostituiscono alle Re-
gioni per destinare le somme a
finanziamento per la costruzio-
ne di opere e infrastrutture pub-
bliche?

Infine Antonio Costantino
(Catanzaro) si lamenta che l’U-
nità abbia abolito l’inserto libri.
Una mancanza che, sostiene,
«non ho ancora digerito sebbe-
ne sia passato tanto tempo». «Ci
ho ripensato domenica scorsa
quando ho letto il pezzo di Tria-
ni e questo mi ha spinto a tele-
fonare. Ciò che mi indigna di
più è che le pagine siano state
tolte senza alcun perché. Mi so-
no sentito offeso. Presa la deci-
sione, almeno potevate dare
spiegazioni ai lettori».

Valeria Parboni

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Di Pietro ha scelto l’Ulivo
Perché sarebbe di destra?»

Questa settimana risponde
al telefono VALERIA PARBONI

Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Parla l’autore della prefazione al «Diario postumo» che ha da poco pubblicato un libro sul poeta

«Isella confonde il brutto con il falso»
Marchese torna sul caso Montale
«Almeno un’occhiata ai manoscritti dovrebbe dargliela» afferma, polemico con il detrattore dell’ultima opera del poeta.
E insiste sulla forza metafisica della sua poesia, «che nasce dal cozzo della ragione con qualcosa che non è ragione».

Due esperienze sul campo

«Arte ambientale»
Dalla Toscana a Tortolì
il valore rivoluzionario
delle opere per strada

«Io sono amico dell’invisibile e
nonfacciocontochediciòchesifa
sentire e non si mostra, e non cre-
do e non posso credere a tutto
quello che si tocca e che si vede»
scrisse Eugenio Montale alla sorel-
la, inunaletterapoconota.Avolte
gli autori famosi sono poco cono-
sciuti. Oppure gettano, volendo o
non volendo, retididubbiattorno
asé.

Il Montale del Diario Postumo
per esempio, è addirittura accu-
sato di non essere Montale, di
essere un falso, in linea con gli
interrogativi circa l’identità che
turbavano l’autore, quello vero.
«Il mio stato civile fu dubbio fin
dall’inizio» scrisse. D’altra parte
nel Diario postumo si legge: «Ed
ora che s’approssima la fine get-
to / la mia bottiglia che forse da-
rà luogo / a un vero parapiglia...
nell’aldilà mi voglio divertire».
Il sadico.

Angelo Marchese ha scritto la
prefazione del Diario Postumo.
Da poco ha pubblicato Amico
dell’invisibile (SEI), che raccoglie
il risultato di 21 anni di lavoro
su Montale. Marchese spiega:
«Dante Isella, il principale soste-
nitore della falsità del Diario,
commette un paralogismo, un
falso ragionamento. Isella argo-
menta: queste poesie non mi
piacciono perché me le aspetta-
vo diverse, quindi sono brutte,
quindi sono un falso. Ma io
penso che, da filologo, almeno
un’occhiata ai manoscritti do-
vrebbe dargliela».

Montale ha spesso disorienta-
to i critici, soprattutto l’ultimo
Montale, da Satura in poi. Forti-
ni scrisse che era un uomo «an-
sioso di difendere, con avarizia
di vecchio, la parte peggiore del
proprio privilegio intellettuale,
eppure costretto a far credere,
con la lacrima sul ciglio, di esse-
re ricchissimo di fede e speran-
za».

Fortini e i suoi allievi negano
quindi la forza metafisica della
poesia di Montale e in generale
la tensione di un’arte che - lon-
tana da ogni irrazionalismo -
nasce dalla constatazione dell‘
incredibilità del reale (una realtà
incredibile e mai creduta).

Marchese insiste invece pro-
prio su questa forza, sostenuta
da una grande prospettiva fan-
tastica e espressa attraverso un
plurilinguismo quasi dantesco.
Una energia metafisica unica
nel nostro Novecento, come nel
secolo scorso fu unica quella di
Leopardi.

Naturalmente la parola «me-
tafisica», che fa impallidire, rab-
brividire, inorridire e alla fine
svenire per il disgusto molte
persone illuminate, non si ac-
compagna in questo caso a nes-
sun rifiuto del mondo, anzi le
due dimensioni sono aggrovi-
gliate (”Amo la terra, amo// Chi
me l’ha data// Chi se la ripren-

de”). Forse lo spartiacque che
conta è quello che divide gli au-
tori che guardano solo alla spe-
cie umana, come se la realtà
umana esaurisse l’universo, da
quelli che invece collocano l’uo-
mo nel più vasto reame del non
umano.

Leopardi scrisse: «Chi guarda
solo al rapporto tra gli uomini
viene naturalmente a avere un
campo molto ristretto, e viste in
sostanza molto limitate, perché
alla fine cosa è tutto il genere
umano (considerato solo nei
suoi rapporti con se stesso) ap-
petto alla natura, e nella univer-
sità delle cose?» (Zibaldone).
Montale parla di un’arte che in-
daga il rapporto tra l’individuo e
il tutto, «un’arte che non rinun-
cia alla ragione, ma nasce dal
cozzo della ragione con qualco-
sa che non è ragione», una poe-
sia che non smette di battere al-
le porte dell’impossibile. Mar-
chese riporta una frase dove il
poeta dice: «Nei miei versi della
maturità ho tentato di sperare,
di battere al muro, di vedere ciò
che poteva esserci dall’altra par-
te della parete. Convinto che la
vita ha un significato che ci
sfugge. Ho bussato disperata-
mente come uno che attenda
una risposta».

Nel nostro secolo il genere let-
terario che in maniera più siste-
matica si è interrogato sui rap-
porti tra umano e non umano, e
in generale sui confini dell’uma-
no, è la così detta fantascienza,
nelle sue forme migliori. «La
fantascienza è la letteratura del
XX secolo» ha scritto Ballard
con interessante esagerazione. Il
rifiuto della chiusura nel mondo
fenomenico, la ricerca di un var-
co verso la salvezza o verso l’in-
cubo, accomuna Montale e Phi-
lip K. Dick. Un esempio fra mica
pochi. In una famosa poesia de-
gli Ossi si verifica un antimira-
colo, per un istante il poeta vede
la verità: dietro c’è il nulla, da-
vanti l’illusione - le cose del
mondo sono come immagini
proiettate.

In Tempo fuori luogo di Philip
K. Dick (1959) il protagonista è
investito da attimi molto simili:
quando le cose si dissolvono e
lasciano il posto a cartellini che
ne designano il nome; o quando
si rende conto che l’autobus pie-
no di persone su cui sta viag-
giando è solo un’intelaiatura di
acciaio, una scatola vuota, e gli
uomini «sono anonime sagome
erette, come spaventapasseri.
Non sono vivi».

Ma poi il varco si richiude, l’a-
nello che non tiene riprende a
tenere, il prigioniero ritorna nel-
la sua cella, tra il nulla e l’illu-
sione ricompaiono gli uomini,
l’inganno consueto. La verità
dura un attimo.

Enzo Fileno Carabba

All’inizio degli anni Sessanta,
negli Stati Uniti si assiste a una
brusca virata che scompagina il
mondo dell’arte. L’arte contem-
poranea: la scultura, ma soprat-
tutto gli artisti sono invitati ad
abbandonare i musei, il sistema
di sicurezze oferto dalla galleria,
per uscire all’aperto. Per tornare
al mondo, insomma. Il clima po-
litico, ovviamente, è complice di
questa inversione di tendenza
ma, di più, sono critici e storici
dell’arte che vedono nel lavoro
dell’artista una valenza sociale e
civile irrinunciabile: loro hanno
la possibilità di riscattare città,
periferie degradate e di rinnova-
re, con il loro segno, il paesaggio
naturale. È così che nasce da una
parte l’arte ambientale: l’espres-
sione artistica più legata al pae-
saggio naturale e che spesso di
questo utilizza materiali e morfo-
logia, e l’arte che si confronta
con contesti urbani e archittoni-
ci.

In Italia questa nuova ventata
che attraversa l’arte contempora-
nea arriva grosso modo nel de-
cennio successivo, si afferma ne-
gli anni Ottanta e, in questi ulti-
missimi anni, conosce una note-
vole impennata. È così che tante
città: Pesaro, Prato, Bari e, recen-
temente anche Roma con il par-
co di sculture che si stende tra il
verde di Villa Glori e la casa-fa-
miglia per malati di Aids lì ospi-
tata, si popolano di opere all’a-
perto. Ma anche piccoli centri
come il celeberrimo San Gimi-
gnano, il meno noto Peccioli in
priovincia di Pisa e tanti altri.
Contemporaneamente, anche
fuori della città, e spesso nei po-
sto più disparati, sorgono musei
all’aperto: Fiumara darte in Sici-
lia, Santa Barbara in Calabria,
Calenarte vicino Campobasso e
tanti altri ancora.

Perché tutto questo discorso?
Perché sono in corso due nuove
iniziative, molto diverse tra loro:
una in Toscana, Tuscia Electa (fi-
no al 6 gennaio a cura di Fabio
Cavallucci), e l’altra in Sardegna,
a Tortolì (paese fino a ieri triste-
mente noto per il rapimento di
Silvia Melis) che vale la pena ri-
percorrere perché raccontano be-
ne l’ennesimo aggiustamento
che sta vivendo l’arte contempo-
ranea. Cominciamo dalla Tosca-
na. Qui, nel Chianti, si è aperta
una rassegna che si snoda tra i
luoghi «eletti» di questa regione:
Castellina, Gaiole, Radda, San
Casciano, Tavarnelle e Barberi-
no. Nei chiostri delle basiliche,
davanti alle pievi e nei giardini
di magnifici castelli che costalla-
no la Val di Pesa e la Val d’Elsa,
quasi ad allacciare un dialogo
ideale tra presente e passato, so-
no state installate gigantesche
ceature di (tra gli altri) Anne Pa-
trick Poirier (un po‘ i pionieri
dell’arte all’aperto) che hanno
gettato le premesse per realizzare
un bellissimo giardino contem-
poraneo, Mauro Staccioli che ha
proposto le sue severe megascul-
ture, Karel Appel autrice di un
teatrino surreale, Sol LeWitt e il
gruppo dei videoartisti «Studio
azzurro», che hanno ideato un
altro giardino, ma «delle cose» La
rassegna, partita anche con l’ap-
porto del Consorzio Chianti e
della Regione toscana, è nata per
essere temporanea ma, guarda
caso, alcuni sindaci di questi pae-

si premono affinché le opere ri-
mangano stabilmente nei paesi
che le ospitano. E non basta. Po-
co tempo prima, uno dei triango-
li d’oro della storia dell’arte com-
preso tra Volterra e San Gimigna-
no, era stato puntellato da strane
opere (strane, per quel contesto)
di artisti come ad esempio Anish
Kapoor, Gilberto Zorio e Salvo. Il
tutto per iniziativa di un intra-
prendente gruppo di giovani
che, proprio a San Gimignano,
hanno messo in piedi un’associa-
zione culturale dall’emblematico
nome: Arte continua.

Che cosa dimostrano questi
interventi? Semplicemente che
anche in posti così celebri, che
non sembrerebbero avere nessun
bisogno di farsi pubblicità, si av-
verte invece la necessità di mo-
dernizzarsi. Meglio, di essere
contemporanei. E l’arte, fedele
alla sua vocazione di «messa in
scena» di ciò che accade nel
mondo in un dato momento, si
presta molto bene per operazioni
del genere.

Veniamo a Tortolì, il paese in
provincia di Nuoro, dove il 19
ottobre si sono compiuti otto
mesi precisi del sequestro di Sil-
via Melis, il più lungo furto di
donna nella storia di questo tipo
di crimine. Il giorno prima si era-
no inaugurate le due ultime ope-
re del museo all’aperto di Tortolì,
sorto due anni fa per la cura di
Edoardo Manzoni. Una di un ar-
tista giapponese, Hidetoshi Na-
gasawa, che ha realizzato un
giardino con granito e piante lo-
cali (un tipico esempio di arte
ambientale, quindi) in un terre-
no verde che prima dell’inizio di
questo lavoro era un luogo di
spaccio, e un’opera di Maria Lai,
artista sarda ma di fama interna-
zionale, che ha recuperato un
anonimo muro di sostentamento
facendone un muro di scultura e
di poesia visiva. L’incontro con
la cittadinanza voluto dal sinda-
co Franco ladu e dal curatore
Manzoni per sondare gli umori
verso questa iniziativa poteva ri-
solversi in un boomerang: prote-
ste per soldi investiti per cose su-
perflue quando Tortolì ha biso-
gno di scuole migliori e di una
migliore assistenza sanitaria, co-
me hanno detto alcuni studenti.
Ma, come spiega il sindaco Fran-
co Ladu, autore del provocatorio
conto corrente per liberare Silvia
depositato all’ufficio postale e
qui bloccato come tutti i beni
della famiglia Melis, «per noi la
normalità ha un valore rivoluzio-
nario e iniziative come queste
aiutano proprio a ripristinare
una normalità. E discutere co-
munque ci fa bene. La Sardegna
è troppo abituata a coprire tut-
to». L’arte, insomma, e in parti-
colare quella all’aperto, le scultu-
re disseminate in questa bellissi-
ma e sciagurata regione dell’O-
gliastra che «segnano i nuovi ri-
ferimenti del paese e delle stra-
de», come ha detto un cittadino,
possono contribuire a rappacifi-
care la comunità di Tortolì con il
suo territorio, a ricucire delle fe-
rite in nome di qualcosa di bello
e di nuovo. È quanto ha detto
una ragazza. È quanto ci auguria-
mo tutti. Una volta tanto si può
parlare della Sardegna per una
realtà d’arte.

Adriana Polveroni

Eugenio Montale

L’avvocato della Mondadori spiega la questione inediti

«L’unica arma della Cima ora
è fare causa all’erede Bianca»
È vero che l’autenticità dei manoscritti sarebbe ribadita nel contratto con la casa
editrice? Il legale: «Il problema della falsità lì non si poneva».

Vito Scianna da trent’anni è nel-
la casa editrice fondata da Arnol-
do Mondadori a occuparsi di di-
ritti, contratti, cause. Sulla sua
scrivania una pratica che ha ini-
zio ufficiale il 13 settembre 1986.
La stessa data dell’articolo uscito
sulla Stampa a firma di Giorgio
Calcagno, articolo in cui la poe-
tessa Annalisa Cima raccontava
per la prima volta di essere l’ere-
de di poesie inedite di Montale. A
occuparsi del caso, allora, fu l’av-
vocato Cozzani. Scianna ha ripre-
so in mano la pratica in occasio-
ne della “riapertura” del caso do-
po lo scandalo di quest’estate.
Dalle carte emerge che la corri-
spondenza tra Marco Forti, editor
di Montale e Annalisa Cima ini-
zia poche settimane dopo: c’è
una lettera del 20 ottobre 1986 in
cui Forti sollecita la Cima a farsi
viva per discutere della questio-
ne. «La invitavamo a non eludere
quello che per noi era un proble-
ma, visto che nel contratto con
Bianca Montale era indicato chia-
ramente che la nipote del premio
Nobel era erede anche di even-
tuali scritti postumi dello zio».

Dalla notizia dell’esistenza de-
gli inediti alla firma del contratto
per la pubblicazione delle poesie
passano due anni. Due anni, se-

condo Annalisa Cima «in cui la
Mondadori fece tutti accertamen-
ti per verificare l‘ autenticità con
i suoi avvocati». Il punto cruciale
della questione è proprio qui.
Mentre Dante Isella ha parlato di
falsità, secondo Annalisa Cima
l’autenticità degli inediti sarebbe
addirittura ribadita in un punto
del contratto. E proprio su questa
questione l’avvocato glissa. «Nei
contratti di edizione di solito
l’autore garantisce di essere l’uni-
co titolare. Il problema della falsi-
tà o veridicità non si poneva.
Quelle poesie sono state prese per
buone». A questo stesso contrat-
to, datato 22 marzo 1988, fa rife-
rimento Annalisa Cima, avvalen-
dosene come un riconoscimento
della sua legittimità di erede dei
manoscritti, da parte non solo
della Mondadori, ma anche del-
l’erede ufficiale, Bianca Montale.
«Anche per me, come per la si-
gnora Cima, quel contratto è
Vangelo. Solo che io lo interpre-
to, rispetto a lei, in un altro mo-
do. Lì non si parla dell’Opera
Omnia. È una transazione molto
articolata, con una lunghissima
serie di premesse che limitano i
suoi diritti. Il beneplacito di Bian-
ca è una concessione limitata al
Diario Postumo che non si può

estendere a altre opere».
Dal gioco montaliano della cas-

saforte a tempo, le buste da aprire
a scadenze programmate, nel
frattempo sono uscite altre lette-
re, successive al testamento fatto
da Montale in favore della nipo-
te, lettere che designerebbero co-
me erede universale Annalisa Ci-
ma. In virtù di queste la signora
chiede a Gianarturo Ferrari la cu-
ratela dell’«Opera Omnia», in cui
inserire anche il Diario Postumo.
«Che cosa possiamo fare noi?
Niente. La nostra interlocutrice
resta Bianca Montale a cui è stato
rinnovato a aprile il contratto per
altri vent’anni».

Per l’avvocato, l’unica possibi-
lità per la poetessa resta la causa.
«Il diritto di accettare l’eredità si
prescrive irrimediabilmente in
dieci anni. Annalisa Cima sostie-
ne che può ancora diventare ere-
de con le lettere pre-legato aperte
a dicembre. Dal punto di vista le-
gale siamo sul filo del rasoio. Se
Montale se voleva farla sua erede,
ha cercato un meccanismo diabo-
lico. La realtà è che Montale vole-
va divertirsi anche con lei: farla
impazzire. Meglio: forse voleva
farci impazzire tutti».

Antonella Fiori

Cinquecento opere di artisti Dada e surrealisti appartenuti al collezionista ora passano allo Stato italiano

Il tesoro Schwarz alla Galleria d’arte moderna
Da Duchamp a Man Ray: il ministero dei Beni Culturali acquista una delle collezioni di opere contemporanee più importanti.
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Malcelando una una gioia inti-
ma,forse anche segreta, il ministro
Walter Veltroni ieri al Collegio Ro-
mano ha definitivamente acquisito
la Collezione Schwarz alla Galleria
nazionaled’artemoderna.Unacolle-
zione delle più consistenti mai rice-
vute dalla Stato Italiano per l’arte
contemporanea: poco meno di 500
opere relative a160 artisti, il cuivalo-
re assicurativo si attesta attorno ai
ventotto miliardi di lire. Altre 500
opereandrannoaGerusalemmeeun
numeromenocospicuoaTelAviv.La
ex Collezione, ora donazione,
Schwarz è una esaustiva documenta-
zionesui movimenti DadaeSurreali-
sta non solo nel loro nascere ma an-
cheneisuccessiviesvariatisviluppi.

Accanto ai documenti e alle opere
delle grandi avanguardie artistiche
storiche - da André Breton a Tristan
Tzara, a Marc Ernst, ad André Mas-
son, a René Magritte, a Man Ray, a
Marcel Duchamp - si affiancano le
opere dell’internazionale surrealista
e delle successive generazioni che vi
aderirono, inglesi, francesi, spagnoli,

belgi, statunitensiesudamericaniac-
comunati da similari solipsismi e au-
tomatismi psichici e pittorici e dalla
comune martellante ossessione del-
l’inconscio.

La Collezione fu rifiutata in anni
passati (si calcola 15 anni e più) da
ministri e funzionaridiStato,nonul-
timo Philip Daverio noto gallerista
milanesecheliquidòSchwarzconun
lapidario «non ci interessa». Leopere
non potranno essere definitivamen-
te installate alla Gnam, all’inaugura-
zionecheavverràoggialle18(viadel-
leBelleArti 131 tel. 32 2981,orario:9
-19;dom.efestivi9-17;nolunedì;in-
gressoL.8.000).Allapresenzadelmi-
nistro troveranno posto circa due-
cento opere, comunque il ministro
Veltroni ha dichiarato che si è vicini
all’acquisizione della caserma Mon-
tello in viaGuidoRenidadestinarsia
sede di un futuro centro museale per
l’arte contemporanea alla cui dire-
zione ci sarà una commissione mini-
sterialediesperti,ebandiràalpiùpre-
sto un concorso internazionale per il
progettoarchitettonico.

Due o tre cose che sappiamo di Ar-
turo Schwarz, storico dell’arte, saggi-
sta, poeta e conferenziere, autore di
importanti opere sul surrealismo e il
dadaismo, scrittoredi librienumero-
si saggi sullaKabbalah,sultantrismo,
sull’alchimia, sull’arte preistorica e
tribale, sull’arte e la filosofia dell’A-
sia. Nell’aprile del 1952, avvia un’at-
tivitàeditorialeepubblicatesti,tragli
altri, di Breton, A.Einstein, Leon Tro-
tsky; testi poetici di Alda Merini, Ma-
rio Luzi, Giuseppe Ungaretti, Franco
Fortini,Elio Pagliarani.Dal 1954nel-
la sua libreria, che nel 1961 si trasfor-
ma in galleria, presenta (spesso è la
prima mostra italiana) i protagonisti
del dadaismo e del Surrealismo, i no-
mipiùsignificatividelleavanguardie
storiche,mentreallestisceanchemo-
stre degli artisti più importanti delle
avanguardie del dopoguerra. Dal
1975 chiudendo la galleria si dedica
animaecorpoallapoesia,allascrittu-
raeall’insegnamentoatempopieno.

I due nuclei più cospicui della do-
nazione sono quelli di Duchamp e di
ManRay.Duchampconlaseriecom-

pleta dei Ready Made, dalla Ruota di
bicicletta, alla Fontana, l’Orinatoio,
lo Scola bottiglie; Man Ray invece è
presente con oltre 40 tra collage, as-
semblaggi, rayografie e solarizzazio-
ni. Marcel Duchamp è anche presen-
teconunacuriosaoperafigurativaad
olio datata 1902, un paesaggio di sa-
pore impressionista zeppo di verdac-
ciecilestrini.Curiosaeacida.

Strepitosodocumento, ladonazio-
ne Schwarz pullula di opere straordi-
narie il cui carattere essenziale è co-
munque quello di volersi proporre
come un esempio documentario di-
datticodestinato apotenziareunset-
tore della collezione della Gnam, ma
anche terreno di studio e di appro-
fondimento.

Lo stesso Arturo Schwarz più volte
ha dichiarato che la sua raccolta non
ènatacon l’ambizionedifaresfoggio
di belle opere maper documentare la
ribellione, lo struggimento, insom-
ma quella filosofia della vita che è l’i-
deologiadelfaredeiduemovimenti.

Enrico GallianM. Duchamp Paesaggio 1902
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Commercio
+3,4%
in agosto
Nuovi segnalipositiviper il
commercio: levendite al
dettaglio sono cresciute infatti
del 3,4% in agosto rispetto allo
stesso mese ‘96, registrando, nei
primi 8mesi, un +2,4%.
Soprattutto grazie alla grande
distribuzione (+5,2%); per i
piccoli crescita del3,1%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.394 -0,36
MIBTEL 14.817 0,00
MIB 30 21.902 +0,08

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERVE FIN +2,19

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -4,27

TITOLO MIGLIORE
B ROMA W B +36,84

TITOLO PEGGIORE
COMPART W II -10,20

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,12
6 MESI 5,87
1 ANNO 5,83

CAMBI
DOLLARO 1.673,37 -10,15
MARCO 980,30 +0,65
YEN 13,373 -0,20

STERLINA 2.854,27 +24,10
FRANCO FR. 292,68 +0,15
FRANCO SV. 1.202,57 -0,80

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,23
AZIONARI ESTERI -0,20
BILANCIATI ITALIANI +0,12
BILANCIATI ESTERI -0,10
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,06
OBBLIGAZ. ESTERI +0,13

Barilla lancia
investimenti
per 250 miliardi
Investimentiper 250 miliardi, di
cui il 60% a Pedrignanoche si
specializzerà per la produzione
per la pasta ed il restante 40%
saràdestinato all’area Bakery.È
ilprogettoche completa la
strategia di specializzazione
individuata come fattore
competitivoper l’azienda.

Il «giallo» della lettera: il Governatore si sarebbe detto preoccupato solo per la funzionalità dell’istituto

Pensioni Bankitalia, ancora polemica
Cofferati: «Fazio è stato incoerente»
E l’Ulivo annuncia: «Non cambieremo il maxiemendamento»

In Italia i dipendenti sono attualmente 400

Kodak annuncia
diecimila
licenziamenti
in tutto il mondo

Il Tesoro ha tagliato altri
3.000 miliardi di Bot,
offrendo al mercato 11.500
miliardi di titoli contro i
14.500 miliardi in
scadenza. Dall’inizio
dell’anno la riduzione dello
stock complessivo dei Bot
ammonta a poco meno di
70.000 miliardi (69.500,
per la precisione).
Il totale dei Buoni del
Tesoro in circolazione
all’inizio di dicembre sarà
di 315.000 miliardi; per
trovare uno stock di uguale
ammontare bisogna
tornare indietro nel tempo
di oltre 7 anni, al settembre
del 1990.
Il massimo storico è stato al
contrario raggiunto nel
maggio del ‘95, con un
totale di 418.250 miliardi di
Bot in circolazione,
103.250 in più rispetto ad
oggi.
Il Tesoro continua dunque
con determinazione nella
sua politica di gestione del
debito pubblico tesa ad
allungare la vita media dei
titoli in circolazione. I Bot
tagliati sono infatti
sostituiti da Cct e da Btp di
ben più lunga vita media.
All’inizio di quest’anno i
titoli del debito pubblico
avevano una scadenza
media di 4,5 anni, saliti a
4,7 a fine luglio. Una
variazione a prima vista di
scarsa portata, ma di
grandissimo impatto,
come sa chiunque abbia
contratto un prestito in
vita sua: una cosa è dover
restituire il capitale preso
in prestito, altra cosa è
pagare gli interessi.
Quanto ai rendimenti,
nell’asta di ieri essi sono
rimasti presso che invariati,
con variazioni contenute
tra 2 e 5 centesimi rispetto
all’asta precedente.
La richiesta del mercato -
anche a causa del calo dei
tassi - non è stata
elevatissima, anche se
sempre sostenuta. Per ogni
Bot in offerta c’erano
richieste per 1,76.
Il rendimento semplice
netto dei titoli emessi ieri,
calcolati da Assobat sulla
base dei prezzi
effettivamente pagati dai
risparmiatori, risulta essere
del 4,76% per i trimestrali;
del 4,62% per i semestrali e
del 4,70% per gli annuali.
Visto il favorevole
orientamento del mercato,
il Tesoro ha infine
annunciato per venerdì
una nuova emissione di Btp
a 5 anni (per 1.500 miliardi)
e a 30 anni (per ben 3.000
miliardi). I trentennali,
scadenza 1 novembre
2027, avranno un
rendimento lordo del
6,50%, lo 0,75% in meno
rispetto all’emissione
precedente.

Dario Venegoni

Asta Bot:
il Tesoro
taglia 3.000
miliardi

ROMA. Bankitalia nella bufera pen-
sionistica. IlgovernatoreAntonioFa-
ziononconfermanésmentiscelano-
tiziadellalettera«riservata»inviataal
presidente del Consiglio Prodi e al
ministro del Lavoro Treu, con le la-
mentele sul giro di vite alle pensioni
dei suoi dipendenti, notoriamente
piuttostogenerose.MaFazioèstatoil
fustigatoredella riformaDiniappun-
to per la sua scarsa severità sulle pen-
sionidianzianità,eisindacaticheco-
sì la vollero si rivoltano infuriati alla
presunta difesa delle baby pensioni
proprio nel tempio della pubblica fi-
nanza. Presunta, in quanto la vicen-
da di questa lettera è diventata un
«giallo»: incertezza sulla sua effettiva
esistenza, e soprattutto
sul testo. Per la verità
pare che la missiva sia
stata davvero spedita,
ma i toni non siano
quelli perentori riferiti
da chi ha divulgato la
notizia, il sindacatoau-
tonomo Falbi-Confsal.
Nessuna lagnanza per
il provvedimento che
fa balzare a 35 anni di
servizio il requisito
contributivo - confida-
no fonti governative - ma illustrazio-
ne del problema: la ristrutturazione
dell’istituto contava sul contingen-
tamento del turn over per tagliare il
personale di 500 unità nel triennio,
adessocomefaccio?

Se pressione sul governo sarà, non
dovrebbe avere effetti concreti. Il re-
latore del collegato alla Finanziaria,
senatore Enrico Morando (Sd) dice
che almeno per ora la maggioranza
non intende modificare il provvedi-
mentodiequiparazionedellepensio-
ni in Bankitalia, e la trasformazione
della sua cassa in un Fondo comple-
mentare a capitalizzazione. «A me il
governatore non ne ha parlato - ha
dichiarato Morando - non siamo an-
cora alla discussione del maxi-emen-
damento, ma non mi risulta che ci
siano componenti della maggioran-
zacheintendonodiscutere suquesto
punto». E il Verde Natale Ripamonti
avverte subito: «Non si torna indie-
tro». Quindi come gli statali, anche
chi lavoraaViaNazionaledeverasse-
gnarsi ad aspettare i 35 anni di servi-
zioperandare inpensionecon l’asse-
gno dell’Inps. Il fondo da lui pagato
con la virtuale rinuncia ad una parte
degli aumenti retributivi per godere
dei vantaggi previdenziali, si conser-

verebbe nella forma di un normale
Fondo complementare per compen-
sare con l’assegno integrativo la per-
dita della «clausolaoro»chearricchi-
val’assegnoerogatodaBankitalia.

Nel governo, l’unico a parlare è il
sottosegretario al Tesoro Roberto
Pinza, che ha escluso eventuali mar-
ce indietro del governo; la cui linea è
«esplicitaedesprimeilcomunesenti-
redegliitaliani».Ecioè,che«ciposso-
no essere posizioni differenziate, in
relazioneall’entitàdeicontributioin
relazione all’età», ma non in relazio-
nealpostoincuisilavora.

Come dicevamo, durissima la rea-
zionedei sindacati confederali. Il lea-
derdellaCgilSergioCofferati,colpito
anchedal fattocheilcontenutodella
missivaè stato restopubblicodal sin-

dacato autonomo della Banca cen-
trale, si dichiara «sorpreso e molto
preoccupato, se la letteraesiste, si èdi
fronte ad una preoccupante caduta
di coerenza da parte del governatore
della Banca d’Italia». «Il salto logico -
insisteCofferati - tra la richiestadiun
sistemaprevidenzialeequilibratoe la
difesadicondizionianomaledeitrat-
tamentideidipendentidiBankitalia,
è troppo forte». «Addirittura - conti-
nuailsegretariogeneraledellaCgil- il
riferimento all’efficienza della Banca
che verrebbe favorita dalle uscite an-
ticipate, stride violentemente con le
condizioni di uniformità introdotte
in tutte le altre attività industriali, di
servizio,amministrativechesiano».

Mentre Forlani della Cisl sostiene
cheFazio«predicabeneerazzolama-

le», il leaderdellaUilPietroLarizzare-
spinge l’eventuale accusa di Fazio ai
sindacati di lesione all’autonomia
della Banca centrale. E sul preteso at-
tacco all’efficienza dell’istituto, per
Larizza«nonsipuònemmenopensa-
re che il funzionamento di una strut-
tura dipende da una norma previ-
denziale che obbliga tutti ad aver al-
meno35annidi contributiperanda-
reinpensione».

Intanto i sindacati di categoria Fi-
sac, Fiba e Uib chiedono a Fazio di fa-
re chiarezza, smentendo che - come
sostiene l’autonoma Falbi - il gover-
natore abbia accennato alla lettera e
al suocontenutodurantel’ultimoin-
controsulpianodiristrutturazione.

Raul Wittenberg

Via Nazionale si sostituisce all’Inps
per pagare chi va prima in quiescenza

MILANO. LaKodakeliminerà10mi-
la posti di lavoro. I tagli, annunciati
ieri a New York, toccheranno tutte
lezonegeografiche incuièpresente
la multinazionale e tutti i settori di
attività.

E potrebbero toccare pure il no-
stro Paese, visto che la Eastman-Ko-
dak, leader mondiale del settore fo-
tografico, è presente in Italia con
circa 400 dipendenti, anche se
esclusivamente con attività di di-
stribuzione e di promozione. In
quali direzioni l’azienda abbia in-
tenzione di colpire, però, per il mo-
mento non è dato sapere. Un porta-
voce della divisione italiana ha af-
fermato, sempre nella giornata di
ieri, che la società non è ancora in
grado di definire l’impatto che il
piano di ristrutturazione avrà a li-
vello locale,doveperaltroègiàstato
operato, a inizio anno, un ridimen-
sionamento di alcune aree operati-
ve.

Non solo. L’azienda, per il mo-
mento, non ha neppure specificato
quali saranno i tempi di attuazione
del piano dei licenziamenti su scala
mondiale. «Daremo le necessarie
comunicazioni alle persone coin-
volte intuttoilmondoilpiùveloce-
mentepossibile»-sièlimitatoapre-
cisare il presidente della Kodak, Da-
nielCarp.

Ma quali sono gli obiettivi che la
Kodak intende perseguire con la ri-
strutturazione? Il piano (che peral-
tro non ha affatto colto di sorpresa
gli analisti) prevede una riduzione
deicosti,neiprossimidueanni,pari
a un miliardo di dollari. E punta a
migliorare la redditivitàe la compe-
titività del gruppo, messo attual-
mente in difficoltà da una concor-
renzainternazionalesemprepiùag-
gressiva nella quale emergono
aziende come Agfa e Fuji Photo che
hannoconquistatofettesemprepiù
ampienelmercatodellepellicole.

Negli ultimi esercizi, infatti -
complice anche un successo dei
nuovi prodotti digitali (tra questi i
laboratori di sviluppo rapido) infe-
riore alle aspettative (e per il lancio
dei quali sono state spese ingenti ri-
sorse) aggiunto al rialzo del dollaro
dell’ultimo anno - i margini per la
multinazionale americana si sono
andatiassottigliando.

Un mese fa era stato annunciato,
per il terzo trimestre, un calo degli
utilidel43percento,suunfatturato
incalodel9percento.

La ristrutturazione, secondo le
previsioni, costerà alla Eastman-
Kodak un miliardo di dollari (circa
1.700miliardidi lire),cifracheverrà
messa sul bilancio del quarto trime-
stre. Cinquecento milioni serviran-
no per far fronte ai licenziamenti,
mentrel’altromezzomiliardo,sem-
pre di dollari, verrà utilizzato per
operare una riduzione contabile in
bilancio.

Ma i lavoratori non saranno gli
unici destinatari dei colpi di scure
decisiaNewYork.

Le spese generali ed amministra-
tive-fasapereunanotadell’azienda
- saranno tagliate almeno del10 per
cento. Mentre anche le spese per la
ricerca e lo sviluppo subiranno dei
tagli. Più precisamente si parla di
una riduzione compresa tra i 100 e i
150milionididollari.

A.F.

Era il 1961, quando un accordo sindacale stabilì
che la cassa previdenziale dei dipendenti
dell’Istituto di emissione venisse gestita
autonomamente dalla Banca d’Italia, che mentre
incamerava il patrimonio accumulato (oggi,
5.900 miliardi) s’impegnava a pagare la pensione
ai dipendenti in quiescenza. Negli anni per loro si
è configurato un sistema previdenziale di tipo
privatistico, con prestazioni che li ha avvicinati al
pubblico impiego. I dipendenti di Bankitalia

sono iscritti all’Inps al
quale versano i
contributi al pari di tutti i
lavoratori del settore
privato.
Contemporaneamente
veglia su di loro una
posta del bilancio della
Banca - alimentata dagli
utili derivanti dalla sua
attività - che nel 1996 ha
pagato 398 miliardi di
pensioni e liquidazioni.
Un fondo a ripartizione, i

dipendenti rinunciano a parte degli aumenti
retributivi a favore delle prestazioni di chi è in
pensione. Questo fondo è aggiornato
periodicamente con i sindacati (l’ultimo, nel
1992) permette di andare in pensione prima
degli altri iscritti all’Inps con benefici particolari,
anzi via Nazionale si sostituisce all’Inps nei
pagamenti, quando è il momento. Infatti alla

data in cui il pensionato raggiunge i requisiti per
il trattamento di vecchiaia scatta la pensione
Inps: viene incamerata nel bilancio di Bankitalia
che continua a corrispondere la prestazione.
Riguardo ai requisiti per la quiescenza, le regole
sono state simili a quelle degli statali. Almeno
vent’anni di contributi, con un grado di
copertura che andava dal 42 all’81% dell’ultimo
stipendio a seconda dell’anzianità (da 20 a 40
anni di servizio). Inoltre la pensione aveva una
seconda indicizzazione - oltre a quella sui prezzi -
tanto preziosa da essere definita «clausola oro»:
l’assegno cresce con lo stipendio del pari grado
in servizio.
L’anno scorso, ecco il decreto legislativo n.563 di
armonizzazione alla riforma Dini: per i
dipendenti con meno di 20 anni di servizio nel
’95 il requisito minimo dell’anzianità
contributiva cresce a 31-32 anni, la pensione è
calcolata non sull’ultimo stipendio, ma sulla
media degli ultimi cinque anni. Gli altri, con le
penalizzazioni del pubblico impiego,
conservano il requisito minimo dei vent’anni,
unito però a quello dell’età di 50 anni che
crescono fino a 57 nel 2008. Adesso, con il maxi-
emendamento alla Finanziaria ‘98, si abolisce la
«clausola oro» e si porta l’anzianità minima per la
pensione al 35 anni di servizio. Si potrebbe poi
trasformare il fondo in una pensione a
capitalizzazione, aggiuntiva a quella dell’Inps.

R.W.

Grandi: non solo
pensioni nella
consultazione

Per il responsabile del
settore lavoro del Pds,
Alfiero Grandi chiamare i
lavoratori a votare
sull’accordo sul Welfare «è
un importante esercizio di
partecipazione e di
democrazia». Grandi
sottolinea che «l’accordo
non è riconducibile alle
pensioni di anzianità (dove
pure sono state
salvaguardate figure
essenziali), ma ha
affrontato un impegnativo
corpo di problemi.
Naturalmente - ha
proseguito - occorre anche
capire i problemi che
possono esserci in aree di
lavoratori». Per l’esponente
del Pds comunque «occorre
concentrare l’attenzione
della consultazione sulle
reali ed importanti novità in
materia di stato sociale e
valorizzare i punti di
sostegno all’occupazione».

In tre mesi la «Baby Benz» verrà resa più stabile. Di nuovo in commercio a febbraio

Mercedes, stop alla vendita della «Classe A»
La casa tedesca accoglie le critiche. I test avevano rivelato difetti di stabilità con forti sollecitazioni.

Arriveranno 5.400 miliardi per la Cariplo

Ambroveneto, parte il 24
l’aumento di capitale

ROMA. Dopo settimane di polemi-
che innescate dallo sfortunato«test
dell’alce», la Daimler Benz ha volta-
to pagina annunciando ieri la so-
spensione per dodici settimane del-
le consegne della sua nuovissima
«ClasseA»,cheriappariràfratreme-
si inversioneriveduta.Nellospiega-
re la decisione lo stesso Juergen
Schrempp, numero uno della
Daimler, il primo gruppo industria-
le tedesco, ha detto: «non vogliamo
consegnare alcuna automobile sa-
pendooggichepotremmocostruir-
lameglio».Perla«BabyBenz»,lapiù
piccola delle Mercedes, è stato svi-
luppato un sistema asse-sospensio-
ni del tutto nuovo cui verrà accop-
piatocomunqueilgiàprevistosiste-
ma elettronico di controllo della
stabilità(Esp)echegarantirà,èstato
assicurato, sicurezza di guida anche
nelle manovre estreme. I costi ag-
giuntivi,compresiquelliriguardan-
ti le modifiche da apportare alle cir-
ca 2.600 auto già consegnate, pese-
ranno sugli utili operativi per 100
milionidimarchi(100miliardidi li-

recirca) quest’annoeper200milio-
ni l’annoprossimo.Iproblemidella
«Baby Benz», commercializzata da
poche settimane, erano iniziati alla
fine di ottobre quando un esempla-
re dell’auto si era ribaltato in Svezia
durante un test severo: una serie di
brusche sterzate per evitare un ipo-
tetico scontro con un alce, animale
diffusoinquelpaese.

L’episodio fece sensazione e, se
dapprima si chiamarono in causa i
collaudatori, il costruttore dovette
poi ammettere che la «Classe A» in
situazioni estreme di guida presen-
tava «una debolezza». Mentre i test
venivano ripetuti in tutta Europa il
danno di immagine per il famoso
gruppo tedesco si ingrandiva e non
serviva che durante le prove anche

modellidialtrecasefinisseroaruote
insu. Così Schrempp ha tirato il fre-
no a mano decidendo una mossa
che non ha precedenti nei 110 anni
di storia dell’azienda e che appare
come uno schiaffo in faccia dato ai
fieri costruttori della Mercedes. Le
nuovemodificheriguardanoglista-
bilizzatori, gli ammortizzatori, l’ab-
bassamento della carrozzeria e un
ridimensionamento dei pneumati-
ci.Nel precisareche«nonsi trattadi
un fermo della produzione» né di
«unamodificadelconcettoinnova-
tivodellaClasseA»Schrempphaaf-
fermato che la Daimler «ha preso
moltosul serio lecritichepubbliche
esoprattuttolepreoccupazioni»dei
suoi clienti. Dopo l’annuncio le
azioni Daimler hanno chiuso ieri a
Francoforte con un leggero rialzo:
111,20 marchi contro 110,50 lune-
dì. Le prime consegne del modello
ritoccato cominceranno da feb-
braiomentreiclientigià inpossesso
di una «Baby Benz» potranno far
modificarelalorovetturaricevendo
un’autosostitutiva.
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MILANO. Un’altro decisivo passo
verso la conclusione dell’operazio-
ne di integrazione tra il Banco Am-
broveneto e la Cariplo. Il consiglio
delBancohainfattideliberatodida-
reavvioilprossimo24novembreal-
l’operazione di aumento di capitale
che consentirà alla società di Gio-
vanniBazolidiacquistaredallaFon-
dazione Cariplo il 100% dellaCassa
di risparmio più grandedel mondo.
L’operazione si concluderà il 2 gen-
naioprossimo.

Il consiglio di amministrazione
nella sua riunione di ieri ha anche
fissato il prezzo, stabilendo che le
nuove azioni ordinarie saranno of-
ferte in opzione agli azionisti a
3.200 lire, a le azioni di risparmio a
2.000. Con l’aumento di capitale il
Banco raccoglierà così 3.907 miliar-
di di lire; altri 1.432 miliardi arrive-
ranno dalla conversione dei war-
rant: le relative ordinarie saranno
offerte a 3.500 lire e le risparmio a
2.200. Altri 1.074 miliardi saranno
raccolti infine con l’emissione di 2
prestiti obbligazionari quinquen-

nali,convertibilirispettivamentein
azioniordinarieedirisparmio.

L’aumentoriservatoaidipenden-
ti del gruppo è stato invece rinviato
all’annoprossimo,«nonappenasa-
rà costituito il nuovo gruppo». I di-
pendenti pagheranno le azioni or-
dinarie2.880lire.

Sarà questa, con ogni probabilità
l’ultima importante decisione con-
cernente il processo di fusione tra i
due istituti con la firma di Corrado
Passera: L’attuale amministratore
delegato del Banco ha infatti an-
nunciato al termine dell’assemblea
del 30 settembre la propria inten-
zione di lasciare l’istituto, dopo la
decisione dei soci di designare nuo-
vo amministratore delegato del
nuovo raggruppamento il direttore
generaledellaCariploSalvatori.

Prima della fine dell’anno si riu-
nirà una nuova assemblea dei soci
dell’Ambroveneto, per deliberare
sulla sede della società (che sarà fis-
sata nella storica sede della Cariplo,
la Ca‘ de Sass) e il nuovo nome del
raggruppamento.

La Mercedes classe A durante una prova Ansa
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L’Observer conferma l’attendibilità dello 007 che accusa il regime di Zeroual per la strage del Lucina

Algeri s’infuria con Dini e Andreatta
La Farnesina: vogliamo la verità
Dura nota dall’Algeria che si dichiara «fortemente stupita del credito che il governo italiano sembra accordare ad afferma-
zioni ignobili». Roma risponde: «Chiediamo alle autorità algerine di andare fino in fondo nelle indagini».

La legge concedeva poteri supplementari

I sindacati hanno
convinto i democratici
ad abbandonare
Clinton sul «fast track»

Ingerenza, provocazione, colpevole
leggerezza, atteggiamento deplore-
vole. Le autorità algerine si scagliano
senza mezzi termini contro il gover-
no italiano e quello francese. Ma nel
mirino c’è soprattutto l’Italia, colpe-
vole agli occhi del regime di Algeri di
aver dato credito alle rivelazioni di
un ex agente dei servizi algerini, se-
condocuiasgozzareil7luglio‘94set-
te marinai italiani a bordo della nave
mercantile Lucina non fu un com-
mandodelGiamagli007delsuoPae-
se.L’Algeria«èfortementestupitadel
credito che il governo italiano sem-
bra accordare ad affermazioni di
stampa facenti parte chiaramente di
una ignobile campagna di disinfor-
mazione». È quanto è stato comuni-
cato ieri all’ambasciatore d’Italia ad
Algeri, FrancescodeCourten,convo-
cato al ministero degli Esteri algeri-
no. Il colloquio non rimane «top se-
cret». Al riserbo dell’ambasciatore
italiano fa infatti da contraltare il vo-
luto clamore dato all’incontrodal re-
gime algerino, il cui disappunto vie-
neresopubblicoattraversouncomu-
nicato diffuso dall’agenzia ufficiale
Aps.«Èstatoinoltreaffermatoalcapo
della missione italiana - sottolinea la
nota - che un tale atteggiamento è
tantopiùdeplorevole inquantocon-
tribuisceadalimentare levelleitàche
si fanno strada e che mirano ad eso-
nerare il terrorismo dalla sua respon-

sabilità negliodiosi criminichecom-
metteinAlgeriaecherivendica».

La polemica è infuocata, le accuse
gravissime:«Inquestocontesto-pro-
segue il comunicato - l’attenzione
dell’ambasciatoreèstatainparticola-
re sollecitata sulle dichiarazioni dei
ministri degli Esteri e della Difesa ita-
lianichetiranoconestremaleggerez-
za e in maniera inaccettabile gravi
conclusioni da ciò che è senza alcun
dubbio una grossolana operazione
mediatica di disinformazione». Le
bordatedelregimealgerinovengono
rispedite al mittente dalla Farnesina.
«Non sipuò parlaredi leggerezza -di-
ce all’Unità una fonte del ministero
degli Esteri - quando si tratta della
morte di sette cittadini italiani. C’è
stata una denuncia molto pesante ri-
portatadaunautorevolesettimanale
britannico, non potevamo certo ar-
chiviarla come se non fosse successo
nulla».Siindagadunque,senzapren-
dere per oro colato le affermazioni,
spessocontraddittorie,dell’ex007al-
gerino, ma senza neanche mettere
tra parentesi le tante lacune, le zone
d’ombra, le conclusioni affrettate
dell’inchiesta condotta dopo il mas-
sacro di Djendjen dagli inquirenti al-
gerini. A chiedere che sia fatta piena
luce sulla strage sono innanzitutto i
familiari dei sette marinai che non
hannomainascostole loroperplessi-
tà sulla conduzione e i risultati del-

l’inchiesta. «Di fronte alla gravità del
fatto e dei tanti interrogativi che at-
tendono ancora risposta ci muovia-
mo con i piedi di piombo- sottolinea
la fontedellaFarnesina-Maripeto:al
momento non possiamo liquidare
comeunaprovocazionequantorive-
lato dall’Observer. Alle autorità alge-
rine chiediamo diandare finoin fon-
doatalevicenda».

Larichiestadi riaprire le indagini si
infrange contro l’intransigenza del
potere algerino. Sul banco degli im-
putatic’èanchelaFrancia.Subitodo-
po aver diffuso la dura reprimenda
contro l’Italia, infatti, dal ministero
degli Esteri algerino viene diffuso un
altro duro comunicato nel quale si
deplora «l’avallo ufficiale» dato dalla
Francia con le dichiarazioni del por-
tavoce del governo e di quello del
Quai d’Orsay alle manifestazioni di
solidarietà con il popolo algerino te-
nutesi l’altro ieriaParigie inmolteal-
trecittà francesi.Altrochesolidarietà
ad un popolo ostaggio di un terrori-
smosanguinarioediunregimeauto-
ritario: per il ministero degli Esteri al-
gerinoquellemanifestazioni«aveva-
no come scopo finale di invitare al-
l’ingerenza negli affari interni del-
l’Algeria». Ribatte Anne Gazeau-Se-
cret, portavoce del Quai d’Orsay: «la
Comunità internazionale - rileva -
chiede di sapere quel che succede in
Algeria, la quale cerca legittimamen-

te di capire quel che fanno leautorità
per proteggere la popolazione e con-
solidare lo Stato di diritto». Nessuna
apertura di credito agli sgozzatori del
Gia,dunque,nessunvagheggiamen-
to di improponibili dialoghi con i
«macellai di Allah», ma un sostegno
alle forze democratiche algerine che
continuanoabattersiperunrealeraf-
forzamento della democrazia nel
martoriato Paese nordafricano. Ma è
proprio questa battaglia di verità che
sembra oggi far paura ai falchi di Al-
geri. Ed è in questoscenariodiaccuse
econtroaccuseches’innestala«guer-
radelle rivelazioni».L’«Observer»di-
fende l’attendibilità dell’ex ufficiale
intervistato: «La sua identità e la sua
affidabilità - sottolineano i responsa-
bili del settimanale britannico - sono
state garantite da un’autorevole per-
sonalità del governo inglese». Ma
«gravidubbi»sulle rivelazioniall’«O-
bserver» e al quotidiano francese «Le
Monde» di sedicenti ex ufficiali dei
servizi segretialgerinivengonoavan-
zate ieri dalla stampa francese e dallo
stesso «Le Monde» che fin dall’altro
ieri, proponendo l’intervista di tale
«Hakim», che confermava la presun-
ta partecipazione dei servizi algerini
ad attentati attribuiti agli islamici,
aveva preso le distanze dalle dichia-
razioniinessacontenute.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Èlapiùgrossasconfitta
per Bill Clinton dopo il fallimento
della sua riforma sanitaria quattro
anni fa. Sulla sua proposta di legge
piu’ambiziosa, la cosiddetta «fast-
track», ovvero l’espansione del suo
poterenel negoziare trattati com-
merciali internazionalisenzalarati-
fica del Congresso, non si è arrivati
neanche a votare. I repubblicani sa-
rebberostati anchefavorevoli,mail
presidente non è riuscito a convin-
cere il suo partito a schierarsi dalla
sua parte. Almeno gli è stato impos-
sibile al Congresso, dove i deputati
democratici sono più a sinistra dei-
senatori, quasi dei laburisti suggeri-
sce il Wall Street Journal. Il risultato
ècheClintonapparepiù indebolito
all’iniziodel suosecondomandato,
e il partito democratico più confu-
so. La liberalizzazione dei trattati
commerciali è tradizionalmenteun
ossoduro per i democratici, perché
lo zoccolo duro del loro elettorato è
tendenzialmente protezionista. In-
fatti già nel dibattito e nel voto sul
NAFTA, il trattato di libero com-
mercio che unisce Canada, Stati
Uniti e Messico, Clinton aveva do-
vuto usare tutta la sua forza di per-
suasione,vincendo il sostegno del
40% del suo partito. Ma domenica
sera,alterminediunalungaeinten-
sa operazione di lobby, aveva sola-
menteil20%delpartito.Ehadeciso

di ritirare la legge senza andare al
voto. Pensareche il suoarcinemico,
Newt Gingrich, aveva fatto di tutto
peraiutarloe aveva trovato ivoti re-
pubblicani necessari per l’approva-
zione.Chi trae beneficio da questa
sconfitta di Clinton, che ha deciso
di rinviare ladiscussione della legge
all’annoprossimo,è laveraquestio-
ne. Il consenso è che Richard Ghe-
pardt, il deputato del Missouri con-
siderato il campione dei sindacati,
sia uscito vincitore da questo brac-
cio di ferro tra l’alacentristaequella
progressistadelpartito,posizionan-
dosi per la corsaallaCasaBiancadel
2000 come il più formidabile rivale
diAlGore.Perisindacatilaliberaliz-
zazione dei trattati commerciali è
una grande minaccia ai posti di la-
voro. Nonostante il tasso di disoc-
cupazione sia sceso al di sotto del
5% nazionalmente, si teme che le
occupazioni più basse, con i salari
più bassi, possano essere esposte al
rischio di una competizione con i
paesi del terzo mondo. Ma dei 205
deputati democratici, solo uno su
cinque hanno appoggiato il presi-
dente, nonostante Clinton abbia
parlato con tutti personalmente.
Questovuoldirecheanchetra imo-
derati c’è stato un rifiuto del fast
track, ma per motivi un po‘ diversi.
Vorrebbero che Clinton usasse il
suo potere nel negoziare trattati
commerciali per portare avanti una
politica più attenta al lavoro e l’am-
biente.La globalizzazione, secondo
loro, sarebbe responsabile per l’in-
debolimentool’abbandonodipoli-
tiche nazionali per la sicurezza del
lavoro, i diritti sindacali, gli stan-
dard per l’ambiente e una struttura
salariale meno punitiva degli occu-
pati nei livelli più bassi. Sono le tra-
sformazioni della politica america-
naneglianninovantacheaiutanoa
capire il significato di questa divi-
sione tra i democratici. Le elezioni
del 1994, e la grossa perdita demo-
craticatral’elettoratoaffluenteesu-
burbano, hanno reso il partito più
ricattabile dall’unicaforza organiz-
zata nazionalmente che fornisce ri-
sorse finanziarie e umane al campo
progressista, cioè i sindacati. E con
l’avvento di Sweeney alla direzione
dellaAFL-CIO,ilmovimentosinda-
cale ha inauguratounastagionepiù
combattiva, puntando ad avere un
impatto politico più deciso. Per
Clinton la sfida adesso è di prepara-
re un programma per i prossimi tre
anni.Conil suopartitodiviso,e i re-
pubblicani impegnati nell’ostru-
zionismo, si prepara a una stagione
di paralisi parlamentare. Nel prossi-
moannocisaràinballolaquestione
della riforma del fisco, e anche la ra-
tifica del patto firmato tra le grandi
compagnieproduttricidisigarettee
i governi statali. Ma se i segnali di
questoweekendsonostati interpre-
taticorrettamente, lacampagnaper
leelezionidel2000ègiàcominciata
e la coppia Clinton/Gore è sulla di-
fensiva.

Anna Di Lellio

Bimbo palestinese
ferito
a Betlemme

Un bambino palestinese è
stato gravemente ferito
dai soldati israeliani
durante gli scontri
scoppiati tra manifestanti
e militari all’entrata della
cittàautonoma di
Betlemme. La radio
statale di Gerusalemme
ha affermato che i soldati
israeliani hanno risposto
ai palestinesi che tiravano
pietre con gas
lacrimogeni e pallottole di
gomma. Alcuni
dimostranti hanno
bruciato pneumatici e uno
è stato arrestato dai
militari dello Stato
ebraico. I disordini sono
scoppiati alla tomba di
Rachele, luogo di
preghiera sia per i gli ebrei
che per i musulmani, che si
trova all’ingresso della
città. (Agi)

40 ogni 100 abitanti

Finlandia
record
di cellulari

Il Labour riconosce di aver ricevuto fondi dal patron della F1. «Restituiremo i soldi»

Blair ammette: «Ecclestone ci finanziò
Ma le sigarette in Formula 1 non c’entrano»
Secondo il Times il finanziamento ammonterebbe a circa 4 miliardi di lire. Una settimana fa il primo mini-
stro inglese aveva esonerato i Grand Prix dal divieto di ospitare pubblicità di marche di tabacco.

Marchais
«in condizioni
critiche»

L’ex segretario generale
del Partito comunista
francese Georges Marchais
è ricoverato da alcuni
giorni nel reparto
cardiologia dell’ospedale
parigino «Lariboisiere» per
problemi al cuore. Secondo
quanto appreso dall’Ansa,
Marchais è in condizioni
giudicate «critiche» dai
medici. Si tratta del quarto
ricovero dal dicembre
1996. Fonti mediche non
ufficiali, confermate da
giornalisti vicini al Pcf,
riferiscono che Marchais
èricoverato da venerdì nel
reparto cardiologia medica
dell’ospedale, dal
momento che - viste le sue
condizioni - non è
ipotizzabile un intervento
chirurgico. Marchais
avrebbe avuto un edema
polmonare provocato
dallo stato del cuore, con
complicazioni respiratorie
e renali. Il ricovero di
Marchais è avvolto dal
piùstretto riserbo, sembra
anche per sua volontà.

HELSINKI. La Finlandia è il Paese
in cui si acquistano più telefonini.
Ogni 100 abitanti, quaranta pos-
seggono un cellulare. È un record
mondiale, ha affermato ieri il mi-
nisterodeiTrasportiedelleComu-
nicazionidiHelsinki.

Più di due milioni di finlandesi,
su una popolazione totale di 5 mi-
lioni, hanno il telefonino e le ven-
dite crescono al ritmo di cinquan-
tamila ogni mese. L’anno scorso
gli abbonamenti erano aumentati
giàdel34percento. Icellulari sono
unaverapassioneneiPaesiscandi-
navi.

Al secondo posto per numero di
utenti dopo la Finlandia, infatti,
viene la Norgevia con trentaquat-
tro abbonati ogni 100 abitanti, e
terzaè laSveziacon33su100.Solo
altri due Stati europei, Danimarca
e Islanda, hanno un media supe-
riore a 20 telefonini ogni 100 abi-
tanti.

Negli Usa sono 20, in Giappone
19, in Australia 28, sempre secon-
do le statistiche diffuse dal mini-
stero della Comunicazioni finlan-
dese.(Ansa)

LONDRA. L’incantesimo si è spez-
zato,è finitol’idillio.Lastampain-
glese, finora benevola con il pre-
mier, punta l’indice accusatore
contro Blair. «Un governo che è
statoeletto per ripulire la vita poli-
tica deve dare la sensazione diave-
re le mani pulite», scriveva ieri il
conservatore Times. I laburisti mi-
nimizzano e cercano di limitare i
danni. Ma dopo giorni di polemi-
che, stretti nella morsa delle inter-
rogazioni tory,hanno dovuto am-
mettere: Bernie Ecclestone, il si-
gnoredella Formula 1, figura nella
lista dei donatori del partito labu-
rista.Donazione imbarazzante,vi-
sto che contravvenendo alle pro-
messeelettorali, ilLaboursolouna
settimana faha esonerato la F1 dal
divieto di reclamizzare marche di
sigarette suscitando per altro la ri-
provazionedellaUecheil4dicem-
bre prossimo dovrebbe stabilire
una normainmateria: stampiglia-
te sulle tute dei piloti, sulle auto e
sull’itinerario di gara le firme del
tabaccoportanonellecassedelcir-
co dei Grand Prix qualcosa come
270miliardidilireognianno.

L’importo della donazione Ec-
clestone sarà restituito. E Blair
smentisce che ci sia un nesso tra la
deroga al divieto pubblicitario in
F1 e i soldi incassatidalpartito, co-
me fa per altro lo stesso donatore.
Mal’ombradelsospettoresta.

Dunque le voci di corridoio, le
insistenze dei conservatori sulle
pressioni lobbistiche che avrebbe-
ro innestato la retromarcia di Blair
non erano campate in aria. «Per
chi ha una vita pubblica è impor-
tante essere giudicati non solo per
la realtà ma anche per l’apparen-
za», ha sostenuto Patrick Neill, ga-
rante per la correttezza della vita
politica, che ha caldamente consi-
gliato a Blair di restituire la dona-
zione,ascansodiequivoci.

Anche perché la somma ricevu-
ta dai laburisti sarebbe piuttosto
consistente. Al di sopra delle cin-
quemila sterline, ammette il parti-
to, soglia che per regolamento in-
terno impone la pubblicazione
della donazione. Il Times ieri in-
calzava: Ecclestone avrebbe versa-
to un milione e mezzo di sterline,
circa 4 miliardi di lire. I laburisti

smentiscono che si tratti di una
sommatantoconsistente.Maaldi
làdellecifre, ilpasticcioèsottoagli
occhiditutti.

L’improvviso dietrofront del
governolaburista sulla indiscrimi-
nata proibizione della pubblicità
del tabacco nelle gare sportive è
statospiegatounasettimanafaco-
me una misura necessaria per evi-
tare mali peggiori. La Formula
Uno nella sola Gran Bretagna da-
rebbe lavoro, complessivamente,
a50.000persone.Chiudereil rubi-
netto della pubblicità avrebbe
avuto come conseguenza - per al-
troventilatadallaFia, laFederazio-
neinternazionaledell’automobile
- il trasferimentodellecorseinpae-
si meno intransigenti, Europa
orientale e America latina, con il
corollariotutt’altrochetrascurabi-
ledeitaglioccupazionali.

L’opposizione tory e le associa-
zionianti-fumohannodatoun’al-
tra lettura dei fatti. Perché il ripen-
samento sugli spot del tabacco è
seguito ad un incontro tra Blair, lo
stesso Ecclestone, Max Mosley e
David Ward, rispettivamente pre-

sidente e direttore europeo della
Fia nonché nomi inseriti nel Club
dei Mille, che raccoglie quanti
hanno sottoscritto più di 1000
sterlineafavoredelLabour.Perché
Tessa Jowell, sottosegretaria agli
Interni che ha dato la notizia del
dietrofront in sede Ue, è moglie
dell’avvocato David Mills, che ol-
treadesserestatoalungol’avvoca-
to inglese di Berlusconi, fino al-
l’anno scorso è stato direttore non
esecutivo della Benetton F1 ed è
inserito nel settore. Perché lo stes-
so David Ward è stato consigliere
del defunto leader laburista John
Smith.

Appuntimaligni, comunquere-
gistrati dalla stampa britannica.
Blair restituirà i soldi ricevuti dal
ricchissimo Ecclestone, ma non
basterà a cancellare il suo primo
vero scivolone. I laburisti si difen-
dono sostenendo che con le nor-
meattuali è impossibile finanziare
unacampagnaelettoralesenzado-
nazioni. E Blair ha annunciato di
qui al mese prossimo una riforma
del sistema di finanziamento dei
partiti.Perevitarealtriguai.

Bonn corre ai ripari per il calo del gettito fiscale, dovuto alla lenta crescita dell’economia

Germania, 17mila miliardi di «buco» nei conti del ‘97
Ma Waigel assicura: rispetteremo il 3% di Maastricht

Al consiglio di sicurezza Onu i Grandi cercano un compromesso

Irak, trattativa tra Usa Francia e Russia
Clinton avverte Saddam: pronti a colpire

BONN. Il buco del deficit pubblico
tedesco nel ‘97 ammonta a 17,3 mi-
liardi di marchi (circa 17mila mi-
liardidi lire).Unacifrarilevanteche
confermailpreannunciatocalodel-
le entrate fiscali dovuto alla lenta
crescita economica. I dati sono stati
ufficialmente forniti dal ministero
delleFinanzediBonn,chehaanche
spiegato che il gettito complessivo
dell’erario tedesco nel ‘97 è stimato
in795miliardidimarchi,controgli
813previsti.

Il ministro delle Finanze Theo
Waigel ha però assicurato che la
Germania si presenterà comunque
con le carte in regola all’appunta-
mentodi Maastricht, anchesepoi il
suo dicastero ha dovuto ammettere
anche per il 1998 un disavanzo ag-
giuntivo di 22,4 miliardi di marchi,
derivante da un gettito di 814,2 mi-
liardi di marchi. Tutte le proiezioni,
ha precisato il ministero delle Fi-
nanze, sono formulate assumendo
una crescita nominale del Pil tede-
sco del 3,2% quest’anno e del 4,4%
nel 1998. Nonostante la revisione

delle proiezioni sul disavanzo,Wai-
gel ha assicurato che la Germania
non eccederà il limite del 3% nel
rapportodeficit/Pil1997,comepre-
visto dal Trattato di Maastricht.
«Nonostante l’ammanco nel getti-
to fiscale - hadettoinuncomunica-
to - sarà possibile rispettare il crite-
riodiMaastrichtdel3%».Waigelha
anche ammesso che gran parte del
peggioramento dei conti pubblici
deriva dalla crescita della disoccu-
pazione, ed ha avvertito che un’in-
versione di tendenza dovrebbe ma-
nifestarsi nel corso del ‘98. Waigel
infatti ha assicurato che la ripresa
tedesca trainata dall’export conti-
nuerà nel ‘98 con una crescita delle
esportazioni del 3% ed ha aggiunto
che l’annoprossimoci saràanchela
prevista svolta sul mercato del lavo-
ro.

Il ministro ha infine detto che «ci
saranno misure di risparmio nel
1997 e ancora nel 1998». Nel corso
di una conferenza stampa, Waigel
ha spiegato che una partecipazione
pubblica corrispondente a 8 miliar-

di di marchi nel capitale Deutsche
Telekom, inizialmente in vendita
per quest’anno, sarà dismessa nel
1998 e conteggiata in quell’eserci-
zio.

Quest’anno il governo venderà
azioni per 2 miliardi di marchi al
Kreditanstalt fuer Wiederaufbau, e
altri 23 miliardi (comprensivi degli
8 appena dilazionati) saranno com-
plessivamente raccolti l’anno pros-
simo. Inquestomodoildeficit fede-
rale «raggiungerà circa 57 miliardi
nel1998»,appenaaldisottodei57,-
8 miliardi programmati. Il deficit
di quest’anno, appesantito per 6,7
miliardi di maggior disavanzo nel-
le proiezioni diffuse in mattinata
dal ministero delle Finanze, sarà
quindi ulteriormente dilatato dal
rinvio al ‘98 della vendita di 8 mi-
liardi di azioni Telecom. Per copri-
reilbuco,hadettoWaigel, ilgover-
no ha progettato di rinviare i rim-
borsi al fondo per i debiti dell’ex
Germaniaorientale, ridurre i sussi-
di per i disoccupati, contenere la
spesapubblica, lepensionidiguer-

ra e tagliare le spese per il servizio
deldebitofederale.Provvedimenti
analoghi, affiancati da ulteriori
privatizzazioni, sono in cantiere
peril1998.

Forti critiche sono arrivate dagli
industriali. L’aumento del deficit
federalenel1997e1998,halamen-
tatolaConfindustriatedesca(Bdi),
è segno che gli investitori esteri
stanno abbandonando la Germa-
nia.«Lapoliticafiscaledelgoverno
-hadettolaBdi-èfinitainuncirco-
lovizioso,doveun’elevatapressio-
ne fiscale produce un gettito scar-
so».«Conuncaricofiscaledel60%
per le imprese - lamenta ancora la
Confindustria - la Germania non è
più competitiva come luogo di
produzione: la vite del fisco è stata
stretta troppo». «Come risultato -
conclude la Bdi - gli investitori
esteri deviano il loro cammino
quandopassanoperlaGermania,e
le imprese, in parte, sono costrette
a spostare le loro attività dalla Ger-
mania verso altri Paesi più conve-
nienti».

NEW YORK DaWashingtonèpartito
il conto alla rovescia contro Saddam.
Se nei prossimi giorni l’Irak non si
piegherà al volere delle Nazioni Uni-
te facendo tornare al lavoro gli ispet-
tori dell’Onu gli Stati Uniti sono
pronti a premere il grilletto. «Gli
ispettori devono tornare al lavoro. Il
programma di riarmo di Saddam e il
blocco delle ispezioni sono inaccet-
tabili» - ha ripetuto oggi il presidente
Clinton mentre dal Pentagono il mi-
nistro della difesa William Cohen,
che ha annullato su ordine di Clin-
ton un viaggio in Asia, ha avvertito
che «il tempo è prezioso»: Baghdad
utilizzailbloccodelle ispezioniperri-
costruireisuoiarsenali.

Washington conta le ore. Pronta a
mobilitarenelGolfoun‘«armada»di
navi e aerei. Washington, d’intesa
con la Gran Bretagna, ha fatto circo-
lare all’Onu una bozza di risoluzione
che prevede il divieto dei viaggi per i
dignitari di Baghdad. Russia e Fran-
cia, che si oppongono ad un inter-
vento militare contro Saddam, po-
trebbero votare questa risoluzione,

ma la trattativa prosegue e nel frat-
tempo l’ipotesi diunblitzamericano
sirafforza.

Il capo degli ispettori Richard Bu-
tler è giunto ieri a New York dove ha
partecipato alla seduta aportechiuse
del Consiglio. Gli Stati Uniti hanno
auspicato un voto sul documento al-
l’Onugiàoggi«macisonoancorade-
gliaggiustamentidafare» -haspiega-
to l’ambasciatore americano Bill Ri-
chardson. Oltre al blocco dei viaggi
per i dignitari, Washington vorrebbe
ottenere dall’Onu la sospensione
temporanea della revisione bime-
strale delle sanzioni finchè Baghdad
non si piegherà. Ma gli Stati Uniti, in
nome di un’unità che altrimenti sa-
rebbe stata impossibile da ottenere,
hannorinunciatoainserireneldocu-
mento un paragrafo che accusava l’I-
rak di aver violato gli accordi del ces-
sate il fuocodopo laguerradelGolfo.
Sarebbe stata una dichiarazione in
grado di aprire la strada all’interven-
to armato. Ma dal Pentagono Cohen
ha messo in guardia Saddam: anche
senza questa clausola le risoluzioni

giàapprovatedall’Onu«contengono
un’intrinseca autorizzazione ai raid
militari»sedovesseesserenecessario.
Il capo della Difesa Usa ha cancellato
ieri un viaggio in Asia su ordine della
casa Bianca: «Il presidente Clinton
ha chiesto a me e al capo degli stati
maggiori Henry Shelton di restare a
Washington: speriamo dirisolvere la
crisi per le vie diplomatiche ma dob-
biamo essere pronti a ogni evenien-
za» - ha spiegato alla Abc. Fonti Usa
hanno indicato che le grandi mano-
vreall’Onusonoriuscitearaccogliere
il sostegno anche di Francia e Russia.
Ma dalla Russia il portavoce di Boris
Eltsin ha lanciato a Washington un
invito a frenare gli ardori di guerra:
Mosca si opporrà a ogni tentativo di
«usare il Consiglio come copertura
per l’uso della forza». All’Onu intan-
toilvice-premierirachenoTareqAziz
èrimastoancheieria fareanticamera
davanti al Consiglio di Sicurezza: è
stato però ricevuto dal presidente di
turno, il cinese Qin Huasun, davanti
alqualehaperoratolacausairachena
perlafinedell’embargo.
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LE CRONACHE Mercoledì 12 novembre 1997l’Unità11
È stato ormai accertato che a provocare l’incendio è stato lo strumento a gas acceso da un paziente

Galeazzi, rogo causato dallo scaldino
Una lunga agonia per le 11 vittime
Svolta nell’inchiesta sull’iperbarica, l’antincendio poteva salvarle

Enzo Foschi è vicino a Francesco Sirabella
perlascomparsadel

PADRE
Roma,12novembre1996

Fabrizio Picchetti, Amedeo Fadda, Nicola
Zingaretti partecipano al dolore di France-
scoSirabellaperlascomparsadelcaro

PADRE
Roma,12novembre1996

Cesare Salvi e la Presidenzadelgruppodella
Sinistra Democratica-l’Ulivo del Senato par-
tecipano commossi al dolore del sen. Ferdi-
nando Pappalardo e dei familiari per l’im-
provvisascomparsadelpadre

prof. GIUSEPPE PAPPALARDO
Roma,12novembre1997

Peppino Caldarola partecipa con affetto al
grandedolorediFerdinandoperlamortedel

PADRE
Roma,12novembre1997

Le senatrici e i senatoridel gruppodellaSini-
stra Democratica-l’Ulivo si unisconoaldolo-
re del sen. Ferdinando Pappalardo e della
suafamigliaperlaperditadel

PADRE
Roma,12novembre1997

Lesegretarie e icollaboratoridelgruppodel-
la Sinistra Democratica-l’Ulivo del Senato
sono vicini con affetto al sen. Ferdinando
Pappalardo e ai suoi familiari per la scom-
parsadelpadre

prof. GIUSEPPE PAPPALARDO
Roma,12novembre1997

L’Ufficio Stampa del gruppo della Sinistra
Democratica-l’Ulivo del Senato partecipa
commosso al dolore del sen. Ferdinando
Pappalardoperlaperditadelpadre

prof. GIUSEPPE PAPPALARDO
esiuniscealdoloredellafamiglia.

Roma,12novembre1997

Gli amici, i colleghi ed i collaboratori della
Commissione Industriadel Senatosi stringo-
no attorno alla famiglia del Sen. Ferdinando
Pappalardoperlagraveperditadel

PADRE
Roma,12novembre1997

La sezione del Pds di Sant’Eramo in Colle si
associa al dolore del senatore Ferdinando
Pappalardoperlaperditadelcaro

PADRE
Sant’EramoinColle(Ba)12novembre1997

I Consiglieri componenti la Commissione
AutonomieLocalieRegionidelCnelsonoaf-
fettuosamentevicinial collegaRiccardoTer-
ziperlaperditadelcarofratello

FULVIO TERZI
Roma,12novembre1997

AntonioCantaroeDeliaLaRoccasonovicini
aRiccardoTerzi inquestomomentodigran-
dedoloreperlascomparsadelcaro

FRATELLO
Roma,12novembre1997

Tutti i collaboratoridelCentroper laRiforma
dello Stato partecipano al dolore del caro
amicoRiccardoTerziper l’improvvisascom-
parsadel

FRATELLO
eloabbraccianoconaffetto.

Roma,12novembre1997

La Federazione milanese del Pds partecipa
al dolore di Riccardo Terzi per la scomparsa
delfratello

FULVIO
Milano,12novembre1997

Nel150anniversariodellascomparsadi

OLINDO INGOGLIA
dirigente del Pci

i familiari ne ricordano le doti umane e l’im-
pegnomorale,politicoecivile.

Trapani,12novembre1997

MILANO. Nonsonomorteall’istante
leundicivittimedellacameraiperba-
rica incendiatasi al Galeazzi di Mila-
no.Peralcunediloro,l’agoniaèdura-
ta almeno cinque minuti, forse addi-
rittura tredici o quattordici. E l’im-
pianto antincendio, se fosse stato ef-
ficiente, forse avrebbe salvato qual-
cuno. È la verità peggiore, più dram-
matica, che ci si poteva aspettare dal-
le perizie giudiziarie, giunte alle
prime conclusioni. Ne emerge una
cronacaterribiledellatragedia.

Ecco che la fiammella dello scaldi-
noagas,portatonellacamera iperba-
rica da un paziente, viene lambito da
ungettodiossigeno.Èunattimo.Im-
maginate una vampata. Improvvisa.
Quellochei tecnicichiamano«flash-
fire» uccide all’istante una paziente.
Azzannaglialtrinovemalatie l’infer-
miere, facendo salire in pochi secon-
di la temperatura a cento, poi due-
cento gradi e oltre. I vestitiprendono
fuoco, i sedili di plastica cominciano
a fondere. Il dolore è insopportabile.
Mancailfiato,si respiraungasroven-
te, tossico. I più deboli soccombono
per primi, gli altri fanno in tempo a
trascinarsi verso l’oblò della porta a
tenuta stagna. Contate fino a 60, a
120, a 180, 240, 320. Cinque minuti.
Un’eternità in quell’inferno. Qual-
cuno sopravvive - per sua sfortuna -
tutti i cinque terribili minuti. Forse
anche di più. Fuori il tecnico tenta di

far partire l’impianto antincendio.
Inutilmente. Le valvole sono chiuse,
la bombola dell’aria compressa è sca-
rica, il serbatoio dell’acqua semivuo-
to.Poivieneilbuio.

Ieri è stato il procuratore della re-
pubblicadiMilanoFrancescoSaverio
Borrelli a confermare per primoalcu-
ne indiscrezioni. «Abbiamo suffi-
cienti ragioni-hadettoinmattinata-
per ritenere che l’innesco dell’incen-
diosiapartitodalloscaldinoagasche
un paziente aveva con sé». I resti del-
l’apparecchio-unaspeciedi scatolet-
ta ove arde una fiammella che scalda
l’involucro (viene usata da sciatori e
cacciatori) - furono trovati nella ca-
mera iperbarica.«Noncisonoancora
tutte le conferme di profilo tecnico -
ha aggiunto - Tuttavia è altamente
probabile chesiaandatacosì.Daipri-
mi accertamenti medico-legali par-
rebbe che i decessi siano avvenuti
dallaprimavampatafinoa13,14mi-
nuti». I periti parlano di «significati-
vaprobabilità».

Nel primo pomeriggio il pm Fran-
cesco Prete ha confermato, limitan-
doperòaquattro, cinqueminuti l’ar-
co temporale dei decessi. Il magistra-
to ieri ha interrogato Andrea Bini, il
tecnico che sovrintendeva al con-
trollo esterno della camera al mo-
mento dell’incidente. È stato sentito
alla presenza di un avvocato, ma al
momento non risulta indagato. Fu

lui a bloccare l’afflusso di ossigeno
nella camera iperbarica e ad avviare,
invano, l’antincendio.Gli inquirenti
sono pressoché certi che l’ossigeno
fuoriuscito da un casco abbia provo-
cato,giuntoneipressidello scaldino,
la fiammata, alimentatadaaltroossi-
geno, presente in percentuale mag-
giore di quella naturale, nell’atmo-
sfera della camera iperbarica. A parte
la persona morta sul colpo, gli altri -
per i periti - sono stati uccisi dalla
combinazione di ustioni e intossica-
zionedaossidodicarbonio.

Ci saràqualche ripercussionenelle
imputazioni contestate finora a sei
dirigenti e tecnici del Galeazzi (omi-
cidio colposo, incendio colposo e
omesse cautele)? In procura lo esclu-
dono,anzi,semmaisonoconfermate
ancorpiù.Chidovevagarantirel’effi-
cienza dell’impianto antincendio? I
carabinieri del nucleo operativo di
Milano, al comando del tenente co-
lonnello MarcoRizzo, stannoancora
esaminando la voluminosa docu-
mentazioneacquisitaneigiorniscor-
si.

Intanto continua ad emergere che
in tutta Italia molti servizi di medici-
naiperbarica-perlopiùprivatiecon-
venzionaticoniservizisanitariregio-
nali - mostrano carenze per quel che
riguarda le garanziedi sicurezza. Tut-
to in regola alla camera iperbarica di
Bolzano come in Emilia Romagna,

dove non c’è per ora nessun provve-
dimento restrittivo per i vari centri.
Problemi invece in Campania, inTo-
scana, in Piemonte, in Calabria. A
Napolièsaltatafuoriaddiritturalaca-
mera più grande d’Italia. Rotta. Un
«giganted’acciaio»capacediospitare
anche 18 pazienti e costata - oltre 10
annifa-unacifrastimatadagliaddet-
ti ai lavori in cinque o sei miliardi.
Non è mai entrata in funzione. Il di-
rettore sanitario della Asl 1diNapoli,
professor Angelo Montemarano, ne
ha scoperto l’esistenza quasi per caso
nel cosiddetto Palazzo della Sanità in
via Doganella, che fa parte del patri-
monio immobiliare della Provincia
di Napoli. Il suo acquisto, e l’allesti-
mento dell’ambiente in cui si trova,
fu fatto su decisione degli ammini-
stratori negli anni Ottanta. Ora la ca-
mera iperbarica napoletana è inuti-
lizzabile,comehannoverificatoitec-
nici, e l’accessoallazonaèstatointer-
detto al pubblico perché ritenuto pe-
ricoloso. E l’Osservatore Romano si
chiede perchè i controlli non sono
stati fatti prima e se si può stare
tranquilli sulla sicurezza di altri
impianti ospedalieri. «Interrogati-
vi semplici o spontanei - commen-
ta il quotidiano della Santa Sede -
che però inquietano e minano la
fiducia della gente».

Marco Brando

Antincendi
Optional
di lusso

Per le camere iperbariche il
sistema antincendio è un
optional, come l’air bag nelle
automobili: lo rivela il dottor
Pasquale Longobardi,
direttore sanitario del Centro
iperbarico di Ravenna e
membro del comitato
europeo che si occupa del
tema, denunciando
l’inesistenza in Italia di leggi
in materia. «La principale casa
costruttrice italiana di camere
iperbariche - dice Longobardi
- offre l’antincendio come
optional al prezzo di 60
milioni, mentre per una
”multicamera” ne costa 500-
600. Ora una camera
iperbarica costa 500-600
milioni. È inevitabile collegare
l’abbassamento dei prezzi
alla riduzione delle
attrezzature offerte, come
quella antincendio fornita a
parte».

La madre ha detto che il ragazzino aveva il sogno di andare in gita da solo a San Giovanni Rotondo

«Il mio Silvestro voleva tornare nella città di Padre Pio»
Nessuna traccia del bimbo, si pensa a fuga volontaria
Le battute delle forze dell’ordine sono andate avanti tutto il giorno con l’aiuto della gente del paese. Ispezionate anche delle fogne
i cui tombini d’accesso erano stati trovati aperti a poca distanza dalla scuola. La mamma è convinta che tra i sequestratori ci sia una donna.

Comune di Reggio Emilia
Avviso di Gara

Licitazione privata per l’appalto dei lavori di ristrutturazione della Casa di
Vacanze di Busana - Importo a base d’asta: L. 1.085.000.000 -
Categoria 2ª - dell’A.N.C. Aggiudicazione secondo il criterio del massimo
ribasso sull’elenco prezzi, ex art. 21, comma 1° e 1° bis della L. 109/94 e
successive modifiche ed integrazioni.
Le richieste di invito dovranno pervenire entro le ore 12.00 del giorno
01/12/1997 al Comune di Reggio Emilia - Settore Opere Pubbliche -
Piazza Prampolini n. 1 - Reggio Emilia.
Il Bando integrale potrà essere ritirato presso questo Ente.

Il dirigente del settore opere pubbliche: Ing. Giovanni Giusti

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Un intero paesino af-
fianca i trecento fra carabinieri,
forestali e volontari che da sabato
sera sono a caccia di un indizio
che possa portare sulle tracce di
Silvestro, il bambino di 9 anni
scomparso misteriosamente a
Cicciano. Gli investigatori sem-
brano ormai tutti convinti che il
piccolo si sia allontanato sponta-
neamente dalla scuola, «che non
amava», per fare un viaggio o ma-
gari un dispetto ai suoi genitori.
Le ricerche si sono spostate an-
che nel Foggiano, dopo il raccon-
to fatto ai magistra ti da Giusep-
pe Delle Cave e dalla moglie, Ro-
saria Perrone, secondo i quali il
figlio aveva un sogno: tornare a
San Giovanni Rotondo, la città di
Padre Pio. «Silvstro era rimasto
particolarmente impressionato -
ha ricordato la donna - dal clima
e dallo scenario del santuario». In
più occasioni il bambino aveva
manifestato l’intenzione di ripe-
tere la gita, ma la risposta di Ro-
saria era sempre la stessa: «Per ora
non se ne parla». E lui, con il sor-
riso sulle labbra, ribatteva: «Ve-
drai se non ci tornerò...».

Per tutta la giornata di ieri i ge-

nitori del bambino hanno fatto
la spola tra la procura, la caserma
dei carabinieri e la loro abitazio-
ne, alla periferia di Roccarainola,
per seguire gli sviluppi delle ricer-
che. Rosaria Perrone è sempre più
convita che il figlio sia stato rapi-
to e che tra i sequestratori c’è an-
che una donna. Ieri sera ha lan-
ciato un ultimo, disperato, appel-
lo alla fatomatica rapitrice: «Se
sei una mamma e hai un cuore ri-
dammi il mio bambino e io ti
perdono».

I coniugi Delle Cave sono stati
nuovamente interrogati, questa
volta alla presenza di una pisico-
loga che fa parte del pool degli
investigatori. Il pm Simona Di
Monte spera di raccogliere qual-
che elemento (anche apparente-
mente esile) finora sfuggito, utile
alle indagini. Inoltre, il sostituto
procuratore vuole accertare se Sil-
vestro abbia eventualmente liti-
gato (poco prima di scomparire)
con i genitori o con qualche altro
parente, e se il bambino frequen-
tava persone più grandi di lui. La
donna avrebbe ribadito agli in-
quirenti che il figlio «è un bambi-
no tranquillo» e che si recava
spesso nel bar della piazza a gio-
care ai videogiochi. Successiva-
mente, il pm Di Monte ha rag-

giunto il rione Gescal, dove ha
prima parlato a lungo con gli in-
segnanti e con il personale della
scuola elementare del rione Ge-
scal per ricostruire la personalità
del bambino svanito nel nulla, e
poi con Elisa (la cuginetta dello
scomparso), e un altro compagno
di classe: entrambi sostengono di
aver visto per ultimi, sabato mat-
tina, Silvestro.

Nel pomeriggio Roccarainola è
stata «invasa» dalle troupe televi-
sive che preparavano i collega-
menti con la trasmissione «Chi
l’ha visto?» - andata in onda in
serata su Raitre - dedicata alla
scomparsa del piccolo. Al tra-
monto, invece, c’è stata una
«fiaccolata per Silvestro« con 150
bambini organizzata dagli inse-
gnanti della scuola elementare di
Cicciano.

Il vescovo di Nola ha incontra-
to Giuseppe Delle Cave e Rosaria
Perrone, ai quali ha portato «il
sostegno della chiesa» Monsignor
Umberto Tramma, che sta se-
guendo con «profonda ansia» la
vicenda del bimbo scomparso sa-
bato mattina, ha affermato: «La
speranza è che il bambino si sia
allontanato spontaneamente e
possa essere ritrovato al più pre-
sto».

Non sono emersi, come si spe-
rava, dalla lettura dei temi svolti
dai suoi compagni di classe, i »se-
greti« di Silvestro. Il singolare
metodo investigativo sembra so-
lo avre alimentato la polemica tra
gli esperti del mondo infantile e
gli inquirenti, che speravano di
raccogliere elementi utili alle in-
dagini. Contrari all’iniziativa si
sono detti tra gli altri lo pschiatra
Paolo Crepet, il presidente dell’A-
ge (associazione genitori), Giu-
seppe Rinchiedei, e il responsabi-
le dei maestri cattolici (Aimc),
Bruno Forte. Favorevoli, invece, il
sostituto procuratore di Roma per
i minori, Simonetta Martone.

Anche ieri, nelle caserme dei
carabinieri di tutta la provincia di
Napoli (ma anche in quelle di al-
cune città del Nord) sono arrivate
decine di telefonate (molte da
parte dei soliti mitommani o
sciacalli) che indicavano la pre-
senza del bambino scomparso.
Dopo i controlli effettuati dalle
forze dell’ordine, nessuna segna-
lazione, però, si è rivelata giusta.
L’Arma ha inviato rinforzi dal co-
mando generale e dal battaglione
Campania, per ampliare al massi-
mo il lavoro delle squadre di soc-
corso. Inoltre è stato attivato un
sito Internet (per diffondere la fo-

to di Silvestro Delle Cave e rice-
vere eventuali segnalazioni) e un
numero Verde ((167.122.112) at-
tivo 24 ore su 24. Mentre dalla
Procura di Nola è venuta la con-
ferma che si indaga anche tra i
pedofili della zona. «Tutto quello
che potrà servire a livello investi-
gativo sarà fatto», ha affermato il
procuratore Aldo Izzo.

I soccorritori temono che Silve-
stro (nell’ipotesi che sia scappato
volontariamente) possa essere ca-
duto in qualche pozzo. Ieri i cara-
binieri hanno effettuato alcune
battute nelle campagne del Nola-
no, fino ai confini con la provin-
cia di Avellino per verificare che
il bimbo non fosse caduto in un
tombino. In particolare sono stati
controllate le fogne e le numero-
se cisterne a cielo aperto nei co-
muni di Polvica, Cicciano e Roc-
carainola, dove risiede la famiglia
Delle Cave. Un lavoro minuzio-
so, nonostante il cattivo tempo,
che ha impegnato per oltre dieci
ore centinaia tra carabinieri, fore-
stali, vigili del fuoco e volontari.
Questa mattina, alle ricerche do-
vrebbe partecipare anche l’Eserci-
to.

Mario Riccio

Le aziende informano

INTERNETPERLASOLIDARIETÀCONLE
AZIENDEAGROALIMENTARIUMBRE

COLPITEDALSISMA
ORVIETO.Un sito internet, realizzato dalla Comunità Montana Monte Peglia e
Selva di Meana in occasione della X edizione della Mostra Mercato Nazionale
del Tartufo per promuovere le aziende agroalimentari umbre colpite dal sisma
risponde all’indirizzo w w w.tartufo.org.
Circa 50 aziende di Nocera, Gualdo Tadino, Gubbio, Assisi, Colfiorito colpite dal
terremoto, stanno trovando ospitalità in un sito posizionato negli Stati Uniti.
Questo è il progetto attivato dalla Comunità Montana del Peglia che, a proprie
spese, garantirà la stessa promozione delle aziende. Una mailing di 1.000 testa-
te di settore, quotidiani, settimanali pubblicati in tutto il mondo sta ricevendo in
queste ore il comunicato stampa che spiega questa iniziativa di solidarietà. La
rete diventa così uno strumento per aiutare le aziende in crisi. La promozione
verrà effettuata da veri e propri agenti di commercio virtuali che offriranno ai
potenziali clienti presenti in rete la possibilità di contattare direttamente le azien-
de agroalimentari umbre e marchigiane. Nell’iniziativa è coinvolto direttamente
l’ufficio regionale del commissario straordinario di Governo per le aree terremo-
tate Bracalente, mentre l’assistenza tecnica è stata fornita gratuitamente da
aziende di comunicazione multimediale umbre e laziali.

Renato Rinino, 35 anni, di Savona, già in carcere per furto, s’è dichiarato pronto a restituire la refurtiva

Lupin italiano: «Derubai il principe Carlo»
Gioielli e lettere, a quanto pare anche di Camilla, erano state trafugate tre anni fa a Londra nel palazzo di St. James..

COMUNE DI RIMINI
Tel. (0541) 704111 - Telex 563170 - Fax (0541) 704411

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA
Questo Ente intende appaltare i lavori relativi alle opere di manutenzione straordinaria
dell’immobile sito in Rimini destinato a Mercato Centrale Coperto per un importo a
base d’asta di L. 1.958.049.000 mediante il sistema di contrattazione del pubblico
incanto con il criterio del prezzo più basso determinato mediante offerta a prezzi unitari
a norma dell’art. 21 comma 1 della L. 109/94, con possibilità di presentare offerte solo
in ribasso.
Saranno automaticamente escluse le offerte che presenteranno una percentuale di
ribasso superiore alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammes-
se incrementate dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che superano la
predetta media.
L’opera è finanziata con oneri derivanti da economia su mutui ed i pagamenti verranno
effettuati in numero di cinque acconti, ognuno allo scadere di trenta giorni effettivi di
lavoro.
Importo a base d’asta L.1.958.049.000. Categoria ANC prevalente: 7ª per un impor-
to adeguato per potere partecipare.
Sono previste le seguenti opere scorporabili:
Opere termiche e ad aria Cat. 5a L. 153.675.000
Opere idrauliche e di scarico Cat. 5b L. 175.372.500
Opere da elettricista Cat. 5c L. 283.940.000
Il disciplinare d’appalto, unitamente agli altri documenti, deve essere obbligatoriamente
richiesto, così come il bando integrale, presso l’Area Tecnica - Settore Tecnico -
Servizio Edilizia Pubblica - Via Rosaspina n. 21 (Tel. 0541/704816 - Fax
0541/704810).
Ogni altro documento complementare, dovrà essere richiesto come indicato alla pagi-
na 3 del citato disciplinare.
Le offerte redatte come tassativamente indicato nel bando di gara integrale e nel disci-
plinare, dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 10 - 12 - 1997 esclu-
sivamente attraverso plico postale raccomandato indirizzato a: COMUNE DI RIMINI -
Settore Affari Generali - Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 - Rimini (RN).
L’apertura delle buste avrà luogo il giorno 11 - 12 - 1997 alle ore 9.00 presso la sede
anzidetta. Si procederà alla consegna dei lavori nelle more del perfezionamento del
contratto.
Rimini, lì 6 novembre 1997

IL DIRIGENTE: Ing. Massimo Totti

DALL’INVIATA

SAVONA. Se davvero il principe di
Galles gli stringerà la mano, avrà rag-
giunto lo scopo di tutta unavita:pas-
sare dalla cronaca - che lo ha seguito
furto dopo furto dall’età di 16 anni -
allastoria.Comecoluicheèriuscitoa
rubare i gioielli della Corona inglese
dalla residenza reale di St.James, bef-
fando ilcontrospionaggiodellaRegi-
na. E che tre anni dopo restituisce il
maltolto in cambio di una stretta di
mano,daperfettoladro-gentiluomo,
ultima incarnazione di Arsenio Lu-
pin. Se pure conuna«generosa»con-
cessione allo spirito dei tempi, che
mescolagloriamediaticaesostanzio-
so tornaconto personale: il Ladro
pretende dal Principe l’autorizzazio-
ne a sfruttare commercialmente l’in-
tera vicenda, vendendo a proprio
piacimento, al miglior offerente tra
giornali e tv, l’esclusivadella riconse-
gnadell’augustobottino.

Il Ladro si chiama Renato Rinino,
hatrentacinqueanniedèattualmen-
te ospite dellepatriegalere,nelcarce-

re Sant’Agostino di Savona, per uno
dei tanti furti plebei messi a segno
primaedopoil«colpo»diSt. James. Il
Principe è Carlo di Inghilterra, e tan-
tobasta.Ilbottino:duegemellididia-
manti incastonati in oro e altri pre-
ziosidi casa Windsor. Ma non solo. Il
rapporto di Scotland Yard parla an-
che di «documenti». In realtà si trat-
terebbe di lettere indirizzate a Carlo,
corrispondenza privata tra le cui fir-
me campeggerebbe anche quella,
ghiottissima, di Camilla Parker Bo-
wles, ladonnaconlaqualeilPrincipe
hatraditolaconsorteDiana.

Il Furto Del Secolo viene messo a
segno nell’estate del 1994. Una sera
l’ArsenioLupindiprovincia,arrivato
daturistaaLondra,siritrovòagirella-
re indisturbato per le stanze di St. Ja-
mes.Narra la leggendacheilLadroin
realtà ignorasse di aver violato la di-
mora del Principe. Perché si rendesse
conto della natura principesca del
bottino,civolleunpo‘ditempo.Solo
quando la stampabritannicasparò la
notiziadel furto inSt. James,metten-
do allaberlina l’inefficienzadegliuo-

mini del mitico M15, preposti alla si-
curezza della casa reale, Rinino com-
prese la grandezza del proprio gesto.
E solo quando, sulle roventi crona-
che di quell’horribilis 1994, esplose-
ro i resoconti dei coronati adulteri
d’Oltremanica, capì il valore di quel-
leletterefirmateCamilla.

Che cosa avrebbe fatto, in una cir-
costanza del genere l’Arsenio Lupin
capostipite?Forsequellochehadeci-
so di fare Rinino: nascondere per be-
ne il bottino, e aspettare tempi mi-
gliori. Attendere cioèchepassassero i
tre anni previsti perché un reato di
furto commesso all’estero da un cit-
tadino italiano, cada-agliocchidella
magistraturanostrana - inprescrizio-
ne. Dopo di che, archiviato ogni ri-
schio in Italia, Rinino ha avviato la
sua «campagna di Inghilterra». Data
d’inizio, il 7 giugno 1997, quando
dallo studio del legale di Rinino, av-
vocato Alessandro Garassini, parte
un fax per l’ambasciata britannica a
Roma. Un fax esplosivo come una
bomba, che ha scatenato in questi
quattro mesi una frenetica attività

delle diplomazie dei due paesi, alle
prese con una trattativa spericolata e
incredibile. Da una parte il Principe.
Dall’altra il Ladroche,per restituire il
bottino, detta tre condizioni pazze-
sche.Primo:ilperdono,eilcondono,
dell’Inghilterra tutta, acciocchè ilLa-
dro non abbia da temere conseguen-
ze se e quando vorrà calpestare nuo-
vamente il suolo di Albione. Secon-
do: che la riconsegna della refurtiva
avvenga, dalle mani del Ladro, diret-
tamentenellemanidelPrincipe,pre-
feribilmente alla presenza dei due
principini, inunalocalitàasceltadel-
la provincia di Savona. Acciocchè il
Ladrosiaprofeta inpatriae lagloriasi
riversisudiluisottogliocchisbigotti-
ti degli scettici. Terzo e ultimo: che al
Ladro sia riconosciuto ilcopyright su
tuttalastoria.

EseRininosifosseinventatotutto?
Ma no. Ad accreditarlo come Ladro
Del Secolo ci sarebbe una impronta
digitale, lasciataaSt. Jamese indiscu-
tibilmentesua.

Rossella Michienzi

Deraglia treno
a La Spezia
Linea bloccata

L’intercity Capodimonte
per Napoli, si è scontrato,
poco prima delle 16, con un
treno merci carico di
materiale ferroso alla porte
della stazione di La Spezia-
Migliarina. La motrice del
treno passeggeri e quattro
vagoni del merci sono
deragliati. Il macchinista si è
ferito in modo non grave e
tre passeggeri sono rimasti
contusi. All’origine
dell’incidente ci sarebbe un
equivoco sul
funzionamento dei
semafori. La linea per Roma
è rimasta bloccata.
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La manifestazione della Federcasalinghe a sostegno del sindaco Rutelli a pochi passi dal luogo dell’attentato

D’Alema: «L’Ulivo alleanza dinamica
Il Paese ritrova fiducia in se stesso»
Al neosenatore: siamo diversi, ma i nostri sono destini incrociati

ROMA. «Saluto in lei il sindaco di ie-
ri,dioggiedidomani»,rombaDiPie-
tro. Rutelli, compunto, guarda il ta-
volaccio del proscenio. «Nelle perife-
rie di Roma ho ascoltato lodi per l’o-
pera dell’amministrazione. Caro sin-
daco, grazie per avermi fatto prende-
re tanti complimenti...», insiste D’A-
lema. Rutelli, compunto, guarda i
lampadari.

La platea del cinema «Adriano» -
centinaia di casalinghe associate alla
FederazionediFedericaRossiGaspar-
rini - applaude ogni volta che può.
Sulpalcosonoall’operaalcunibigdel
centrosinistra: Massimo il Presiden-
te; Tonino diMani pulite, riapproda-
to alla politica attraverso regolari ele-
zioni; Francescochevolaalventodei
sondaggi.LaGasparrininonstanella
pelle. Annuncia che in sala siede la
madre del segretario pidiessino. Ru-
telli, quand’è il suo turno, non vuol
essere da meno: «C’è anche mia suo-
cera».

Cortesieelettorali inuncinemaro-
mano,colpubblicoancoraignarodel
fatto che camionette e agenti stanno
isolando lazonaper l’allarmebomba
al Palazzaccio. D’Alema e Di Pietro lo
sanno - sono arrivati a piedi dopo
aver preso insieme un caffè al bar per
la gioia delle tv, hanno chiesto lumi
aicarabinieri-,madispongonodino-
tizie ancora confuse. Nessuno, dal
palco, accenna all’atto terroristico.
Lamanifestazione resta suibinaridel
tour elettorale, abbinato alla prima
uscita in grande stile di Di Pietro do-
poilMugello.

All‘ ora di pranzo l’ex pm - accom-
pagnato dall’inseparabile Antonio
Bargone, sottosegretario ai Lavori
pubblici - aveva anticipato gli argo-
menti della serata a D’Alema. Un in-
contro di mezz’ora a Botteghe oscu-
re,leprimedecisioni:nelfuturosena-
torialedi Di Pietroc’èprobabilmente
la commissione Lavori Pubblici. Da
lì, cercherà un ruolo di cerniera della
«galassia dei moderati», da Dini fino
aMarini eallo sparsomondodelcen-
trismo che fu. È la proposta che l’ex
pm ha poi lanciato - in forma di ap-
pello -durante la manifestazione pro
Rutelli: il«pattofederativo»pertirare
su «il secondo pilastro» dell’Ulivo. Il
Pds - giura Di Pietro nella sala dell‘
«Adriano» - può stare tranquillo:
«Nonsarò laviperanel senodiD’Ale-
ma».

Il partner pidiessino ringrazia e ri-
cambia: i nostri sono «destini incro-
ciati», dice all’ex pm davanti alle ca-
salinghe e ai militanti ulivisti. «Io so-
no eletto in uno dei collegi più bian-
chi d’Italia, lui nel rosso Mugello: è il
segno che un’epoca è cambiata. Co-
me avrebbe detto un vecchio mae-
stro,Marx,pretenderediricostruireil
Muro a Barberino era la ripetizione
dellatragediacomefarsa».

È infatti lacandidatura inToscana,
col seguito di furibonde diatribe, il
sasso che D’Alema intende cavarsi
dalla scarpa. Risponde ai «commen-
tatori», sui quali fa piovere vetriolo:
«Ho letto opere letterarie splendide,
scritte per dimostrare che Di Pietro è
diverso da me. Grazie, bastava chie-

dere. O per dimostrare che Dini è un
banchiere mentre io facevo i cortei e
mi scontravo con la polizia». Vale il
responso, comunque: «In Italia c’è la
democrazia, non un regime: Di Pie-
troèstatoelettoconvotosegreto».Ai
cittadini del Mugello D’Alema indi-
rizza un «grazie»chegrondavispole-
mica: qualcuno li considerava «pac-
chetti di voti spostabili a piacimento
su un candidato o l’altro». Hannoca-
pitoinvece-sostiene-chequellacan-
didatura «creava un collegamento
fra il governo dell’Ulivo e la stagione
di Mani Pulite, che è stata vissuta da
tanti italiani comeuna stagione di ri-
scattocivileediritornoallalegalità».

All’«orgoglio» dei vincitori il lea-
derpidiessinooppone«lasceltadidi-
struggere e spargere odio» compiuta
dagli avversari. «Abbiamo vinto noi
perché ilpaesehabisognodi stabilità
e vuole ritrovare fiducia in se stesso».
IlPolo -dice - è rimasto alla condizio-
ne di semplice «aggregato», mentre
l’Ulivo ha saputo unirsi «intorno ad
un programma». La destra è debole
«perché non è in grado di esprimere
una alternativa di governo». Alle ac-
cusecontro lacoalizione(«calderone
trasformistico») D’Alema replica che
esse denunciano «nostalgia del pro-
porzionalismo,quandoognunoave-
va la sua bandiera e la sua parroc-
chia». Rafforzare l’Ulivo con Di Pie-
tro, rivendica, è invece «elemento di
stabilità» che solo «una sinistra sche-
matica»nonapprezza.

MugelloeancoraMugello,persep-
pellire del tutto l’argomento. Ce n’è
per Curzi: «Non lo capisco. Le batta-
glie di testimonianza sono compren-
sibili, ma vanno fatte su valori forti,
non per rancori forti». Ce n’è per lo
snobismo d’ambo i lati: «Ho sentito
dire che non si poteva candidare Di
Pietro in un collegio rosso. Strana
teoria dei fortilizi: l’Italia non è fatta
di pezzi bianchi e pezzi rossi. In que-
sta logica, il leader del Pds potrebbe
candidarsi solo in Emilia o in Tosca-
na». Alla fine D’Alema passa alle bat-
tute, cercando l’ovazione: «Inquesto
casoavreipersocomunque.SeDiPie-
troavessepresoqualchepuntomeno
di Arlacchi, mi avrebbero detto: hai
perso. Prendendone di più, ecco la
critica sui rischi del plebiscitarismo.
Avevo solo la possibilità che centras-
se esattamente lo stesso numero di
voti. Va be’, mi accontento di aver
vinto». La conclusione è beffarda:
«La fregatura,o ilbello,delmaggiori-
tario è che si sa chi ha vinto e chi ha
perso. Per il terzo non c’è nemmeno
lamedagliadipartecipazione. Il gior-
no dopo il voto, basterà aspettare ai
piedidel Campidoglio per vederechi
saleafareilsindaco».

Cala la tela sul tripudio ulivista,
mentre il segretario chiede «vigilan-
za», per evitare il rischio d’un Rutelli
trionfante ma privo di maggioranza
in Consiglio comunale. Da oggi, in
ogni modo, c’è un pesante testimo-
nial in più. E quel Tonino - parola di
d’Alema - è «un formidabile attivi-
sta...».

Vittorio Ragone
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Il primo intervento del neosenatore

Di Pietro: per il centro
dell’alleanza
un patto federativo Il robottino Willy con il quale è stato disinnescato l’ordigno I. Pais

ROMA. E ora che farà Di Pietro? Per
D’Alema non c’è dubbio: l’attivista
dell’Ulivo. E a giudicare dal calenda-
rio del neosenatore la definizione è
precisa. Mattina a Monza, pomerig-
gio a Roma per lacampagna diRutel-
li. E poi di nuovo in macchina:obiet-
tivo Napoli dove l’aspetta Bassolino.
Laprima(mezza)giornata romanadi
DiPietropolitico,segnata(malosisa-
prà quasi a cose fatte)dall’ombradel-
labombacollocataapochecentinaia
di metri dall’Adriano, è passata tra il
Senato,dovehaincontratoSalviesiè
recato per un saluto dal presidente
Nicola Mancino, una puntata a Bot-
teghe Oscure col vecchio amico Bar-
gone (che è stato suo sottosegretario
ai lavori pubblici) per vedere D’Ale-
ma.Dichecosasi saràparlatoneicol-
loqui? Le risposte sono rassicuranti e
minimizzanti. E Di Pietro dal palco
del cinema Adriano davanti al pub-
blico amico delle Federcasalinghe è
più che tranquillo: «Ho salito il pri-
mo gradino della politica. Non ho
nessuna intenzione di occupare gra-
dinichenonmicompetonoodiapri-
reportechenonsonolemie».IlSena-
to gli sta preparando uno studio, che

era già stato occupato dal suo prede-
cessore Arlacchi, dotato di misure di
sicurezza. E qualcuno dice che potrà
raggiungerlo direttamente da Palaz-
zo Madama attraverso un tunnel,
senza doversi esporre in strada. Ma a
vedere Di Pietro che attraversa i giar-
dinetti a piedi e che si allontana sul
marciapiede stringendo mani non
crediamo che lo userà spesso. Per tor-
nare a cose più serie si discute sul la-
voro che il neosenatore farà: qualcu-
noavevaparlatodicommissionegiu-
stizia, altri di affari costituzionali,
piazzandolo nei due posti chiave che
dovrà attraversare la riforma istitu-
zionale. Ma è più probabile che vada
a sedere nella commissione lavori
pubblici, visto che quel ruolo aveva
ricopertonelgoverno.

Comunque, il discorso all’Adria-
no, al di là del tono che è quello non
convenzionale di Di Pietro, alcune
questioni politiche le ha toccate, so-
prattuttoperquel che riguardail ruo-
lo che l’expmintendegiocare. Intan-
to per lui la scelta del centrosinistra
non è occasionale: e tra le argomen-
tazioni usate è scomparsa anche
quella «in negativo» della «imprati-

cabilità» di questa destra. Insomma
l’Ulivo non è uno «stato di necessi-
tà»:«Ètempoonodigovernabilità?È
tempo o no di stabilità? Allora non
c’è altro sistema che cercare una col-
laborazione tra l’area moderata laica
ecattolicae lasinistra.Laprimavolta
che sono entrato in una casa del po-
poloalMugellohodetto:“Cariamici
- amici non compagni, perché non
misonoinventatodisinistradallase-
raallamattina - sonoquiper lavorare
convoi”eloromihannocapito».

Ma le risposte più attese erano
quelle alle domande «maligne», che
lo vogliono come una mina piazzata
nelcuoredell’Ulivo(adareunamano
a queste interpretazioni, in verità ci
pensano anche alcuni amici intimi
che lo candidano a tutti i ruoli istitu-
zionali disponibili e no) e sembrano
studiate appostada Di Pietropernon
lasciare spazio alle interpretazioni.
«Hanno usato chili d’inchiostro per
parlaremaledimequandoerocandi-
dato.Lihosmentiti.Orasi spendono
chilid’inchiostroperdirechesaràun
elemento di disturbo per l’Ulivo.
Non darò loro questa soddisfazione:
non sarò la vipera che D’Alema si è

messo in seno». E poi ha giocato la
sua carta più politica: «È necessario
che l’area moderata si raccolga e stia
insieme alla sinistra. Lamia candida-
tura al Mugello e il suo successo vuol
essere un innesto di fiducia. Dico ai
leader delle forze moderate dell’Uli-
vo:noipossiamoriaggregare l’areadi
centro, possiamo fare in modo che
questa galassia si ritrovi insieme con
un patto federativo o con un coordi-
namento. Io lo chiamo il centro dei
valori, ma possiamo chiamarlo in
tanti altri modi, purché si faccia».
ConunasolamossaDiPietrosicollo-
ca tra i leader moderati, ma senza
contestare il ruolo di nessun altro.
Certo in un centro che nell’Ulivo a
convissuto senza nessuna passione
particolare questo richiamo al patto
federativooalcoordinamentosuona
comeunobiettivolontano.Mahain-
dubbiamente la sua forza. Tanto più
ne avrà da qui ai prossimi giorni, da-
vanti ad una accelerazione della crisi
delPolo, tra lasconfittadelMugelloe
le elezioni amministrative. Quelle
doveDiPietroè«intour».

Roberto Roscani

Il candidato del Polo a Roma parla di «bomba virtuale per un sindaco virtuale»

Tutti condannano, meno Borghini
Prodi: «Atto inqualificabile». Preoccupazione di Berlusconi e Fini. Bertinotti:«Attentato alla democrazia».

Dopo la manifestazione all’Adriano, a due passi da dove è
stato ritrovato l’ordigno inesploso, il neo senatore Antonio
Di Pietro (che forse era uno degli obiettivi dell’attentato) è
andato a Napoli. Dove ha partecipato ad una manifestazione
a sostegno della riconferma di Antonio Bassolino alla guida
della città partenopea nelle elezioni di domenica 16
novembre. E qui, ad un confronto fra candidati e
amministratori, l’ex pm ha commentato l’episodio romano.
E ha detto: «Non so, non sappiamo bene cosa sia successo, nè
a chi fosse diretto quel “regalino”. In ogni caso sappiamo
bene che ci sono momenti in cui arrivano degli strani
messaggi. Diretti a far perdere la calma. Ai cittadini di Roma
e all’intero paese».
L’obiettivo di tutto ciò? A detta del senatore dell’Ulivo lo
scopo potrebbe essere quello di «delegittimare» le forze
politiche e le istituzioni». L’obiettivo, insomma, potrebbe
essere quello di «creare nuovo allarme, nuova tensione
sociale».
Ed allora, se fosse davvero questa la strategia? Antonio Di
Pietro suggerisce una risposta: «Non dobbiamo perdere la
calma, qualsiasi siano gli obiettivi e la strategia. Dobbiamo
andare avanti senza vittimismi». Di più (ha aggiunto,
smorzando il clima di preoccupazione e tensione palese ieri
anche a Napoli): «Dobbiamo impegnarci ad andare
comunque avanti, anche sorridendoci sopra. Esattamente
come sto facendo io in questo momento...».

L’ex pm da Napoli:
«Non perdiamo la calma»

ROMA. Nessuna certezza sulla bom-
baaduepassidall’Adriano.Ancheso-
lo il sospetto che l’ordigno fosse di-
rettoaturbarelacampagnaelettorale
della capitale, crea però allarme fra le
forze politiche. Prodi ieri era a Geno-
va,persostenereilrushfinaledelcan-
didato dell’Ulivo a sindaco. Subito
informato dell’episodio, il Presiden-
te del Consiglio ai giornalisti che lo
incalzavano ha concesso solo due
battute. Queste: «Sapete benissimo
che questi sono atti inqualificabili e
quindi non c’è alcun commento.
Sperosolochesiaungestodiqualche
pazzo isolato. Basta, di più non vo-
glio dire». E pochissime parole le ha
volute dire anche il leader dell’oppo-
sizione, Berlusconi: «Speriamo si
tratti solo del gesto di uno squilibra-
to. Mi hanno informato ora... non
riesco a rendemene conto... ». Basta-
no queste poche battute per capire
che la reazione al grave episodio ac-
comuna un po’ tutte le forze politi-
che. Anche se non mancano sgrade-
volieccezioni.

Lapiùclamorosa,al limitedelgrot-

tesco, è quella del candidato a Roma
del Polo Pier Luigi Borghini, il quale,
riferiscono i testimoni, ha parlato
della bomba di via Ulpiano come di
«una bomba virtuale per un sindaco
virtuale», insinuando, insomma, il
sospetto di un falso attentato insce-
natoascopidipropaganda.Piùtardi,
il candidato del centro-destra ha cre-
duto bene di correggersi, sostenendo
diaveraggiuntochel’ordignoerasta-
to«fortunatamente»virtuale.

Cadute di stile che non alterano
comunquelanettacondannadapar-
te delle forze politiche. Così c’è Fabio
Mussi chedice«labombaèstatacon-
fezionata non solo per essere trovata
ed è perciò un episodio preoccupan-
te». In sintonia la dichiarazione del
suo «collega» di Forza Italia, Pisanu:
che definisce l’episodio «allarman-
te». «Quanto accaduto deve indurre
tutti alla massima vigilanza». Preoc-
cupatissimo pure Bertinotti. Che, fra
tutti i leader usa le parole più esplici-
te:«Iltempo,unacampagnaelettora-
le, e il luogo, tra l’expalazzo di giusti-
zia e il teatro di una manifestazione,

dimostrano come si sia trattato di un
attentato alla democrazia. Poteva es-
ssere un’altra delle stragi italiane».
EsplicitoancheFini:«C’èchipensadi
riportarci indietro ma sono anche
convinto che, qualora dovesse esser-
ci questo tentativo, non sarebbe de-
stinato ad andare in porto». C’è il ri-
schio dunque di una riedizione della
strategia della tensione. Con quali
obiettivi? Federico Orlando, da sem-
pre vicino a Di Pietro non ha dubbi:
«Non penso tanto a un fatto politico
quanto a un fatto di mafia. Penso a
qualcuno che magari teme che con
l’arrivo di Di Pietro ci possa essere un
colpodifrenoallassimogiudiziario».
Pochi dubbi sembra avere anche il
verde Cento: «È un fatto inquietante
che dimostra l’esistenzadi frangean-
coraattivedeiservizideviati».

L’elenco delle prese di posizioni
potrebbe essere ancora lungo. Le più
significative vengono da Roma che
di nuovo si sente minacciata, come
negliannibui.Rutellihapresounim-
pegno. «Non accetteremo che venga
turbato il clima di serenità. Collabo-

riamo per non far alterare la serenità
dei cittadini romani». Della reazione
scomposta di Borghini s’è già detto.
Parole le sue che possono servire ad
introdurre gli «altri» commenti.
Quelli di chi si mostra scettico e so-
stiene singolari «letture» dell’episo-
dio. La più «disinvolta», a parte Bor-
ghini, è sicuramente Irene Pivetti.
Che arriva a sostenere: «Questa è og-
gettivamente una bomba preeletto-
rale.Edalloravotiamounavoltal’an-
no altrimenti ogni sei mesi c’è la
bomba...». Neanche una parola di
condanna. Che del resto non pro-
nuncia neanche Tiziana Parenti:
«Non ci crede più nessuno». Più arti-
colato il pensiero di Roberto Maroni.
A chi gli domandava se la bomba po-
tesse avere analogie con gli attentati
subiti dalla Lega - che a detta di Bossi
sarebbero «opera dello Stato» - ha ri-
sposto così: «Le bombe di cui parla
Bossi sarebbero dello Stato contro la
Lega e non è verosimile che lo Stato
metta bombe contro sé stesso». Ma-
roni comunque aggiunge una netta
condanna:«Unfattograve».
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Le associazioni mediche di settore scrivono alla presidente della commissione Affari sociali della Camera

Procreazione assistita, legge da riscrivere
«Non tutela uomini, donne e bimbi»
Secondo Cittadini, Flamigni, Giambanco e Canale, il testo in discussione a Montecitorio «appare potenzialmente lesivo
della salute» di madri e figli e «non tutelante dell’autodeterminazione e della libertà di scelta» dei padri.

Istituto superiore sanità: flessione del 30%

Aids, gli italiani
s’ammalano di meno
Ma l’infezione da Hiv
non diminuisce

La proposta di legge sulla procrea-
zione assistita presentata nei giorni
scorsi non è piaciuta proprio ai presi-
denti delle società mediche che si oc-
cupanodimedicinadellariproduzio-
ne. Le loro critiche sono molto dure,
soprattuttosull’impostazionedibase
che, come afferma la ginecologa Eli-
sabetta Chelo, «tutela esclusivamen-
te l’embrione, trascurando comple-
tamente i diritti della donna e del
bambino.Èunapropostadi legged’i-
spirazione cattolica, sostenuta dal-
l’assunto che l’embrione è già una
forma di vita». È su questa base che il
professorEttoreCittadini,presidente
della Società italiana fertilità e sterili-
tà, il professor Carlo Flamigni, presi-
dente della Cecos, il professor Vin-
cenzo Giambanco, presidente della
Società italiana di ginecologia e oste-
tricia, e il dottor Domenico Canale,
presidente della European Fertility
Research Associated, hanno scritto
una lettera aperta alla presidente del-
la commissione Affari sociali della
Camera, Marida Bolognesi, nella
quale esprimono «dubbi e perplessi-
tà»sultestounificato.

In particolare - si legge nella lettera
- la proposta di legge «appare poten-
zialmente lesiva della salute della
donnaedelbambinoenontutelante
l’autodeterminazione e la libertà di
scelta di uomini e donne in un ambi-
to così personale come la riproduzio-
ne». Segue una puntuale analisi dei
diversi articoli della proposta di leg-
ge, sottolineati da osservazioni, criti-
che e suggerimenti. Cominciamo da
uno deipuntipiùcontroversi,quello
che proibisce, nell’articolo 16, «ogni
forma di selezione a scopo eugeneti-
co degli embrioni e dei gameti». Se
tutta la medicina moderna si muove
nelladirezionedelle terapiegeniche-
osservano gli estensori della lettera -
appare abbastanza discutibile questa
proibizione. Le diagnosi di malattie
genetiche che gli specialisti fanno
primadiuninterventodiprocreazio-
ne assistita consentono di non dover
ricorrere all’amniocentesi alla 16a
settimana di gravidanza e quindi di
non far sottoporre ladonnaadaborti
tardivi. «Le terapie geniche degli em-
brioni - si legge nella lettera aperta -
saranno ben presto disponibili senza
piùrischiodianomaliegenetiche.In-
volontariamente determinate dal
trattamento, ragionediunparerene-
gativo del Comitato nazionale di
bioetica di alcuni anni or sono. Il no-
stro suggerimento è di modificare
l’articolo proibendo ogni sorta di
modificazionedeigenominormali».

Lo stesso articolo 16 pone poi
un’altra limitazione,quellasullapro-
duzione di embrioni non superiore a
quattro, che i presidenti delle asso-
ciazioni dei ginecologi reputano «ef-
fettivamenteeccessiva». Ilnumerodi

quattro -spieganogli specialisti -non
consente il congelamento degli em-
brioni e costringe molte donne a un
numero elevato di trattamenti di sti-
molo dell’ovaio con un notevole au-
mento dei costi (psicologici, econo-
mici, sanitari). In altri termini, se ve-
nisse prodotto econgelato un nume-
ro congruo di embrioni, nel caso che
il primo impianto in utero non por-
tasse a gravidanza, si potrebbe ricor-
rereagliembrionicongelatisenzado-
ver ricominciare la procedura di pro-
duzione degli ovuli. «Un compro-
messo accettabile - suggeriscono gli
estensoridella lettera -potrebbeesse-
re quello di consentire la produzione
diunnumerodiembrioninecessario
perduetrasferimenti».

Un altro punto controverso della
proposta di legge (art.4) è quello che
dà «la precedenza» alla tecnica di fe-
condazione omologa rispetto a quel-
la eterologa. Per quale motivo una
legge dello Stato deve imporre una
sceltacosìprivata?«Comesiconcilia,
si rispetta e si tutela la libertà della
scelta individuale nel campo pro-
creativo come in altri differenti
aspetti dei diritti dei cittadini di una
nazione?». Inoltre si «dimentica» la
tutela del futurobambino, inquanto
dovendo privilegiare il trattamento
omologo si utilizzerebbe, in casi spe-
cifici, la tecnica cosiddetta Icsi (la
sceltadi unospermatozoo da inietta-
re nell’ovocita), che è molto invasiva
e che comporta rischi genetici per il
nascituro.

L’articolo 5 della proposta di legge
fissa un limite di etàdi52annisiaper
la donna siaper l’uomo,peraccedere
alle tecniche di procreazione assisti-
ta. Lanormaapparepenalizzanteper
l’uomo, soprattutto per quelli che
hanno problemi rispetto a quelli che
non ne hanno, creando disegua-
glianze tra i cittadini. Perché, ad
esempio, negare l’accesso alla fecon-
dazione assistita a una coppia nella
quale luihasuperato i52anni,èferti-
le, e lei, molto piùgiovane, ha le tube
chiuse?

Infine,unafortecriticavienerivol-
ta all’articolo 9, che stabilisce che la
donazionedigametivengaeffettuata
solo nei centri pubblici. Da oltre 20
anni sonomolti i centriprivatiche in
questo campohannomaturatoespe-
rienza e professionalità. Adesso ver-
rebbero messi fuori legge «senza che
l’affidamento al pubblico - si legge
nella lettera - costituisca di per séuna
patente di qualità». Tutto ciò equi-
varrebbe, nei fatti, «a bloccare le tec-
nicheeterologheeriaprirebbe lastra-
da al cosiddetto “turismo procreati-
vo”, obbligando le persone a cercare
all’estero quello che il loro paese ha,
unilateralmente,decisodinegare».

Liliana Rosi

L’Aids, la «peste» del secolo, è in
diminuzione in Italia e nel resto
delmondo.Secondoidatidell’Isti-
tuto superiore di Sanità, il calo nel
nostro paese sarebbe del 30% ri-
spetto all’anno precedente. Que-
sto vuol dire che aumenta sempre
dipiù il tempoche intercorre fra la
contrazione dell’infezione da Hiv
e la conclamazione della malattia.
Non diminuiscono invece le nuo-
ve infezioni e in particolare sono
preoccupanti quelle che riguarda-
no gli eterosessuali, perché vengo-
no scoperte con troppo ritardo. La
causa della diminuzione dell’Aids
e quindi della conquista di un più
lungo intervallo, deriva da più fat-
tori: fra i quali un ruolo importan-
te ha sicuramente il cocktail di far-
maci che oggi vengono sommini-
strati ai pazienti, nonché lo stile di
vita di chi sa di essere sieropositi-
vo. L’andamento dell’epidemia
registra quindi un cambiamento
con effetti nuovi anche dal punto
di vista della politica sanitaria: da
un lato diminuiranno i costi d’o-
spedalizzazione,dall’altroaumen-
tanoquellideimedicinali.

Secondo il Centro operativo
Aids (Coa) dell’Istituto superiore
di Sanità, in tre mesi 400 casi di
Aids in meno rispetto allo stesso
trimestredelloscorsoanno.Unca-
lo «così rilevante e repentino» gli

epidemiologi del centro non lo
avevano mai osservato. Dall’ulti-
ma rilevazione del registro (al 30
settembre ‘97) che è stato presen-
tato ieri alla Commissione nazio-
nale Aids il dato più rilevante è
proprio questo: per la prima volta
in Italia i casi di Aids, segnalati da
luglio a settembre del 1997 all’Isti-
tuto superiore sanità, non arriva-
no a 800 e questa flessione riflette
undeclinodicircail30%degliulti-
mi12mesi rispettoall’annoprece-
dente.

«Oggi possiamodire - ha spiega-
to il direttore del Coa, l’epidemio-
logo Gianni Rezza - che questo de-
clino del numero delle persone
malate di Aids è dovuto all’effetto
tri-terapia cioè all’introduzione
delle terapie combinate di tre far-
maci. Prima era un sospetto; oggi
possiamo dire che il fenomeno è
reale.Stessocalonellostessoperio-
doèstatoosservatonelRegnoUni-
to, inFranciaenegliStatiUniti -ha
spiegatoRezza -per tutte lecatego-
rie di persone e questo ci dice che
stiamoentrandoinunanuovafase
dell’epidemia. Ciò non vuol dire
che stiano diminuendo le nuove
infezioni». Dal 1982 fino ad oggi
sono stati segnalati al Coa 40.140
casiAids(il67%sonodeceduti).La
diminuzione dei casi di Aids, se-
condo gli epidemiologi del Coa, è
significativa e uniforme per tutte
leRegioniepertutti igruppidiper-
sone a rischio (- 30%) tossicodi-
pendenti, omosessuali, emofilici,
trannechepergli eterosessualido-
ve il calo non è così marcato (-
13%). Questo potrebbe essere do-
vuto alla diversa dinamica dell’e-
pidemia o ad una ridotta utilizza-
zione dei farmaciantiretrovirali in
questacategoriadipersone.

«Glieterossessuali scopronotar-
di di essere infettati rispetto ai tos-
sicodipendenti che conoscono il
loro stato di sieropositività - ha
dettoRezza-ecosìarrivanopiùtar-
diallecure.L’effettoterapia,nonsi
sa quanto durerà ma sta determi-
nandounaumentodellasopravvi-
venza dei sieropositivi e dei malati
nellefasiprecedentiall’Aids iquali
hanno bisogno di meno degenze
inospedalemadipiùfarmaciepiù
controlli. Ma attenzione, il peso
dell’epidemia è ancora elevato in
terminidinuoveinfezioni».

Dal rapporto risulta che le Re-
gioni più colpite sono la Liguria
con 16,2 casi di Aids per 100.000
abitanti, prima per numero di
nuovi casi, seguono Lombardia
(12,8), Emilia-Romagna (12), La-
zio (10,4), Toscana (7,7), Sardegna
(7), Piemonte (6,4), Veneto, Tren-
tino e Valle d’Aosta (5,2), ultime
CalabriaeBasilicata(1,4).

Tutto quello che a «provetta selvaggia»
non sarà più consentito di fare

La depressione
aumenta
rischio cardiaco

Se la proposta di legge sulla procreazione
medicalmente assistita venisse approvata, si
creerebbero una serie di limitazioni che
metterebbero la parola fine a quei casi di cui
periodicamente i giornali si trovano a parlare in
seguito all’attuale mancanza totale di una
regolamentazione della materia. Insomma,
provetta selvaggia, non produrrebbe più
mamme nonne, uteri in affitto e quant’altro.
Ecco un elenco di ciò che non sarebbe più
consentito, con tutto quello che di positivo o
negativo questo comporti.
Le persone sole, i cosiddetti «single», non
potranno più accedere alle tecniche di
procreazione assistita. Oggi esiste solo un
pronunciamento dell’ordine dei medici che nel
codice deontologico dà indicazioni di praticare
la fecondazione assistita solo alle coppie.
Né gli uomini, né le donne di età superiore ai 52
anni potranno accedere alle tecniche di
fecondazione assistita. Non ci saranno più,
quindi, le cosiddette «mamme-nonne».
Non sarà più possibile disconoscere il figlio
avuto con la tecnica di inseminazione

eterologa. Vietato il disconoscimento sia al
padre che alla madre.
Non si potranno avere più di tre gravidanze (in
donne diverse o nella stessa donna) per
donatore. Negli altri paesi il numero
raccomandato dai genetisti va da cinque a
dieci.
I centri privati non potranno più raccogliere e
conservare i gameti. Si potrà creare il
cosiddetto «turismo procreativo».
Non si potrà più pagare o dare i rimborsi delle
spese sostenute ai donatori di gameti.
Non si potrà più fare la selezione eugenetica
degli embrioni, nemmeno quelli «malati». Ciò
comporterà la possibilità di aborti al quarto
mese di gravidanza.
Non si potranno produrre più di 4 embrioni.
Questo di fatto non permette il congelamento
degli embrioni e quindi la nascita di «gemelli»
in tempi diversi.
Sarà proibito l’utero in affitto.
sarà proibita l’inseminazione post mortem.

L. R.

Le persone depresse
corrono un rischio doppio
di subire un attacco
cardiaco rispetto al resto
della popolazione. Ad
affermarlo è uno studio,
condotto dal professor
Hillel Cohen, dell’Albert
Einstein College of
Medicine del Bronx (New
York) e finanziato
dall’Istituto nazionale di
sanità degli Stati Uniti,
condotto per cinque anni
su un gruppo di persone
dalla pressione arteriosa
bassa o media. I risultati
non lascerebbero adito a
dubbi: tra i pazienti
seguiti da Cohen, chi
soffre di depressione è
soggetto ad attacchi
cardiaci molto più degli
altri.

Colpa di un piccolo guasto a Surveyor

Aspetteremo un anno in più
per avere la mappa di Marte

La campagna promossa da Legambiente

«Mal’aria», lenzuoli bianchi
contro lo smog che uccide

Un polimero
contro i dolori
dell’artrite

Plastica contro l’artrite. Un
nuovo polimero che va a
ricoprire la superficie della
parte terminale delle ossa,
in via di sperimentazione di
laboratorio negli Stati Uniti,
pare essere capace di
ridurre i dolori alle
articolazioni tipici appunto
dell’artrite. Iniettando un
particolare tipo di
poliuretano nelle giunture
delle zampe posteriori di
alcune pecore, i ricercatori
dell’Advanced Bio-Surfaces
hanno verificato che con il
tempo le cartilagini e la
superficie dell’osso a
contatto con il polimero
danno segni di
rigenerazione, mentre non
sono stati notati sintomi di
sinovite. «È ancora una
ricerca preliminare - dice
uno dei ricercatori, Jeffrey
Felt -. Occorreranno
ulteriori test per verificare
se questa tecnica è sicura sul
lungo periodo, ma i
primissimi dati sono
incoraggianti». La ricerca è
stata finanziata dal
dipartimento federale
dell’educazione degli Usa.

Unproblemameccanicosulpiccolo
veicolo spaziale mars Global Sur-
veyor in orbita intorno a Marte ritar-
derà di unanno,con unnotevole au-
mento dei costi, la realizzazione di
unamappadell’interoPianetaRosso.
Lo hanno annunciato i responsabili
della missione spaziale statunitense.
Gli scienziati speravanodicomincia-
re a tracciare la mappa della superfi-
cie di Marte il prossimo marzo, ma la
rottura del cardine che collega il cor-
po principale del veicolo a uno dei
suoi pannelli solari ha sconvolto i
pianidivolodellanavicella.

«Cominceremo nel marzo 1999,
durante l’estate marziana nell’emi-
sfero settentrionale, invece che il 15
marzo 1998, come era previsto», ha
detto Glenn Cunningham, uno dei
responsabilidellamissione.Cunnin-
gham ha aggiunto che il ritardo po-
trebbe aumentare di diversi milioni
didollari il costofinaledell’operazio-
ne, ma in compenso il guasto darà
agli scienziati la possibilità di studia-
re Marte da nuovi angoli di osserva-
zione durante la riparazione del vei-
colo.

Da Mars Global Surveyor arrivano
già comunque foto e dati di grande
interesse. In particolare la sonda au-
tomatica ha «osservato» una faglia
formatadall’accumulazionedicenti-
naia di strati geologici. Questa faglia,
alta circa quattromila metri, mostra

nettamenteunasuccessionedistrati,
un fenomeno che «non avevamo
mai osservato prima», ha sottolinea-
to uno scienziato della missione, Mi-
chael Malin. Sulla foto scattata dalla
sonda appare anche una sorta di pol-
vere che somiglia e si muove come la
neve, tanto da aver formato una «co-
lata» assai simile all’impronta che,
sullaTerra,lascianolevalanghe.

Le fotografie scattate da Mars Glo-
bal Surveyor mostrano anche al fon-
dodiuncanyondellespeciedistagni
composti da sedimenti lasciati dal-
l’acquacheèevaporata,oanchedelle
rocce grandi quanto un’automobile
o quanto una casa. Le osservazioni
della sonda hanno anche permesso
di individuare per la prima volta la
presenza di nuvole durante la notte,
soprattutto nei pressi dei grandi vul-
cani,comeilMonteOlimpo.

Infine, una roccia di origine vulca-
nica, compostadipiroxene,èstatari-
trovata ingrandequantitànellezone
dei vulcani, sebbene non foste stata
rintracciata nell’Ares Vallis, la regio-
ne dove si era posata a luglio la sonda
Pathfinder. Uno dei responsabili del-
lamissione,ArdenAlbee,haindicato
che le manovre della sonda conti-
nueranno a svolgersi per condurre
lentamente Surveyor all’altitudine
adattaallamissionedicartografiaedi
rivelamento topografico del Pianeta
Rosso.

Trafficoesmogdallastradaall’ospe-
dale. Parte dall’aula magna del Forla-
nini, ospedale di Roma specializzato
nella cura delle malattie dell’appara-
to respiratorio, l’edizione 1997 della
campagna di Legambiente «Mal’a-
ria». Proprio a sottolineare la correla-
zione sempre più stretta tra qualità
dell’arianei centriurbaniesalute.Se-
condo l’associazione ambientalista,
ogni anno 600.000 italiani vengono
colpiti da malattie dell’apparato re-
spiratorio a causa dello smog. All’in-
quinamento ambientale inoltre sa-
rebbe addebitabile il 90% dei 400 de-
cessigiornalieripercancronelnostro
paese. Ma non basta. La bronchite
cronica ormai - dice Legambiente -,
strettamente connessa all’irrespira-
bilitàdellecittà,colpiscetremilionie
mezzo di persone, mentre i bambini
che vivono in zone densamente traf-
ficate si ammalanodiasma inmisura
del 25% in più rispetto ai coetanei
che abitano in aree prive di inquina-
mento.

Questi dati - dice il presidente del-
l’associazione, Ermete Realacci - «di-
mostrano che c’è un rapporto molto
forte tramalattieearia.Manoisiamo
convintichesipuòcambiarestrada».
Per questo per la quinta volta ritorna
«Mal’aria», come momento «soprat-
tutto di impegno popolare». Anche
quest’anno, quindi, Legambiente di-
stribuiràachinefaràrichiestaunlen-

zuolo bianco con la scritta «No allo
smog» che si dovrà esporre a un bal-
cone o a una finestra. Con il passare
deigiorni, il lenzuolodiventeràdiun
grigio più omenoscuro (inalcunica-
sidiventaaddiritturanero)aseconda
delgradod’inquinamento.Unappo-
sito colorimetro fornito sempre da
Legambiente consentirà di valutare
«a occhio» la concentrazione di pol-
veri inquinanti sul tessuto. Gli ade-
renti alla campagna riceveranno an-
che un manuale di autodifesa ammi-
nistrativa e legale contro inquina-
mentoeassediodatraffico.

A sostenere l’iniziativa delle mi-
gliaia di lenzuoli appesi fino a fine
marzo a finestre e balconi per la pri-
ma volta ci sono anche due associa-
zioni strettamente legate al territo-
rio:laFedercasalingheeimedicidifa-
miglia. I30.000camicibianchi italia-
ni trasformeranno i loro studi in al-
trettanti osservatori sull’inquina-
mento urbano: nell’ambito della
campagna partirà «Il mio albero re-
spiratorio», un osservatorio Legam-
bientee Federazione deimedici di fa-
miglia sulle malattie respiratorie ne-
gliadolescentieneglianziani.Percir-
ca 90 giorni, 20 pazienti selezionati
parteciperannoall’operazioneanno-
tando tutti i sintomi avvertiti su una
scheda personale di rilevamento che
verrà completata dal medico curan-
te.
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È l’ora dei privati
per due grandi
templi della lirica
europea: la Scala
e la Royal Opera
House di Londra
Il modello resta
il Metropolitan:
solo l’1% viene

Il teatro
tra frutta
e verdura

Covent Garden è una delle
zone più famose di Londra,
non solo per aver accolto
l’antico mercato, ma per
essere la sede sia della Royal
Opera House (il teatro
dell’opera) che del Royal
Ballet, il corpo di ballo celebre
in tutto il mondo. Il nome
Covent Garden deriva dal
fatto che il mercato sorse nel
1671 ove un tempo erano i
«covent gardens», i giardini
dove i monaci coltivavano gli
orti e seppellivano i loro
morti. Dopo che l’architetto
Inigo Jones vi creò, tra il 1631
e il 1638, la prima piazza di
Londra. Covent Garden
ospitò un mercato di frutta
attorno al quale nacquero
caffè e baracconi con
spettacoli di marionette e
altre attrazioni. Il mercato
sarebbe stato spostato nei
pressi del Tamigi nel 1974. Il
teatro dell’opera fu eretto nel
1732. Distrutto dalle fiamme
per ben due volte, fu
ricostruito nel 1858.

Una veduta dell’interno
della «Royal Opera Hause»
a Londra e sotto
il Teatro alla Scala

LONDRA. Il Covent Garden, il più
prestigioso teatro d’opera inglese, è
alla bancarotta e il governo laburista
intende privatizzarlo. Ma è un pro-
cesso delicato, che comporta uno
scontro tra le classi e politico. Dietro
le quinte della Royal Opera House,
che a tutt’oggi rimane un ente pub-
blico con la discriminante del prezzo
del biglietto, ci sono personaggi ric-
chi e influenti che cercano di mante-
nerla sotto il loro controllo, come se
fosseprivata.Costorofannodelledo-
nazioni di scarso peso, se comparate
allevastesovvenzionidelloStato,ma
incambiodiquelpocochedannovo-
gliono esercitare il loro influsso su
programmi,prezzideibiglietti,scelta
del personale. Nel corso degli anni,
tutto ciò ha creato una gestione in-
cancrenita di cui il governo si vuole
liberare. Il primo ministro Tony Blair
e il suo ministro alla Cultura, Chris
Smith, hanno dato il segnale. Ma lo
hanno fatto con una tattica inattesa,
comeinunapièce indueatti consor-
presa.

Alle otto di mattina di lunedì scor-
so,quandopiùomenotuttigliopera-
tori nel campo dello spettacolo se ne
stavanobeatamentealetto,Smithha
fatto un giro di telefonate che hanno
suscitato l’allarme.Haconvocatonel
suoufficio,per lenoveprecise, iprin-
cipali rappresentantideglienticultu-
rali e lirici interessati per avvertirli
che nel 1999, quando verrà aperta la
nuova sede del Covent Garden, in-
tende portare sotto quello stesso tet-
to, oltre alla Royal Opera House che
lo occupa di diritto, altre duecompa-
gnie: quella del Royal Ballet e quella
dell’English National Opera (Eno).
La reazione è stataquella di tre prime
donne invitate a condividere lo stes-
socamerino:no,no,no.LaRoyalBal-
let Company, che è tracompagnie di
danza classica più famose del mon-
do, è sempre stata gelosa della pro-
pria indipendenzae,puravendousa-
to il Covent Garden per presentare i
suoi spettacoli, ha mantenuto una
gestioneseparata,mentrel’Enoèuna
compagnia d’opera che viene secon-

da in ordine d’importanza dopo la
Royal Opera del Covent Garden e ha
lapropriasedenelColiseumTheatre,
vicino aTrafalgar Square. Davanti al-
le proteste, Smith ha messo i rappre-
sentanti delle tre compagnie davanti
alle cifre: enormi debiti accumulati
nel corso degli anni. Ha redarguito i
responsabili delle cattivegestioni,ha
dettoche ilgovernononpuòpiùper-
mettersi di mantenere gli attuali li-
velli di sovvenzioni statali e ha riba-
dito la necessità di sfruttare un solo
spazio.

Il New Labour vuole rendere l’ope-
ra e il balletto più accessibili alla gen-
te.E ilministro,conquestoprogram-
ma in testa, ha suggerito che, se le tre
compagnie vogliono evitarediaccal-
carsi, possono benissimo andare più
spesso in tournée nel paese. Se è vero
che tuttipagano le tasseper sostener-
le, non è giusto che a goderne siano
soltantoilondinesi.

Leproposte diSmithhannocreato
un terremoto anche sulla stampa,
con titoli sulle prime pagine di tutti i
giornali. Per capire perché si deve te-
ner conto di ciò che più distingue le
due compagnie d’opera interessate.
IlCoventGardenOperaHouse, sotto
la presidenza del conservatore Lord
Chadlington, oltre ad essere un tea-
tro d’opera per ricchi, è un simbolo

dell’establishment più elitario e rare-
fatto. La nuova direttrice Genista
McKintosh ha dovuto andarsene do-
po appena quattro mesi perché alcu-
ni membri del consiglio direttivo si
sono opposti alla sua idea di abbassa-
re il prezzo dei biglietti. Tra gli spon-
sorprivatidelCoventGardenc’è,per
esempio, l’ereditieraVivienDuffield,
che in cambio delle sue donazioni
vuole esercitare una considerevole
influenza sulla gestione. E Mrs. Duf-
field ha fatto capire che non avrebbe
mai permesso alla plebaglia di inva-
dere un luogo che per lei è diventato
unaspeciedisalottodoveamaintrat-
tenere gli amici del suo ceto. Le mi-
gliori poltrone al Covent Garden co-
stano duecento sterline, circa seicen-
tomila lire, più che alla Scala e al Me-
tropolitandiNewYork.

Completamente diversa è la Eno,
che occupa il vecchio Coliseum. Ha
unapoliticadiprezziaccessibili a tut-
ti, un pubblico eterogeneo, un reper-
torio molto più aperto alle opere di
compositori contemporanei e ingag-
gia registi che sanno rischiare con
messe in scena coraggiose e spesso
controverse.

Insomma, con tutte queste diffe-
renze, la propostadi Smithdiportare
ilCoventGardenel’Enosotto lostes-
so tetto è stata attaccata da tutti i lati.
Smith ha cercato di smussare gli an-
goli. Ha chiesto a Sir Richard Eyre,
l’ex direttoredelNationalTheatre,di
stendere un rapporto per il prossimo
maggiocolcompitodiverificareipro
e i contro dell’impresa. Nella lettera
di Smith a Eyre si legge: «Voglio esse-
re certo che saremo in grado di soste-
nere i più alti livelli qualitativi. Vo-
glio essere sicuro che gli stili diversi
delle due compagnie saranno preser-
vatiegarantiti».Madietroquestebel-
le parole, si nasconde la determina-
zione di Smith di rinnovare radical-
mente la gestione delle due compa-
gnieeabolire,oridurreconsiderevol-
mente, le sovvenzioni. EEyre l’haca-
pito benissimo. Il Covent Garden, in
particolare, è diventato un pozzo
senza fondo con undeficit insosteni-

bile. Solamente negli ultimi mesi è
stato salvato due volte dalla banca-
rotta da donazioni di privati, ma è
una situazione che non può durare.
Attualmente riceve il 34% di sovven-
zioni dal governo e il 12% da privati.
Ha ottenuto dai fondi della lotteria
nazionale un’ingentissima somma,
destinata però alla messa a punto del
nuovo edificio. Smith, come tutti or-
mai hanno capito, ha già in mente la
trama e il finale del secondo atto: la
privatizzazione della compagnia del
CoventGarden,sull’esempiodelMe-
tropolitan di New York, che riceve
dal governo americano meno
dell’1% del suo budget, mentre il
40%vienedaprivatieilrestodagliin-
cassi. Per il governo di Blair questo è
diventato il modello da seguire: non
metterebbe assolutamente a repen-
taglio laqualitàdelle rappresentazio-
ni e il contribuente non si sentirebbe
espropriatodisoldiche,nelcomples-
so, servono ad alimentare un’arte ri-
stretta ad una cerchia estremamente
limitatodilondinesi.

Si potrebbe invece continuare a
sovvenzionare l’Eno, che merita di
essereaiutataperilsuorepertorioche
privilegia la sperimentazione, per la
politicadiprezzibassi edancheper la
volontà di fare delle tournée nelle
principali città. Tra le reazioni netta-
mente contrarie a qualsiasi cambia-
mento c’è stata quella di Sir Jeremy
Isaacs, ex presidente del Covent Gar-
den. Che ha dichiarato:«Laproposta
di Smith di mettere due compagnie
d’opera sotto lo stesso tetto è disa-
strosa. Rischia di impoverire quella
cheèunadelleprincipalicapitaliarti-
stiche del mondo. Il governo dice di
voleraumentareilpubblicochevaal-
l’opera. Allora perché proporre l’eli-
minazione del Coliseum,sededell’E-
no? Berlino ha tre teatri d’opera;
Vienna, Monaco, Praga e Madrid ne
hanno due». Ma Smith ormai ha de-
ciso: meglio un solo «giardino» in at-
tivo che diversi appezzamenti colti-
vatimale.

Alfio Bernabei

Bancarotta
Reale
Bancarotta
Reale E la Scala apre ai privati

Da domenica è Fondazione
MILANO. Domenica prossima sarà una data storica per il Teatro
alla Scala. Alle 16.30 il sovrintendente Carlo Fontana e il direttore
musicale, Riccardo Muti, alla presenza del vicepremier Walter
Veltroni, di Piero Giarda, sottosegretario al Ministero del Tesoro
e del sindaco di Milano, Gabriele Albertini, presenteranno la
Fondazione Teatro alla Scala. Ovvero, lo statuto «apripista» che
trasforma il primo ente lirico italiano in una Fondazione di diritto
privato. Un modello giuridico per tutti gli altri dodici enti lirici
italiani che dovranno convertire la loro natura istituzionale entro
il 1999, come vuole la riforma varata l’anno scorso dal governo.

Una decina di giorni fa Veltroni ha dato via libera al
decreto che sancisce la trasformazione della Scala. Ma
l’iter che ha portato alla Fondazione non è stato facile.
Già nel 1991 si creò, su iniziativa dello stesso Fontana,
una bozza di riforma dell’ente scaligero che servì da
base al decreto Dini per la riforma di tutti gli enti lirici,
decreto poi modificato e oggi approvato da Veltroni.
Sei anni sono dunque volati attorno a quella che
Fontana definisce «una battaglia politica», visto che la
partecipazione dei privati alla gestione degli enti lirici
dovrà portare ad un alleggerimento di strutture rese
nel tempo molto burocratiche. D’altra parte, sembra
essere davvero finita, per esaurimento di energie
economiche, l’era degli enti lirici come centri di spesa e
non di guadagno. Ma domenica alla Scala, saranno
presentati soprattutto numeri e percentuali (la

presenza dei privati dovrebbe incidere nell’ordine del 46%,
mentre il capitale iniziale della Fondazione dovrebbe ammontare
a 204 miliardi) e si conosceranno i nomi degli estensori dello
statuto della Fondazione i cui soci fondatori sono Cariplo,
Camera di Commercio, Eni, Pirelli, Sea, Assolombarda, Stato,
Regione Lombardia e Comune di Milano.

Marinella Guatterini

Troppi debiti: Blair
vuole privatizzare
il Covent Garden

LA CURIOSITÀ A Palermo un festival di «corti» amatoriali ha fatto il pieno di pubblico

Petomani e porno da ridere alla «video-corrida»
L’iniziativa, nata per scherzo tre anni fa, è cresciuta: 37 i titoli selezionati e Gianna Nannini in giuria. Ha vinto la romana Rita Rocca.

Roberta Torre fa il bis
con «Giulietto e Romea»

Dite la verità: che vi fa venire in
mente la parola «vergogna»? Genita-
li, sudore, cattivi odori, brutte figure,
peli superflui,ditanelnaso...Robada
nascondere o, al limite, da tirar fuori
tra intimi e, appunto, con un po‘ di
vergogna. Se è così, non siete tanto
lontani dal vero. Almeno a giudicare
dai cortissimi che hannopartecipato
al concorso palermitano «Sessanta
secondi senza vergogna». Tra sugge-
stioni hard, sensi di colpa cattolici e
petomaniadilagante.

Tema alla cinico tv, svolgimento
spesso prevedibile - ma con qualche
sorpresa - per lo pseudo-festival in-
ventato dalla regista Roberta Torre e
dal giornalista (specializzato proprio
in «corti») Marco Olivetti. Tre anni
fa, quando la cosa nacque, Roberta
era una stimata videomaker, ma do-
veva ancora vivere l’exploit di Tano
da morire, il mafia-musical che per
molti ha rappresentato l’evento
italiano al festival di Venezia. E le
prime due edizioni - «60 secondi
dalla fine» e «60 secondi trasvesti-
ti» - hanno permesso di mettere a

punto una formula unica: non
l’ennesimo festival per cineasti
aspiranti, ma uno spazio anarchi-
co per sfogare ansie di cinema dif-
fuse. Chi manda il suo Vhs, spesso,
non ha la minima ambizione di fa-
re un vero film. «E questo mi pia-
ce», dice Roberta Torre. «Penso che
il festival possa contribuire a rac-
contare la realtà».

Idea un po‘ voyeuristica che pe-
rò funziona. Il livello dei materiali
non sarà esaltante, ma la gente
(specialmente giovani) fa la fila
per vederli. In fondo è come spiare
il vicino dal buco della serratura. E
la partecipazione diventa tifo da
stadio, come in una video-corrida
dove tutti possono fare tutto. Gli
anni scorsi andava bene, quest’an-
no è andata benissimo. Sabato sera
c’è stata anche la festa con le ra-
gazze della parruccheria e Tano,
ormai una star assoluta, invitato a
cena persino dal sindaco Orlando.

Insomma, adesso che Roberta
Torre la fermano per strada per
complimentarsi, il concorso è di-

ventato un evento mediatico. Ma,
ovviamente, i micro-video hanno
fatto la loro parte. Magari ingenui
o cialtroni, spesso costruiti tra
amici, solo a volte «pensati». Ep-
pure valutati da una serissima giu-
ria di cui facevano parte i critici
Goffredo Fofi e Paolo Mereghetti,

l’attore-distributore Andrea Occhi-
pinti, i registi Pasquale Pozzessere
e Franco Maresco, la cantante
Gianna Nannini. Trentasette i cor-
ti selezionati su circa duecento. E il
premio (due milioni) è andato a La
valigetta della romana Rita Rocca,
una variazione sul tema - tra i più
ricorrenti - della pedofilia con un
falso prete a caccia di bambini pre-
so in giro da due teen agers punk.
«Probabilmente ha pesato anche la
presenza di una storia, perché alla
fine si va sempre alla ricerca del
racconto», commenta Torre. Il pre-
mio speciale Edizioni della Batta-
glia è andato all’anglo-milanese
Lawrence Jacomelli per Fear of the
Pillow, tutto costruito sul contrasto
tra adulti guardati e bambini che
guardano cose che non si dovreb-
bero guardare. Il pubblico, preve-
dibilmente, ha gradito soprattutto
Puzzo da morire di Fabio Busetta,
una cronaca trans-trash della mor-
te di Lady D. e Dodi Al Fayed con
sorpresa olfattiva finale. Tra gli au-
tori siciliani, a cui era riservata una

borsa di studio, è stato scelto Anto-
nio Aggìca, assistente sociale in
carcere e autore di Paris Kitsch, che
è un simpatico giochetto erotico
dove un walkman e una C-60 mi-
mano un rapporto sessuale poco
gratificante in un albergo di Parigi.
E lei, per la sera dopo, preferisce
ordinare una bottiglia di champa-
gne vuota. Per farne l’uso che po-
tete immaginare.

La maggioranza ha inteso il te-
ma in chiave erotica o scatologica
o ispirata all’universo parallelo
della barzelletta spinta. Ma non
mancano denunce del degrado po-
litico, umano o ecologico (la mat-
tanza dei tonni di Aspe‘ un minuto)
e qualche volta c’è un abbozzo di
ricerca stilistica a basso costo con
frammenti di vero cinema. Mentre
tra le cose sanamente naif si segna-
la l’home movie Marino anno uno:
un neonato - il figlio dell’autrice? -
che sputa la pappa. E chi è senza
vergogna scagli la prima pietra.

Cristiana Paternò
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A Palermo «Tano da morire» è ancora cult. Nel bene e nel male.
Nessuna minaccia mafiosa, come qualcuno ha immaginato, ma
una partecipazione popolare che non si vedeva da tempo. E
qualche spettatore - scontento per la brutta figura di Cosa Nostra
nel film - ha divelto le poltrone di un cinema. Roberta Torre,
comunque, la prende benissimo. Contenta che la sua incursione
dissacrante nel mondo intoccabile dei padrini divida. E così
anche il suo secondo lungometraggio sarà palermitano. Una
versione contemporanea dello scespiriano «Romeo e Giulietta»
con inversione dei sessi e dei ruoli e con attori non professionisti.
E, ovviamente, non è difficile immaginare perché le due famiglie
sono in guerra. Parlare di «Giulietto e Romea» è ancora
prematuro, ma lei conferma che sarà un musical. «Il successo di
Tano si spiega in gran parte con le canzoni di Nino D’Angelo, per
me è una cifra stilistica». Stavolta, però, non ci sarà una stella dei
vicoli dietro la colonna sonora. «Vorrei collaborare con un
cantautore italiano, anche se non so ancora chi». Magari Gianna
Nannini, che è in giuria al festival? «Potrebbe essere». Un nuovo
«West Side Story»? No, perché il contesto è troppo diverso,
anche se l’amore per il musical di Robert Wise è incondizionato. E
se dovesse girarli lei sessanta secondi senza vergogna? «Boh.
Certo, non la butterei sul sesso, forse me la prenderei con le
parole che ti fanno accapponare la pelle, tipo budget,
brainstorming o grazioso».

Cr. P.

Roberta Torre S. Ciprì
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Vieri, il malanno
è una contrattura
Stop 2 settimane
Anche se dovrà stare fermo per
due oforse per tre settimane,
saltando la gara di ritornodello
spareggio Italia-Russia per i
mondialidi Francia ‘98,
Christian Vieri può tirare un
sospiro di sollievo: l’infortunio
subito domenica dall’attaccante
dell’Atletico Madrid contro il
Compostela gliha infatti
procurato solo una contrattura
muscolare alla parte posteriore
dellacoscia sinistra e non uno
strappo.Lo hanno confermato
tutti gli esami clinici, compresi
quelli cui Vieri si è sottoposto in
Italia. Il medico dell’Atletico,
Villalon, ha prescritto aVieri
riposoassoluto.

«Ravanelli imbroglione»
I parigini
ora s’arrabbiano
«Ravanelli, lavecchia volpe», «Ravanelli,
l’imbroglione». Questi alcuni titolidei quotidiani
francesi che nonperdonano il «mestiere»
dimostrato dall’attaccantedella nazionale che
domenica sera, ottenendo undiscusso rigore, ha
dato alla sua squadra, l’Olympique Marsiglia, la
vittoria contro il Paris Saint-Germain.Moviole di
ogni tv, inquesti giorni, hanno indugiato su quel
64‘ minutodi gioco,quando Ravanelli, spostatoa
sinistra, entra nell’areadi rigoredel Psg, toccando il
pallone, nascondendolo aldifensore
Rabesandratana, poi incrocia le gambe ecadesenza
unevidentecontatto.

Masters di tennis
Sampras sconfitto
dall’esordiente Moya
Amaro debutto perPeteSampras al MastersAtp di
Hannover,Gemania. Il tennista americano,che ha
già vinto tre volte il torneo (3,3 milioni didollari di
premi) dicui ècampioneuscente, è stato battuto
dallo spagnolo Carlos Moya, al suo esordio nel
torneo dei «maestri», in tre set con ilpunteggio di 6-
3 6-7 (4/7) 6-2 in 1h 44’. Il n.1 per accedere alle
semifinali non dovrà commettere passi falsi contro
gli altri due avversari del suo girone, l’australiano
Pat Raftere l’inglese Greg Rusedski. Sampras non
sta attraversandoun momento di grande forma, ha
subito il gioco da fondocampo dell’avversario (21
anni,n.7 al mondo). (Ansa).

Valentino Rossi
prova a Monza
la Renault da rally
Valentino Rossi è passatodai 50
cavalli dell’Aprilia 125ai 290
della Renault Meganepreparata
dall’Husky Team con la quale,
assiemeal padre Graziano,dal 21
al 23 novembre disputerà ilRally
dell’Autodromoa Monza. Ieri il
campione del mondo della125 si
è presentato in pista e, allaguida
dellaReanult con a fianco l’ex
campione italianodei rallyPiero
Longhi. Rossi ha fatto una
ventina digiri (miglior tempo
2’15’’, poco indicativo sullapista
era bagnata) senza commettere
errori. «È fantastica - ha
commentatoRossi - Si sente cheè
potente, e iodella potenzauserò
soltanto un 30%». (Ansa).

Sabato il ritorno dello spareggio-mondiale con i russi. Il ct Maldini non punta sullo 0-0. Casiraghi migliora

«Niente calcoli, l’Italia
giocherà per vincere»

12SPO01AF02

Gli alti e bassi
di Casiraghi
E Conte sfida
Peruzzi...
È vero: il calcio è un mestiere
precario. Prendiamo
Casiraghi: due settimane fa
era un centravanti da
rottamare. A Mosca, nella
gara Russia-Italia, era finito
in tribuna. Poi, alla vigilia
del derby, il ribaltone. In
campo contro la Roma e gol,
conferma con i russi del
Volgograd e un altro gol,
infine la gara con la
Sampdoria e l’infortunio,
che lo ha fatto diventare,
complice il malanno di Vieri,
l’uomo che tiene in ansia
Cesare Maldini. Poi c’è
Conte. Venti giorni fa era
stanco, ora scoppia di
salute. Al punto che, parole
sue di ieri, dopo il ritorno in
Nazionale giocherebbe
«persino in porta». Ma il
calcio è anche maledizione.
Come quella che
accompagna Ravanelli:
dove va, viene criticato. In
Inghilterra, in un anno di
Middlesbrough, ha litigato
con mezzo mondo. In
Francia da meno di un mese,
al Marsiglia, lo hanno già
definito «simulatore». Paolo
Maldini cambia la
prospettiva: la vita paga per
il calcio. «Il sondaggio Cirm
mi ha eletto più amato degli
italiani? Merito della mia
correttezza. E forse anche
del fatto che nella vita di
tutti i giorni cerco di essere
sempre normale».

S.B.

ROMA. «Niente calcoli, l’Italia gio-
cherà per vincere. Non possiamo
puntare sullo0-0. Sepoi i russi segna-
no un gol in chiusura di partita, essi
vanno ai mondiali e noi restiamo a
casa».Primogiornodi ritirodellaNa-
zionale, primo proclama. Cesare
Maldini è in forma. Il pareggio otte-
nuto a Mosca due settimane fa, l’1-1
firmato da Vieri e da un’autorete di
Cannavaro, ha placato le ansie del
commissario tecnico. Strano, perché
in fondo siamo davvero al momento
della verità: sabato sarà mondiale (e
allora via alle celebrazioni), oppure il
nulla (e allora salteranno tutti, dal
presidente federale Nizzola, a Maldi-
ni). Stavolta il ct dal temperamento
ultràsussultasoloquandovienefatto
un nome: Roberto Baggio. Già, per-
ché non ha convocato l’ex-Codino?
Risposta: «Tra sabato e domenica ci
siamo sentiti quattro volte al telefo-
no. Quello che ci siamo detti è affar
nostro e tale deve restare». La Tele-
com ringrazia (Maldini era a Milano,
Codino in ritiro in attesa della gara
con il Vicenza),noi unpo‘menoper-
ché non è una risposta, quella. E in
ogni casoquattro«contatti»per spie-
garsi sembrano francamente troppi.
Sedavverounaconversazionetelefo-
nica allunga la vita, Maldini e Baggio
camperannosecoli.

Medici al lavoro. Casiraghi è in
via di miglioramento. La risonanza
magnetica effettuata ieri mattina ha
escluso lesioni ai legamenti collate-
rali del ginocchio sinistro, eviden-
ziando una semplice infiammazio-
ne. Dovrebbe recuperare in tempo
per scendere in campo contro i rus-
si. Buone notizie anche da Sartor: il
suo malanno si limita allo stato di
affaticamento degli adduttori della
coscia destra, con un principio di
contrattura. Sartor, come Casiraghi,
è uno di quei giocatori reduci da tre
partite in otto giorni. Per loro, ci sa-
rà allenamento ridotto. Ferrara ha
un problemino al naso, una leggera
frattura delle ossa. Gli è stato appli-
cato un «tutore», che in realtà è po-
co più di un cerotto. Contro i russi
ci sarà. Epperò, dopo tante notizie
buone, proprio al termine dell’alle-
namento di ieri una cattiva: Cois ha
accusato un risentimento ai flessori

della coscia sinistra. Il malanno pa-
re lieve, ma i medici prendono tem-
po per una diagnosi più precisa.

Spiegazioni. Domande a raffica,
per Maldini. Perché è stato convo-
cato Conte dopo l’esclusione della
gara di andata? «Perché, e lo ripeto
per l’ultima volta, allora furono i
medici a fermarmi. Mi dissero che
aveva bisogno di 48 ore di riposo,
anzi, anche qualcosinia di più, e io
non potevo concedermi certi lussi.
Ora sta bene e io l’ho chiamato».
Perché manca Inzaghi? «Perché
non è in un buon momento di for-
ma atletica. Non è stato curato a
dovere quando ha avuto l’influen-
za». Come sta Zola? «Mah... ha gio-
cato anche lui tre partite in pochi
giorni. Domenica con il West Ham
ha sofferto nel primo tempo, poi si
è ripreso e ha segnato un bel gol su
punizione». Come vede Del Piero?
«Bene, è in crescita di forma». Mai
pensato ad un recupero di Vialli?
«Mai. In Italia in questo momento
abbiamo tanti buoni attaccanti». È
stato tentato da Moriero? «No, in
una gara come quella di Napoli non
posso fare esperimenti. Devo pun-
tare sul gruppo. Moriero, comun-
que, viene seguito con attenzione».
Perché è stato bocciato Benarrivo?
«Perché ha una leggera forma di
pubalgia e i giocatori del Parma in
questo momento sono un po‘ stan-
chi». Perché allora c’è Dino Baggio,
al quale secondo Ancelotti andava
risparmiata questa convocazione?
«Lunedì mattina Ancelotti mi ha
svegliato alle 8 per dirmi che i gior-
nali avevano preso per vera una sua
battuta».

Tracce. Maldini ha lasciato die-
tro di sé orme che lasciano intrave-
dere la formazione di sabato. Partia-
mo intanto dai nomi sicuri: Peruz-
zi, Costacurta, Ferrara, Maldini ju-
nior, Dino Baggio, Albertini, Di
Matteo e uno tra Casiraghi e Rava-
nelli. Siamo a otto. Rimangono tre
maglie. Tre ballottaggi: Cannavaro
o Nesta, Del Piero o Zola, Fuser o
Lombardo. Per il ruolo di secondo
attaccante stavolta pare scoccata
davvero l’ora di Del Piero. Maldini
ha fatto capire che per lui Zola non
è al massimo. Il ballottaggio Canna-

varo-Nesta è dovuto all’appanna-
mento del primo e al momento di
furore del laziale. Infine, per la ma-
glia numero sette dopo tanti falsi
allarmi potrebbe finalmente partire
titolare Fuser, ma il ct ha un debole
per Lombardo. Da escludere un’uti-
lizzazione di Conte sulla fascia: «Per
me è un centrale e poi Conte non è
entusiasta di giocare in quella posi-
zione».

Oggi l’Italia giocherà una partita
di allenamento con la Lodigiani
Berretti. Maldini dice di non pren-
derla sul serio, ma nello stesso test,
all’andata, schierò nel primo tempo
dieci undicesimi della formazione
poi spedita in campo a Mosca. Ieri
sera, visita «pastorale» alla Borghe-
siana del presidente federale, Lucia-
no Nizzola. Saluti e incoraggiamen-
ti.

Stefano Boldrini

Russia: Ignatiev manda
a casa tre giocatori

Ora anche i russi contestano la federcalcio mondiale per la formula
delle qualificazioni di Francia ‘98. Dal ritiro di Telese, in provincia di
Benevento, dove da due giorni è al lavoro la nazionale di Boris
Ignatiev, lo stesso ct ha attaccato i boss del calcio: «Questa formula
va cambiata, assurdo che una nazionale tra Italia e Russia non vada
al mondiale». Nonostante il presunto «giallo» dei giocatori rimasti a
casa («solo ammalati» ha spiegato con diplomazia il tecnico russo),
il morale è alle stelle e c’è la convinzione la certezza che la
qualificazione sia possibile. I tre giocatori per i quali il tecnico ha
personalmente disdetto le camere sono il capocannoniere del
campionato russo, Oleg Veretennikov, Valery Esipov,
centrocampista del Rotor Volgograd, e Yegor Titov, dello Spartak
Mosca. Lunedì sera, a mezzanotte, si sono aggregati alla comitiva il
portiere Ovchinnikov e il centrocampista Yanovsky. Ignatiev è già
uscito perdente da una doppia sfida con Cesare Maldini nel ‘91,
quando entrambi allenavano le Under 21: gli azzurri eliminarono la
Russia andando poi alla conquista del primo dei tre titoli europei
consecutivi. «Invidio a Maldini il pubblico del San Paolo, vorrei
avere 80 mila persone dalla mia parte». Ottimisti Kolyvanov
(Bologna) e Simuntekov (Reggiana): «Il 2-2 è alla nostra portata».
Ieri allenamento a porte aperte: allontanate le telecamere italiane
mentre la tv russa ha potuto riprendere la nazionale al lavoro.

Pierluigi Casiraghi Michel Lipchitz/Ap

Salta la panchina blucerchiata, fra i candidati a sostituirlo Sacchi e Boskov

Crisi Samp, Menotti «lascia»
GENOVA. Dopoappenaottogiorna-
te dall’inizio del campionato, Cesar
Luis Menotti, detto el flaco, da ieri
sera alle 23 non è più l’allenatore
della Sampdoria. La notizia è arri-
vata alla fine di una riunione svol-
tasi nella sede della società blucer-
chiata iniziata alle 16,30 presente
il presidente Enrico Mantovani e il
direttore generale Emiliano Salva-
rezza. Il contratto, che aveva una
scadenza biennale, come hanno
precisato sia Menotti che Manto-
vani, è stato risolto di «comune ac-
cordo».

Probabilmente però l’espressio-
ne burocratica indica solo l’intesa
sulle spettanze economiche. Per-
ché il cambio dell’allenatore alla
Samp (società che da ben sedici
anni concludeva i campionati sen-
za rivoluzioni in panchina) è desti-
nato ad avere uno strascico di po-
lemiche. Un anticipo lo si è avuto
già ieri con le dichiarazioni dell’or-
mai ex trainer scudocrociato. Ecco
le parole di Menotti: «Io mi sono
presentato ieri pomeriggio in so-

cietà per chiedere alcuni rinforzi,
ho detto che servivano due o tre
giocatori per essere competitivi. In
società ho però trovato altre opi-
nioni». E poi, ancora: «Ho il mio
prestigio da difendere, quindi ab-
biamo ritenuto, io e la società di
interrompere il nostro rapporto».

E così già oggi l’allenamento di
Bogliasco sarà diretto dall’allena-
tore della Primavera, Giovanni Re.
Con Menotti, lasciano la società
blucerchiata anche il suo vice,
Poncini, e il preparatore atletico
Signorini. E Mantovani? L’unica
battuta l’ha fatta sul fatto che la
sua società non cambia quasi mai
l’allenatore nel corso del campio-
nato: «C’è sempre una prima vol-
ta, non ne vado orgoglioso, sareb-
be stato meglio arrivare alla con-
clusione naturale del contratto,
ma non ho recriminazioni».

«Con Menotti - ha detto ancora
il presidente sampdoriano - ci sia-
mo lasciati per diversità di vedute,
ma i rapporti restano cordiali».

Di più il presidente non ha volu-

to dire. Nè tantomeno ha fatto
cenno a chi sarà chiamato a sosti-
tuire el flaco. L’unica frase al pro-
posito l’ha detta solo per tranquil-
lizzare la squadra ed i tifosi: «A
breve avrete notizie, stiamo valu-
tando ipotesi concrete». E tra que-
ste ipotesi si fanno i nomi di Bian-
chi, Galeone e, pare, anche di Sac-
chi. Qualche chanches la dovrebbe
avere pure Boskov.

Menotti comunque non lascerà
il nostro paese. Ci resterà fino a
quando non nascerà il nipotino
che il figlio Alejandro e la nuora
Gianna stanno per dargli. Anche
se lontano dal suo paese da diversi
anni, la stampa argentina conti-
nua a seguire con dovizia di parti-
colare tutto ciò che riguarda el fla-
co. E proprio ieri l’agenzia Telam
ha rilanciato una lunga intervista
a Juan Sebastian Veron, in procin-
to di lasciare Genova per raggiun-
gere la sua nazionale. Veron ha
conquistato i titoli dei giornali in
questi giorni per le critiche rivolte
a Menotti. Critiche addirittura fe-

roci dopo la pesante sconfitta subi-
ta a Roma, ad opera della Lazio.
Ma Veron all’agenzia sostiene che
le frasi a lui attribuite sarebbero so-
lo «un’invenzione». «È chiaro ed
evidente - ha sostenuto - che la
squadra non sta giocando bene e
non ottiene risultati perché siamo
noi giocatori a sbagliare. Ma non
ho mai detto che la squadra sia
schierata male in campo e che Me-
notti imposta male le partite. L’u-
nica cosa che mi sento di afferma-
re è che forse ci manca la persona-
lità per affrontare gli scontri im-
portanti». A Buenos Aires da ieri
per partecipare alla partita che la
nazionale disputerà domenica
contro la Colombia nell’ultima
giornata delle qualificazioni suda-
mericane per i mondiali di Francia
’98, il centrocampista ha anche
ammesso: «Nella Sampdoria non
sto giocando bene. Mentre mi tro-
vo al meglio con la nazionale: for-
se ciò accade perché qui i miei
compagni sono tra i migliori del
mondo».
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La passione per il suono «sporco» e «cattivo» è di antica data, ma adesso non è più solo prerogativa degli Usa

A qualcuno piace «low-fi»: il rock
riscopre il gusto per la «bassa fedeltà»
A Bristol, la capitale del trip-hop e della nuova dance elettronica, è nata di recente una nuova etichetta lo-fi, la Swarf Finger
già di culto. Più che una categoria il lo-fo è una vera e propria filosofia musicale, con le radici nel blues di Robert Johnson.

Per Natale
Pearl Jam
e Rem insieme
Iscritti ai fan club di R.E.M. e
Pearl Jam, attenzione! I due
gruppi hanno trovato un ac-
cordo per produrre congiun-
tamente il tradizionale singo-
lo di Natale riservato ai fan. Il
singolo, la cui copertina ri-
trarrà entrambe le band, con-
terrà «Live for today» dei
R.E.M. e «Happy when I’m
crying»deiPearlJam.(Rol)

Radio
R.D.S.
è ancora prima
Radio Dimensione Suono si
riconferma la radio privata
più amata dagli italiani. Se-
condoidatiAudiradiodelter-
zo bimestre ‘97, Rds ha
13.257.000 ascoltatori alla
settimana, 4.785.000 nel
giorno medio. La formula
vincente? «50 % di musica
italiana, 50% di musica inter-
nazionale, e un’informazio-
nerigorosa».

Musica & video
La scomparsa
di Maner Capone
È scomparso a soli 39 anni
Maner Capone, videomaker,
registaeoperatorebennotoal
mondo della musica e delle
culture giovanili nella capita-
le. Oltre ad aver girato nume-
rosi documentari in tutto il
mondo, Capone, di origini
napoletane, aveva lavorato
allarealizzazionedinumerosi
videoclipperEdoardoBenna-
to, Daniele Silvestri, Samuele
Bersani, Paola Turci e Luca
Carboni. Le esequie domani
alle 12, a S. Pietro in Monto-
rio,Roma.

FIRENZE. La favola del rock inizia
quasi sempre con una cantina, qual-
che strumento di seconda mano,
quattro soldi e tre o quattro adole-
scentimoltoentusiastiemoltoarrab-
biati.Èquestol’archetipodelrock,èil
mitodellaspontaneitàchestaallaba-
se del fenomeno musicale più scon-
volgente del secolo. Eppure, un gior-
no non bene identificato qualcuno
particolarmente zelante, sentendo
uscire da qualche sotterraneo questo
suono distorto e sporco, ha deciso di
appioppargli un’etichetta: lo-fi, ov-
vero «low fidelity». In altre parole,
«bassa tecnologia», suoni approssi-
mativi, che non fanno uso di ritro-
vati della tecnica digitale, né pre-
tendono di essere puliti.

In realtà, il buon vecchio rock,
sporco, povero in canna e cattivo
lo è da sempre. Quando il giova-
nissimo Beck incise con quattro
soldi (e quattro piste) Loser, singo-
lo che in breve lo avrebbe fatto
ascendere nell’Olimpo dei musici-
sti più innovativi e ricercati d’A-
merica, non usò consapevolmente
suoni sporchi e mezzi approssima-
tivi: semplicemente non aveva al-
tro a disposizione. Quando gli
chiesero se si sentiva «lo-fi», rispo-
se che non sapeva di cosa si trat-
tasse. Eppure da allora il termine
lo-fi è corso veloce sulla bocca di
tutti. Un nuovo trend? Difficile
dirlo, visto che da un certo punto
di vista il lo-fi, definizione a parte,
è sempre esistito. La svolta, forse,
avvenne alla fine degli anni Set-
tanta quando molti gruppi imboc-
carono consapevolmente la via del
nudo e crudo, evitando ogni ricer-
catezza da studio, in piena contro-

tendenza con i tempi patinati e ba-
rocchi che correvano: in altre pa-
role, è da allora che il «sudicio» di-
venta una vera e propria poetica,
una scelta più che una condizione.
Così, il ritorno al lo-fi negli anni
Novanta (dai Superchunk ai Folk
Implosion, dai Palace agli Ele-
venth Dream Day fino ai Pave-
ment, esempio fulgente di bassa
tecnologia con le loro voci stona-
te, gli errori e gli orrori finanche
nelle note di copertina), potrebbe
essere interpretato nuovamente
come una reazione: una riappro-
priazione della propria nudità ori-
ginaria in contrapposizione all’uso
e all’abuso delle mille tecnologie a
disposizione.

Può risultare sorprendente ma
non è un caso, in realtà, che oggi
l’onda lunga del lo-fi dalla patria
statunitense si sia abbattuta pro-
prio sul tempio della tecnologia, o
almeno, in quella città che è stata
il simbolo della rivoluzione elet-
tronica degli anni ‘90: è nella bri-
tannica Bristol, la capitale del trip-
hop di Tricky, Portished e Massive
Attak, che è nata di recente la
«Swarf Finger», una nuova etichet-
ta lo-fi già di culto. Ma se è piutto-
sto spericolato parlare di lo-fi co-
me categoria musicale, allora è an-
cora più pericoloso credere che
sotto questa fantomatica etichetta
possano ricevere asilo tutti i grup-
pi più o meno sporchi e cattivi che
popolano il magmatico universo
rock statunitense. L’eterna con-
trapposizione tra le musiche ame-
ricane di west ed east coast ad
esempio vale anche in questo caso.
Se New York ha partorito due mae-

stri del genere come i Sonic Youth
o Jon Spencer Blues Explosion,
estremamente devianti e rumori-
sti, provocatori e metropolitana-
mente cerebrali, la west coast si è
mossa alla ricerca delle origini,
scavando profondamente nel pas-
sato, tanto che alcuni hanno tro-
vato nel padre di tutti i bluesmen
Robert Johnson l’antesignano del
lo-fi. Del soul e del country del sud
sono sicuramente figli e, permette-
teci, «pre-lo-fier», i Minutemen de-
gli anni Settanta e poi i Firehose e
naturalmente i Dinosaur Jr.

Lo-fi probabilmente non vuol si-
gnificare né naif né extra-colto
tout court, o forse significa entram-
be le cose. Sicuramente è sinoni-
mo di decostruzione e ricostruzio-
ne delle strutture musicali e quasi
sempre antitesi del rock melodico
da classifica. Dalle pagine di «Blo-
wup», uno dei mensili musicali
«sotterranei» più interessanti in
Italia, apprendiamo che Chris
Knox dei Tall Dwarfs (semi scono-
sciuto gruppo neozelandese) sulla
bassa tecnologia ha parlato per
tutti: «Tanto per iniziare io rifiuto
totalmentre il termine lo-fi. Credo
che quello che io e altri come me
stiamo facendo sia più “alta fedel-
tà” del lavoro di musicisti che usa-
no un mucchio di equipaggiamen-
to digitale per contraffare ogni
suono naturale». Pensatela come
volete, classificate pure come lo-fi
il punk, il blues delle origini, il ga-
rage o il folk: potete benissimo far-
lo, tanto il rock rimane comunque
sudicio. Sapete, è nella sua natura.

Silvia Boschero

Ironici, nichilisti, minimali: in Italia
spuntano i deliri sonori dei Wolfango

La filosofia del «low-fi» non è mica una
prerogativa esclusivamente anglo-americana.
Anche in Italia ci sono talenti che non
sfigurerebbero granché al cospetto dello
sguardo stralunato e marziano di Beck. Un nome
in particolare, ci piacerebbe segnalarvi, perché si
tratta di una band sconosciuta ma di sicuro (?!?)
avvenire. Si chiamano Wolfango, sono in tre:
«Suonano peggio dei Cccp agli inizi ma ci sono
più idee in un loro pezzo che nella maggior parte
dei gruppi della scena italiana», dicono di loro
Luca Del Pia e Luca Valtorta, che li hanno
segnalati al Consorzio Produttori Indipendenti
dietro preciso invito («qual è il gruppo più fuori
che avete mai visto?», avevano chiesto loro
qualche tempo fa), e il Consorzio non ha tardato
a metterli sotto contratto e pubblicare il loro
disco d’esordio, «Wolfango», uscito in questi
giorni. «Fuori», i Wolfango lo sono davvero. Fuori
dalle convenzioni, fuori anche dalle mode del
momento, fuori dalla necessità di un «senso».
Sembrano il prodottto di un corto circuito
geografico-temporale fra Milano e la New York
della fine anni Settanta, quella per intenderci
della scena «no wave», minimalista,
insensatamente cerebrale, la scena che ha
prodotto i deliri di Lydia Lunch, Teenage Jesus &
the Jerks, Dna, James Chance. Il basso è
fragorosamente in primo piano, anche perché
non ci sono chitarre nel gruppo, volutamente
distorto, così come la registrazione è
volutamente sporca, ansiosa, l’atmosfera
oscillante fra ironia e crollo nervoso, lo spirito
incoscientemente punkettone.

E la voce e il modo di cantare di Sofia Stefania
Anna Maglione ricorda in maniera
impressionante quello di Exene Cervenka,
indimenticabile vocalist degli X, anche nel modo
di incrociarsi spesso con quella del bassista e
cantante Marco Menardi. Completa il trio il
batterista Bruno Dorella, ma ci dicono essere
l’ennesimo batterista che entra in formazione
(ne sono già cambiati un paio...). Valtorta e Del
Pia raccontano che Thurston Moore, chitarrista e
leader dei rumoristi newyokesi Sonic Youth,
durante un giro in un negozio di dischi milanese,
avendo ascoltato una compilation con un pezzo
dei Wolfango («Non importa», che apre l’album,
era infatti già uscito nella raccolta «Soniche
Avventure»), sia rimasto favorevolmente colpito.
Il fatto è che i Wolfango sono il tipo di band di
fronte alla quale si può reagire in molti modi ma
è difficile restare del tutto indifferenti. Anche
solo per i testi. Perché la loro musica da sola,
senza quei testi surreali e ruvidi, forse finirebbe
per stancare in fretta. E invece esplode di ironia e
nichilismo, tra le righe di «Ozio» («Ozio,
preferisco stare in ozio, che volare nello spazio, ai
confini con il Lazio...»), di quella specie di
manifesto esistenziale che è «Uva passa» («Non
mi piace l’uva passa, che mi ricorda il tempo che
passa, non piace l’ovomaltina, che mi ricorda
com’ero prima»), passando per le visioni e il
canto punk-popolare di «Interstellar»
(«cresceranno i nostri sogni come fiori sotto la
pelle, voleremo nell’universo danzeremo come
frittelle»), giù giù fino al grottesco walzer finale
di «Augustin»... [Alba Solaro]

12novembre 1945. Nasce Neil Young.Auguri!
12 novembre 1955.Billboard rendenoti i risultati
dei referendumtra idisc jockey: artista preferito,
Fats Domino, artista promettenteChuck Berry,
Elvis Presley è la promessa nella sezionecountry
and western, il singolo più programmato nella
categoria rhythmand blues è «Pledgingmy love»
hit postumo di JohnnyAce.
12 novembre1957. Anteprimaa Los Angeles per
il film«Jamboree»: tra gliartistipresenti, Jerry
Lee Lewis, Fats Domino, Carl Perkins,Frankie
Avalon, Slim Whitman eConnie Francis.
12 novembre 1966. Rivolta nelle strade di Los An-
geles contro il copriuoco imposto dalla polizia.
Questi eventi ispirerannoa Stephen Stills «For
What It’s Worth»
12 novembre1967. Jerry Lee Lewis registra il sin-
golo«Tomake love sweeter or you». Andrà in te-
staalleclassiichedel country.
12novembre 1970. Ultimo concerto dei Doors
con Jim Morrison,a NewOrleans. Nei quattro me-
si successivi registreranno«L.A.Woman»conbra-
ni indimenticabili come «Lovehermadly» e«Ri-
ders onthe storm». Nel marzo1971 Morrison si
stabilisce a Parigi dedicandosi alla scrittura (vi
morirà il 3 luglio del 1971).Dopola mortedel lea-
der ilgruppo continuòancora come Doors per
poidiventare The ButtsBand. Masenza il carisma
di Jime di fronte al cambiamento della scena mu-

sicale, il gruppononebbealcun successo.
12novembre 1973. I Queen inizianoil primotour
britannico comesupporter aiMott TheHoople.
12 novembre 1976. IKissguadagnanoil discod’o-
roper l’album«Rock and roll over».
12novembre 1977. «Never Mind the Bollocks»
deiSex Pistol, entra nella classifica inglese degli
album alprimo posto.
12 novembre 1977. Singolo d’esordio per il quar-
tettoWire, ascoltato nella compilation,«Live at
the Roxy»: la Harvest Records si èaccortadi loroe
pubblica unEp con tre pezzi.
12 novembre1979. MartyBalin, che dacirca un
anno ha lasciato i Jeferson Starship,presenta al-
l’Old Waldordi San Francisco la sua rock opera
«RockJustice», storia diunarockstar chesi trova
sotto processopernon aver realizzato dischi di
successo.
12novembre 1979.Esce il terzosingolodeiPre-
tendersper la Real Records, è«Brass in the po-
cket»chediventerà unclassico per il gruppo di
Chrissie Hyndee unhit internazionale.
12novembre 1980.Bruce Springsteen per lapri-
ma volta intesta alla classifica Usa degli album
con ildoppio, «TheRiver».
12 novembre1983. LionelRichie raggiunge ilpri-
mo postonegli Usa con «All night long(All
night)».Richie canterà la canzone alla cerimonia
dichiusura dei GiochiOlimpici diLos Angeles.

Duemila concerti, venti album, un esercito di fanse
un’immagine cheha fatto storia: frangetta lunga su-
gli occhi, stile garage band anni Sessanta, jeans sdru-
citi e giubbottidi pelle nera, stile punk newyorkese
anni Settanta. «I Ramonessono stati per il punk ciò
che i GratefulDead sono stati per il rock degli anni
’60», scriveva di loro la rivista americanaSpin.Affer-
mazione perniente esagerata: i quattro «fratellini»
Ramone (uniti non da parentela madallostesso
look), in oltre vent’annidi gloriosacarriera, sono ri-
masti fedeli fino all’ultimo alla loro concezione ruvi-
da ed essenziale del rock’n’roll, energetica e primor-
diale. Questo «sonic book» di Stampa Alternativa ar-
riva neinegozi proprio mentre negli Usa viene pub-
blicatoancheil loro album «postumo», con la regi-
strazione dell’ultimoconcerto. Erendeomaggio, con
dovizia di particolari e una nutrita discografia,a tutta
la longeva e grintosaparabola dei Ramones, partita
nel ‘73 conun’indimenticabile debuttosul palco del
Cbgb, il «buco»diventato la culla del punk america-
no(ci hanno suonatoPattiSmith, Blondie, Talking
Heads): «Il loro set - ricorda Hill Kristal - durava solo

17 minuti,17 minuti e 20
canzoni velocissimee piene
di energia.Era come pic-
chiare la gente sulla testa
senza pietà equando stavi
per dire, basta non ne posso
più, loro avevano già fini-
to». [Alba Solaro]

Chi ama il «cuore nero» di Nick Cave nonpotrà
ignorare questo secondo volumedel «Re Inkiostro»,
ricco di testi, poesie e scritti accumulatisi nei casset-
ti sporchidel tormentato musicista australiano nel-
l’arco di diecianni, dal1987al 1997, cioè dall’idea-
zione dell’album«Tender Prey»allapubblicazione
dell’ultimo, «The Boatman’s Call». Sonodieci anni
incui Nick Cave ha visto crescere la sua popolarità
anche oltre i confinidella generazionepost-punk
(l’ultimo album è riuscito persino a piazzarsinella
top50 italiana),ha affinato parecchio le suearmi,
continuando acontaminare il blues col punk; si è
infatuato del Brasile, e ha deciso ad un certopunto
diandare a vivere a San Paolo, e in Brasile ha trova-
toun nuovo amore, ed è infine diventato padre.
Dieci anni densi, che hanno lasciato una traccia
profonda nel suo lavoro; almeno due i dischi-capo-
lavoro di questo periodo, «The Good Son» e «Let Lo-
ve In». Inquesto libro curato da PaolaDe Angelis
troviamo tutti i testi (contraduzione a fronte) dei
dischi usciti in quest’ultimo decennio, affiancati
da unaricca e affascinante raccolta di testi autogra-

fi,disegni, sketch vari, e,
soprattutto, il testo integra-
le di «TheFlesh Made
Word» («Il verbofatto car-
ne»), folgorante monologo
autobiografico registrato
nel luglio del ‘96 per Bbc
Radio 3. [Al.So.]

Ramones-
Leathers from
NewYork
Vanni Neri e Giorgio
Campani
63 pp., Sonic Book/

Stampa Alternativa

NickCave-
ReInkiostro II

AcuradiPaola
DeAngelis
201 pp., 32mila lire

Arcana Editrice
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Romanzo & cinema

«Snuff movie». Cioè
diventare attore

e morire con profitto
ENRICO GHEZZI

Oggi esce il libro,
il 14 arriva la pellicola

12CUL02AF02
3.0
30.0

Cinema e letteratura, una volta tanto a braccetto, stanno per
creare un corto circuito film/libro di grande interesse. Oggi
arriva nelle librerie il romanzo di Gregory McDonald «Il
coraggioso»: per gentile concessione dell’editore Bompiani,
pubblichiamo qui accanto la prefazione al romanzo scritta da
Enrico Ghezzi. La firma di Ghezzi, noto cinefilo e padre storico di

«Blob» e «Fuori orario», non è casuale,
per due ottime ragioni. La prima: da «Il
coraggioso» è stato tratto anche un
film, che ha segnato l’esordio nella
regia del noto attore (e musicista rock)
Johnny Depp, e ha rappresentato gli
Usa in concorso all’ultimo festival di
Cannes. La seconda: il libro (più del
film) si occupa di un oggetto che sta agli
estremi confini dell’universo/cinema,
gli «snuff-movies», ovvero quei film -
del tutto illegali e clandestini, ma ahimè
esistenti - in cui le persone vengono
davvero torturate e uccise. Qualcosa di

concettualmente simile al porno (la «realtà» assoluta di ciò che
avviene, rispetto alla finzione del cinema comunemente inteso),
ma ancora più estremo, con una ferocia che McDonald racconta
nel suo romanzo con impressionante forza. Il film di Depp, forse
proprio in quanto film «normale» e quindi ideologicamente e
produttivamente agli antipodi dello «snuff», glissa assai di più. In
compenso, rende esplicito il fatto che la vittima è un pellerossa,
cosa che nel romanzo è assai più sfumata. E si pone come dolente
metafora di un genocidio che è stato, ed è, tragicamente reale.

Morire come gesto di assoluta
e unica economia. Morire con
profitto. Finalmente, l’assicu-
razione sulla vita è (come sem-
pre) assicurazione sulla morte.
Morire come un maiale, senza
sprecare nulla di sé. Vendere
la vita allo spettacolo della
morte. La geometria morale de
Il coraggioso è di una bellezza
basilare, prodigiosamente
concentrata: nera (noir) è la vi-
ta stessa, a patto di conoscerlo,
il patto che la fonda. Ricordati
che devi morire; o se anche
non devi, morirai. E se anche
non muori, stai morendo. E se
morirai, dovrai morire ancora.
Se vivi, dovrai vivere ancora.
Non è un patto faustiano. A
chi ti ha già comprato l’anima
(lo spettacolo), proponi e chie-
di di prendersi anche il corpo.
La morte si sconta vivendo (dice
il poeta). L’accordo sulle pro-
prie spoglie rigenera la vita, ne
trasfigura la banalità in banali-
tà gloriosamente fiammeg-
giante.

Sotto la legge, fuori dalla
legge, la più oscena regione
dello spettacolo diventa il set
di un atto d’amore definitivo.
Nel libro di Mcdonald, affasci-
na la sbrigatività elusiva con
cui viene trattato questo mar-
gine estremo dello spettacolo.
Una premessa secca e ironica
sembra ridurre e recintare l’or-
rore della situazione: si tratta
solo del terzo capitolo, il C, e
alcuni lettori potranno trovar-
ne inopportuna la lettura.
Non si arriverà allo snuff mo-
vie, alla morte del protagonista
sul set buio dove si girano i
film terribili destinati a essere
visti in altri antri oscuri in tut-
to il mondo. L’orrore è sconta-
to in partenza, viene descritto
come una profezia fredda ana-
litica allucinata. Nel bel film
di Johnny Depp tratto dal ro-
manzo (se ne era innamorato,
l’attore, mentre girava l’unico
grande film di Jim Jarmusch,
Dead Man...), questa parte, pur
fatta di sole parole, e pur enfa-
tizzata dalla scelta di Marlon
Brando per il ruolo del produt-
tore di snuff, è quasi censurata,
contenuta in poche allusioni.
Ma anche così il meccanismo
implacabile si mette in moto.
Il coraggioso è uno spettro, da
adesso in poi, un dying alive
che si muove «come colui ch’è
fuor di vita», avendo già cono-
sciuto e saputo la propria mor-
te. Nell’atto stesso di cono-
scerla e accertarla, mentre il
tempo annullato si dilata, il
soggetto la converte in occa-
sione di vita. Il lavoro (così ini-
zia tutto, I came for the job, so-
no venuto per il lavoro) è an-
cora da svolgere ma sta già alle
spalle, esattamente come la vi-
ta. Se il film di Depp sembra
semplificare la situazione radi-
calizzandola, la scissione del-
l’autore (regista) in attore (o
meglio viceversa) la complica,
incrementandone la fatalità e
insieme rivelando una dialet-
tica quasi teologica, con la fi-
gura onnipotente del regista
che si mette in scena sdoppia-
ta nel sacrifico d’attore, secon-
do la logica cristica già presen-
te nel romanzo. Ma anche l’e-
videnza spettrale del corpo-
immagine nel film mina la pu-
rezza del gioco. Un gioco di
scrittura. Scrittura privata e in-
sieme socialmente intensissi-
ma e pesantissima, oltre la leg-
ge.

Lo snuff, bordo estremo del-
lo spettacolo, dove lo spetta-
colo erode e quasi cancella se
stesso come differenza mentre
pare trionfare, non ha comun-
que bisogno d’esserci, di acca-
dere davanti ai nostri occhi di
spettatore/lettore. Non è
un’ombra nella visione, ma
l’ombra stessa della visione.
Mai innocente, comunque av-
vinta e installata nello spetta-
colo, e tremendamente omici-
da anche senza cadaveri. Basta
il vivente, l’apparire del vive-
re, già freddato in fotogrammi
mentali che farfallano corpi li-
nee volti altri sguardi infilzati
all’attimo. Nessuna fuga, infat-
ti. Né in un detour improvvi-
so, in una torsione salvifica
della fiction. Né in un dark
passage che permetta fughe
oniriche e stravolte nel corri-
doio visivosonoro da effetti
speciali digitali, facendoci gio-
care con le gamme teoriche
del discorso, illudendoci che
con lo spettacolo si possa pat-
teggiare davvero, magari sosti-

tuendo catartiche perversioni
visive alle torture criminali dei
corpi, o gingillandoci tra visi-
bile e invisibile per negarci la
più classica delle illuminazio-
ni: che il visibile stesso è mai
visto e invisibile, e che l’invisi-
bile e l’insostenibile ci appaio-
no e ci ipnotizzano ogni istan-
te.

Non evade dall’inferno del
capitale, il coraggioso. Assume
in sé la colpa di essere inservi-
bile, ne estrae giustizia e felici-
tà breve; concentrata in sé la
coscienza, e permette agli
amati di essere incoscienti.
Viene per lavorare e per lavo-
rarci, per avvertirci e farci av-
vertire che stiamo comunque
lavorando, dannati a un lavoro
che non ci appartiene. Se vivi,
se già morto.

Il coraggioso
diGregoryMcDonald
Bompiani

trad. di Sergio Claudio

Perroni

pagine 173, lire 24.000

QuantoQuanto
costacostaFirmato

McDonald,
un libro
sull’ultima,
terribile
frontiera
dello
spettacolo unuomounuomo Johnny Deep

e Cody Lightning
in una scena
del film
«Il coraggioso»

Se qualcuno ha visto al cinema
Fletch se lo scordi. Sì, è vero,
l’autore del giallo al quale era
ispirato il film con Chevy Chase
è lo stesso che ha scritto Il corag-
gioso. Ma Il coraggioso non è la
stessa cosa. Non c’è azione, non
fa ridere, non è brillante. Non
ha niente a che vedere con le tu-
multuose e affascinanti avven-
ture del giornalista Fletch, sul
quale Gregory Mcdonald ha co-
struito una serie di romanzi e
parte della sua fortuna lettera-
ria. In The brave (Il coraggioso,
appunto, che la Bompiani porta
oggi in libreria) non ci sono de-
tective, intrighi da svelare, belle
donne da conquistare. C’è una
vita da sopportare. E c’è un eroe
che per amore e generosità com-
pie un estremo gesto di inutile
coraggio.

«Valgo più da morto che da
vivo». L’ha sentito dire (al cine-
ma?) e lo dice a chi gli chiede
perché lo fa. Rafael ha deciso: si
è venduto per sempre a mister
McCarthy, allo «zio». Perché Ra-
fael - età che crede gli convenga
dichiarare, 21anni - ha deciso.

Accetta il lavoro di cui gli ha
parlato il barista. «Cosa ti ha
detto Freedo?», gli chiede lo
«zio». «Non molto. Snuff movie.
Venticinquemila dollari». Ne
spunta trentamila, 300 subito, il
resto a lavoro finito. Rafael ha
venduto il suo corpo e quel che
rimane della sua vita. Ma non il
suo candore. Purtroppo. Pur-
troppo per chi legge, perché la
lettura, da quel momento in
poi, diventa una tortura, il libro
si trasforma - perdonate il para-
gone, di lettura non si muore
mai, se non a volte di noia -in
uno snuff book. Che non porta
alla morte, naturalmente, ma a

una terribile e inesorabile disce-
sa agli inferi, al fondo della do-
rata società americana, fatta di
chi non ha niente per vivere e
chi si prende anche quel niente,
una discesa che tortura il lettore
fino alla fine del libro.

E la tortura inizia dopo quella
raccontata. Dopo il capitolo C -
che l’autore «segnala» ai lettori
come particolarmente crudo e
ripugnante, ma necessario al li-
bro perché sua parte integrante -
punto chiave del Coraggioso, nel
quale lo «zio» spiega a Rafael in
maniera appassionata e detta-
gliatissima tutte le atroci torture
che gli verranno inflitte fino alla

morte, la storia si dispiega rac-
contando gli ultimi giorni di vi-
ta di quel ragazzo - che tutti
considerano un indiano - pove-
ro fino allo stremo, con moglie
e tre figli a carico. Rafael non sa
se sia un bianco o un indiano.
Non è quello il punto. Rafael sa
di essere un disperato, un disere-
dato, un alcolizzato, un barbone
che sopravvive a Morgantown,
una baraccopoli ai margini di
una discarica, insieme a un
gruppo di diseredati come lui.
Sa di non avere casa, cibo, vesti-
ti né per sé né per la sua fami-
glia. Sa che non potrà mai aver-
ne né per sé né per la sua fami-
glia. Sa di non avere futuro. L’u-
nica cosa che ha, banale a dirsi
ma non tanto, è il suo corpo
non ancora distrutto dall’alcol.
È a partire da questo, e soprat-
tutto dalle leggi della società
odierna, che prende forma la
sua volontà di non arrendersi.
Decide di giocare l’ultimo gioco
che gli rimane da giocare. Di
scendere a patti col diavolo. Il
diavolo post-moderno, lo spet-
tacolo. Un diavolo che non rie-
sce, però, a prendersi tutta la sua

anima.
Forse non è un indiano, Ra-

fael. Ma come un indiano si pre-
para al sacrificio, con un lungo
rito di purificazione. Non senza
però aver donato prima ai suoi
familiari e alla sua tribù un pez-
zo della sua ricchezza: «Ho un
lavoro». Ricchezza che è fatta
soprattutto di cibo e vestiti, beni
primari negati. E che, invece,
per i figli trasforma in un’eredità
di improbabile utilizzo: a Lina,
che non ha mai visto un medico
nella sua breve vita, regala il gio-
co del «Piccolo medico»; a Mar-
ta una tastiera elettrica che non
potrà mai suonare non essendo-
ci a Morgantown elettricità; al
neonato Frankie un guanto da
baseball. «Poter fare qualcosa
per loro gli riempiva il cuore
d’affetto».

Il coraggioso - un libro «ano-
malo» per il prolifico (venti ro-
manzi) e pluripremiato Gregory
Mcdonald (ha vinto due volte il
prestigioso Edgard Award per il
miglior mystery) - non è un
thriller ma porta il lettore dalla
prima all’ultima pagina tirando-
lo per lo stomaco; non è un ro-

manzo d’amore ma ha pagine
che descrivono esplicitamente e
implicitamente un amore deli-
cato e struggente; non è un libro
di denuncia sociale ma mette il
dito su una delle piaghe della
società del benessere: la sua cre-
scente capacità di «generare»
emarginazione e la sua incapaci-
tà di tollerarla. Rafael è uno dei
tanti barboni dell’Occidente.
Potrebbe essere un indiano: nel
film omonimo Johnny Depp ha
deciso di «trasformarlo» in un
nativo, lo «zio» vuole addobbar-
lo da guerriero perché «fa più
spettacolo». E Rafael è un disere-
dato che potrebbe anche «rap-
presentare» la nazione indiana,
battuta, spogliata, alcolizzata e
venduta allo spettacolo dai
bianchi. Ma Rafael è soprattutto
un poveraccio, e rimane un sim-
bolo di tutti i poveracci del
mondo. Un uomo che non rie-
sce a vivere qui, un uomo al
quale hanno tolto la possibilità
di riscattarsi. Se non vendendo
se stesso.

Stefania Scateni

Rafael, che poté
vendere solo
la propria tortura

Il film In arrivo nelle sale l’esordio nella regia di Johnny Depp

Il carnefice? È Satana, anzi Brando
Il celebre divo, sempre più disfatto, campeggia nella prima metà della pellicola. La musica è di Iggy Pop.

Johnny Depp, il bel Johnny di
Edward mani di forbice e di Ed
Wood, voleva solo dirigerlo. Rite-
neva che la cruda metafora conte-
nuta nel romanzo di McDonald sa-
rebbe stata ancora più forte, se in-
terpretata da illustri sconosciuti.
Ha trovato i finanziamenti solo a
condizione di interpretare lui me-
desimo il personaggio di Raphael,
il pellerossa che vende per 50.000
dollari (nel libro sono 30.000) le
immagini della propria morte. A
lavorazione già iniziata - almeno,
così racconta la leggenda - ha rice-
vuto una telefonata di Marlon
Brando, con il quale aveva già la-
vorato in Don Juan de Marco. Sem-
pre a caccia di cammei che irrobu-
stiscano il suo conto in banca e
documentino il suo inarrestabile
degrado fisico, Brando si offriva di
interpretare McCarthy, il laido af-
farista che offre a Raphael quel ter-
ribile «lavoro».

Capelli lunghi e unti, pancia e
doppio mento ormai debordanti,
bicchiere di whisky e armonica a

bocca come gadgets, il tutto reso
ancor più grottesco dalla sedia a
rotelle sulla quale McCarthy si
muove: ecco che il «produttore»
non è più un semplice personag-
gio, ma è Satana in persona, e il
film tratto da Il coraggioso diventa
a tutti gli effetti una discesa agli
Inferi rimandata. È
il lato oscuro di quei
film hollywoodiani,
tipo Il paradiso può
attendere, nei quali a
un personaggio vie-
ne concessa un ri-
torno sulla terra do-
po la morte; Ra-
phael, invece, firma
la propria condanna
a morte e poi ha una
settimana di tempo
per rielaborare il lut-
to. Da vivo, fa i conti - anche eco-
nomici - con la morte.

Abbondantemente tagliuzzato
rispetto alla copia vista a Cannes,
Il coraggioso, nell’attuale lunghezza
di due ore, è migliorato. Rimane

un film discontinuo, con un inizio
straordinario e un finale tristissi-
mo e bello, e una «pancia», una
parte centrale, piena di luoghi co-
muni. È la parte dove Depp ha la-
vorato di forbici, ma il problema
stava nel manico. La verità è che il
film finisce dopo 40 minuti. L’a-

pertura è una sconvol-
gente panoramica che,
dal deserto del Sud-
Ovest americano bru-
ciato dal sole, ci porta
in un’allucinante disca-
rica dove sorge la bidon-
ville di Morgantown. Lì
vive una comunità di
derelitti, di ogni razza e
colore; e fra loro c’è Ra-
phael, indiano con mo-
glie, due figli e prece-
denti penali che vanno

dal furto all’ubriachezza. Durante
un pomeriggio in città, al bar
«Freedo’s», Raphael ha sentito par-
lare di un «lavoro». E ora va da
McCarthy per offrirsi. La tariffa,
come si diceva, è 50.000 dollari. In

cambio della vita.
Grazie anche alla potente pre-

senza di Brando (doppiato, sempre
bene, dalla gloriosa voce di Giu-
seppe Rinaldi), questi 40 minuti
sono angoscianti e magnifici. Nel
mezzo, raccontando come Raphael
recupera il rapporto con la fami-
glia, Depp va più pesantemente sul
luogo comune, ma si riscatta in un
finale dolente, che non va raccon-
tato. Ma sappiate che si esce dal ci-
nema tutt’altro che allegri.

Servito poco bene da una sce-
neggiatura zoppicante, Depp diri-
ge in modo non eclatante, ben
aiutato, in compenso, dalla foto-
grafia di Vilko Filac, fedelissimo di
Kusturica. Come attore, si impone
una recitazione amara, tutta sotto
le righe: ma si concede anche la
giusta dose di primi piani. Nel
complesso, un esordio rispettabile,
che non deluderà i fans anche se
rischierà (per il tema del film) di
deprimerli a morte.

Alberto Crespi
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Per il presidente di Confindustria mancano riforme strutturali: «La nostra Borsa è come quella di Teheran»

Romiti e Fossa uniti contro Prodi
«Non basta l’Euro per la ripresa»
«Un’economia reale forte renderà stabile il nostro paese»

Prodi a Genova: «I conti ora sono puliti»

Ma il premier replica
«Dignità ritrovata
entreremo in Europa
da protagonisti»

Il bollo per le moto, che
nelle prima stesura del
Collegato alla Finanziaria
era previsto in 50.000 lire,
potrebbe scendere a
37.000 lire per i ciclomotori
ed i veicoli fino a 125 di
cilindrata e di potenza
massima pari a 11 Kw (circa
15 cavalli). Lo annuncia
una nota della Federazione
motociclistica italiana che
ieri, insieme al
Coordinamento
motociclisti e
all’Associazione nazionale
ciclo motociclo e accessori,
ha avuto un incontro con il
ministro delle Finanze
Vincenzo Visco. L’ipotesi su
cui il ministro si è
impegnato a lavorare,
precisa la nota, comprende
anche la fissazione a 1.700
lire del costo chilowatt
della tassa di possesso per
le moto di cilindrata e
potenza superiori, con un
consistente risparmio per i
possessori di motocicli di
media potenza, e la
diminuzione a circa
350.000 lire dei passaggi di
proprietà, per effetto
dell’abolizione delle
imposte IET ed APIET.
Questa proposta definitiva,
conclude la nota, è stata
messa a punto nella serata
di lunedì.

Bollo
motorini
a 37mila
fino a 125 cc

MILANO. Senza riforme l’Euro non
basta. Parlano chiaro il presidente
dellaConfindustria,GiorgioFossae
il presidente della Fiat, Cesare Ro-
miti.Ancheseinrealtànonèunate-
si nuova. La novità semmai sta nel-
l’uso della polemica. Che cade in
una fase particolarmente calda dei
rapporti con il governo. Già, la pro-
posta della settimana di 35 ore in
viale dell’Astronomia è stata vissu-
na come uno schiaffo. Non dimen-
ticato. IronizzaFossa. «Mifapiacere
che il presidente del Consiglio ap-
prezzi il fatto che Confindustria al-
cune volte sia allineata con il gover-
no. Tuttavia ci sono volte che il Go-
vernoagiscepensandoagli interessi
generali ma per quanto ci riguarda
certamentenonagevolandoil siste-
ma industiale italiano e questo il
presidente della Confindustria lo
devesegnalareconforza».

Si sa, dietro le 35 ore c’è il proble-
ma della concertazione. Il proble-
ma vero. Per la Confindustria e an-
che per i sindacati. E Fossa lo sa be-
nissimo. Non a caso la prima rispo-
sta al governo fu il blocco della trat-
tativa sul welfare. Posizione che
non è cambiata. La disponibilità a
riprendere il negoziato sulla rifor-
ma dello stato sociale è condiziona-
ta ad una richiesta di garanzie che è
anche una pregiudiziale. Niente fu-
ga sull’Aventino, ma Fossa non fa
marcia indietro: «La concertazione
la riprenderemo solo nel momento
in cui ci saranno alcune garanzie.
Andare ad un tavolo dove hanno
già deciso altri non credo sia digni-
tososedersi».Fossa,minimizzaidis-
sensi interni (in particolare quelle
con Gianni Agnelli sul giudizio sul
governo e quelle con De Benedetti
sulle 35 ore) econtemporaneamen-
te rilancia la polemica puntando
proprio sulla sfida dell’Europa. Ap-
punto, la tesi è che l’Euro rischia di
essereunasortadispecchioperleal-
lodole, insufficiente a mettere l’Ita-
liaalpassoconl’Europa.

Romiti eFossa, ierimattinaparte-
cipavano a un convegno dell’Abi

cheavevauntemacheeraancheun
programma: «Come prepararsi al-
l’Euro, una guida per le imprese». È
qui che hanno ripreso il filo del
bracciodi ferroconilgoverno.Lari-
chiesta? La solita. Riforme struttu-
rali per il paese, e soprattutto per il
welfare. «Ponendo fine alla politica
dei piccoli passi o della riforma a ra-
te». Per Romiti l’Italia continua ad
avere nei confronti dell’Europa tut-
ti i suoi problemi strutturali che in
questi 20 anni ne hanno appesanti-
to ilpasso.«E l’Eurodasolononceli

risolverà, certo ci metterà in condi-
zioni migliori nel medio-lungo pe-
riodo,madipersènongenereràcre-
scita. Questa ce le dovremo conqui-
stare restituendo dinamismo alla
nostra economia innovando il wel-
fare, liberando quelle enormi risor-
seumaneematerialichesonoanco-
ra imprigionate dalle mille rigidi-
tà». E, sia chiaro, a questi «traguar-
di», anticipa Romiti, bisogna pun-
tare intempibrevi.Ancheperun’al-
tra considerazione. «L’Unione mo-
netariaeuropeanonèprivadipossi-

bili rischi se il governo e il
Parlamento non pongono mano ai
tanti nostri problemi strutturali».
Segue elenco: rinnovamento delle
infrastrutture, privatizzazioni, libe-
ralizzazione del mercato, la forma-
zione. Un esempio concreto? Lo fa
Fossa tirando in ballo lo stesso siste-
ma finanziario con una Borsa che
ha un volume di scambi pari aquel-
la di Teheran. «Ho il massimo ri-
spetto per la Repubblica islamica,
mamisembrachelaquintapotenza
industriale del mondo debba avere
qualcosadipiù.Lacolpanonècerto
dellaConsobmadituttoilPaese.Bi-
sogna che tutti facciano la loro par-
te. È il sistema finanziario italiano
chenonfunziona».

E qui parte la stoccata che riporta
tutto al tavolo della riforma dello
Statosociale.«Nondimenticateche
mesi fa avevo avanzato la proposta
diallargareilmercatofacendoparti-
re i fondi pensioni. Era una carta da
giocare al tavolo della riforma del
welfare. Non è stata, però, presa in
considerazione». E così la polemica
continua. Complice quell’Euro che
«non ha virtù miracolose». «È il
buon funzionamento dell’econo-
miarealecherendeforteunamone-
ta».

Un obiettivo che, inevitabilmen-
te,siraggiungesoloinvestendo.Ein
ritardo non è solo lo Stato: lo sono
anche le imprese. Secondo una ri-
cerca Ibm su 86 mila imprese con
più di 100 dipendenti, solo il 12%
haavviato qualche formadiattività
per l’Euro. Il 15% ci sta pensando,
allaparidellaGermaniaediunpun-
to inferiore alla Francia. In Spagna
la percentuale e dell‘ 8% e in Gran
Bretagna solo del 2%. Ritardi che
valgono anche per le banche. Che
poi si riflettono sulle imprese. E Ro-
miti se ne fa interprete con una ri-
chiesta al governo: prevedereunfo-
rum periodico sull’Euro. Proposta
che il sottosegretario al Tesoro, Ro-
bertoPinza,haaccolto.

Michele Urbano

DALLA REDAZIONE

GENOVA. «La dignità era la merce di
cui avevamo più bisogno», afferma
Romano Prodi. Nella storica Sala dei
Capitani di Palazzo San Giorgio, nei
secoli passati cuore della finanza
mondiale, davanti ai rappresentanti
del mondo economico il Presidente
del Consiglio pronuncia per la prima
volta la parola «dignità». E la ripete,
poi, nella sua giornata genovese da-
vanti ai comitati dell’Ulivo e al comi-
zio di sostegno dei candidati di cen-
tro-sinistra, Giuseppe Pericu per la
carica di sindaco e Marta Vincenzi
per quella di Presidente della Provin-
cia: «L’Italia ha riconquistato una
grande dignità - ha precisato - che as-
sieme alla coerenza in ambito inter-
nazionale facilitamolto lecose: tutto
è più facile, tutto è più possibile, è un
processo virtuoso che, se va avanti
per alcuni anni, ci collocherà come
protagonistiinEuropa».

Di frontealmare, alportoeallena-
vi, Prodi guarda già oltre l’Europa:
«Non abbiamo pensato di essere in
Europa appena, appena, non abbia-
mo prenotato uno strapuntino ma
una poltrona». Per Prodi «il Paese ha
faticato molto negli ultimi tempi, il
governo ha chiesto molto, abbiamo
cominciatounasfidaunannoemez-
zofaper l’ingresso inEuropa,hocon-
dizionato molto della mia vitaperso-
nale e quella del governo al discorso
europeo, ma ora mi sembra che ce la
facciamo». Il tempo di un sospiro
profondoequindi lacertezzadelpre-
mier: «I conti li controllo ogni gior-
no, vanno bene, sono seri, soprattut-
to c’è pulizia in questi conti. Non si
leggono più neigiornali stranieri tut-
te quelle parole che venivano usate
perdirechenoimescolavamoiconti.
Ormai siamo diventati un libro aper-
to». Di qui la nuovaprospettiva di la-
voro del governo, la battaglia per ri-
costruire il sistema delle risorse uma-
ne: «Bisognareinvestiresugliuomini
-secondoProdi -mobilitandotuttele
risorse, riorganizzando i processi for-
mativi e ricostruendo la cultura del

Paese».
«Genova - ha detto Prodi - che ri-

prendeinmanoilsuodestinopuòes-
sere un segnale positivo per il Paese,
può diventare la porta verso l’Asia e
assumere un ruolo di centralità nel
Mediterraneo». Ma il premier, ac-
compagnato dai ministri Claudio
Burlando e Giovanni Maria Flick, ha
approfittatodell’occasionegenovese
per fare il punto sullo stato dell’Uli-
vo. «In questi due anni di vita - ha
spiegato il Presidente del Consiglio -
abbiamo ottenuto un grande risulta-
to: l’irreversibilità del bipolarismo e
della coalizione di centro-sinistra».
Per Prodi anche il centro-destra si de-
ve convincere ad una «simmetrica
decisione». Solo allora ilprocesso de-
mocratico in Italia sarà completato.
«L’importante - ha aggiunto - è avere
un programma comune». Per Prodi
quella che è inattoèun’innovazione
politica lentamaprogressiva. IlPresi-
dente del Consiglio ha rammentato
il suo stupore nel vedere il program-
ma dell’Ulivo tradotto ingiapponese
a adattato alla situazionedellanazio-
ne del Sol Levante. Certo l’Ulivo ha
molte anime (scherzando Prodi ha
parlato di «UlivoorganicoeUlivoor-
topedico»), nel governo ci sono di-
versità di opionioni, ma poi «tutto si
ricomponeinunafilosofiacomune».
Così il premier, tracciando un bilan-
ciodellasuasuagestione,hasostenu-
to che dopo le battaglie per la giusti-
zia, la libertà e la trasparanza si apre
adesso la fase più delicata per la vita
del governo, la lotta contro la disoc-
cupazione e la sfida del sistema edu-
cativo.

Prodi non ha certo dimenticato le
crisisfioratesull’AlbaniaelaFinanza-
ria eha concessouna battutaanchea
FaustoBertinotticheparlavaapoche
centinaia di metri di distanza: «Un
amicostranieromihadettochesono
stato astuto con Bertinotti. No, gli ri-
sposto, ha fatto tutto lui, io mi sono
semplicemente limitato a dirgli di
no».

Marco Ferrari

«Sono una vittima del Dipartimento di Giustizia», e «quello che
sta succedendo a me potrebbe succedere a tutti gli altri americani
di successo». È questo, in sintesi, il messaggio che il presidente e
fondatore della Microsoft, Bill Gates, ha mandato alla comunità
d’affari americana prima di rispondere personalmente davanti al
ministero della Giustizia di Washington nell’ultima indagine
antitrust avviata dal governo Usa tre settimane fa. Il 20 ottobre
scorso, infatti, il Dipartimento della Giustizia aveva chiesto una
multa di un milione di dollari al giorno contro la Microsoft perché
il gruppo di Bill Gates avrebbe violato un’ordinanza federale,
risalente al 1995. In tale ordinanza si chiedeva alla società di
Redmond (Washington) di cessare le pratiche monopolistiche
con cui l’azienda di Bill Gates obbliga gli utenti del proprio
sistema operativo «Windows95» a usare il software di
navigazione Internet «Internet Explorer», sviluppato dalla
Microsoft. Il provvedimento rappresenta la conclusione di
un’indagine lanciata dal Ministero nell’autunno scorso in seguito
alle crescenti lamentele della Netscape Communications sulle
«pratiche monopolistiche» che avrebbe usato la Microsoft per
convincere i produttori di PC ad aggiungere la propria versione di
«Internet Explorer» insieme al proprio sistema operativo
Windows95 (adottato dal 90 per cento dei PC). Secondo il re
dell’informatica sarebbe proprio il governo Usa a impedire la
concorrenza, cercando di «imporre la regolamentazione del
design dei prodotti». Nel suo messaggio ai dirigenti americani,
Gates sostiene che, nel dare orecchio alle lamentele della
Netscape, il Dipartimento di Giustizia mostra di non aver capito la
logica di sviluppo del mercato informatico americano,

Antitrust, Bill Gates si difende
«Io, vittima del governo Usa»
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Nella questura di Nuoro l’incontro con il figlio di 5 anni, i genitori e la sorella dopo 9 mesi di separazione

«M’hanno lasciata sola, sono fuggita»
Silvia riabbraccia il suo piccolo Luca
Una folla impazzita la acclama. «Il mio pensiero è per Soffiantini» «Non è stato pagato alcun

riscatto». Francesco Garau,
l’avvocato della famiglia di
Silvia Melis raggiunto
telefonicamente non
nasconde la sua gioia per la
liberazione della ragazza,
ma precisa subito che i
rapitori non hanno
ottenuto neppure una lira.
Secondo alcune
indiscrezioni che però non
sono state confermate, la
famiglia avrebbe pagato un
miliardo di lire. Silvia Melis
ha dichiarato di essersi
liberata da sola, scappando
ai suoi sequestratori. Una
possibilità che si è verificata
più volte in passato: sono
infatti oltre una trentina i
rapiti che sono riusciti a
sfuggire ai propri
sequestratori negli ultimi 25
anni. «Ho appreso la notizia
della liberazione di Silvia
mentre raggiungevo lo
studio. Per l’ingegner Tito
Melis è la fine di un incubo.
Otto mesi d’angoscia
passati a ricercare un
contatto, a sperare in un
messaggio concreto
sull’esistenza della figlia. La
ragazza è stata lasciata
libera nella campagna tra
Orgosolo e Oliena» dice
tutto d’un fiato il legale.
L’avvocato Garau ha
raggiunto subito Nuoro in
tempo per vedere Silvia
Melis affacciarsi sorridente a
una finestra della questura.
Garau che poi si è recato a
Tortolì, il centro costiero
dello Jacca dove il 19
febbraio Silvia fu rapita, non
perde occasione per
ribadire che il blocco dei
beni è una legge che oltre a
dilatare i tempi della
prigionia mette in pericolo
la vita delle persone, in
quanto viene a creare un
diaframma, se non
addirittura un conflitto, tra
la famiglia, le forze
dell’ordine e gli inquirenti. E
il calo dei sequestri? «Le
ragioni della riduzione di
questo crimine non devono
essere ricercate solo
dall’entrata in vigore della
legge nel ‘91 spiega
l’avvocato -. Le ragioni sono
altre. Notevoli mutamenti
di mentalità sono visibili in
Sardegna. Pensiamo
piuttosto ad attuare la
prevenzione; il fenomeno
dei sequestri non si debella
con la linea dura.
Prevenzione vuol dire anche
ricercare persone che sono
latitanti da venticinque
anni». Secondo il legale dei
Melis servono investigatori
che conoscano il territorio.
«Non serve a nulla inviare
funzionari che lavorano in
continente, alle prese con
realtà diverse».

L’avvocato
dei Melis
«La linea dura
è perdente»

Prima di Silvia Melis, altre
venti donne sono state
prelevate e tenute
prigioniere in Sardegna dal
1970. La prima donna ad
essere sequestrata è stata la
signora Assunta Calamida
Gardu, moglie dell’ex vice
Presidente del Consiglio
regionale. Ecco nel
dettaglio il susseguirsi dei
rapimenti a scopo di
estorsione che hanno avuto
per vittime delle donne.
29.9.1970: Assunta
Calamida-Gardu 56 anni di
Oliena (Nuoro). 17 giorni di
priogionia, riscatto 23
milioni. 20 -11-1978:
Pasqualba Rosas 17 anni,
nuorese, rapita a Nuoro e
liberata dalle forze
dell’ordine dopo 78 giorni.
7-7-1979: Luisa
Scaccabarozzi in Cinque 40
anni e la figliola Cristina 15
anni, milanesi. Rimangono
prigioniere la madre 80
giorni e la figlia 82. Riscatto
mezzo miliardo di lire. 13-7-
1979: Ornella Fontana 32
anni di Venduggio (Milano)
rapita con il marito, Roberto
Panciroli. Libera dopo 28
giorni tre dopo il rilascio del
marito. Riscatto un miliardo
di lire. 21-8-1979: famiglia
inglese degli Schild. Dafne
51 anni, e la figliola Annabel
Marta 15 anni ed il
capofamiglia ing. Rolf.
Rilascio in tempi diversi:
dopo 15 giorni il padre;
dopo 146 la madre e dopo
212 giorni la figlia. Riscatto
due miliardi. 22-8-1979:
Marina Casana di 16 anni,
torinese, viene rapita con il
fratello Giorgio, 15 anni. Il
rilascio dopo 61 giorni ed il
pagamento di mezzo
miliardo. 26-8-1979: la
cantante Dori Ghezzi 30
anni ed il marito Fabrizio De
Andrè vengono prelevati e
rilasciati dopo 118 giorni di
prigionia. Riscatto 600
milioni. 2-8-1983: Vanna
Rina Mulas 49 anni di Bitti
(Nuoro) viene sequestrata
con il marito Salvatore
Buffoni. La donna rimane
prigioniera 7 giorni, il
marito 20. Riscatto mezzo
miliardo. 16-11-1983: Gina
Manconi 65 anni di Nuoro.

I precedenti
20 donne
vittime
di rapimenti

NUORO. Le parole più ferme,
quelle di Mauro Mura, il ma-
gistrato che ha coordinato le
indagini. «Macché riscatto, il
merito della liberazione di Sil-
via è solo della ragazza, è lei
che si è liberata». Le parole
più significative, quelle del
questore di Nuoro. «Signori,
abbiamo solo fatto il nostro
lavoro, ma non è finita qui; il
bello deve ancora arrivare».

Ma la scena è tutta per lei.
Silvia arriva insieme al figlio,
e si rivolge con sicurezza e
ironia a quelli che la circon-
dano. La prima domanda è
per l’allenatore della squadra
di volley di cui lei è presiden-
te. «Cosa abbiamo fatto do-
menica? Perso tre a zero, pec-
cato, ma adesso che sono tor-
nata, andremo alla grande.
Conosco i nomi di tutte le
nuove giocatrici, non vedo
l’ora di incontrarle».

Ai giornalisti. «Sono scap-
pata, per questo sono libera. I
mesi del sequestro sono stati
un incubo, ma nonostante
tutto sono stata trattata abba-
stanza bene, ma ero sempre
prigioniera. Non immaginavo
che la liberazione sarebbe sta-
ta così vicina. Ero convinta di
essere molto lontana da quel
giorno per tutta una serie di
problemi che sapevano c’era-
no dietro la trattativa. Sentivo
fortemente la gente che mi
stava vicino, una solidarietà
infinita nei confronti della
mia famiglia». Silvia Melis ha
detto di aver avuto modo di
seguire le polemiche sul se-
questro dei beni e sulla vicen-
da del rapimento di Giuseppe
Soffiantini. «Leggevo con re-
golarità i giornali e seguivo
qualcosa - ha detto - in qual-
che straccio di giornale. Non
credevo a quello che mi dice-
vano i banditi ma solo a quel-
lo che leggevo, e ogni tanto
riuscivo anche a fare della
ginnastica, sapevo che prima
o poi mi sarebbe servita. Iso-
lata dal mondo? Non del tut-
to. Riuscivo a capire come an-
davano le cose e proprio per
questo avevo tanta paura ma
speravo che comunque prima
o poi sarebbe dovuta finire;
non poteva durare per sem-
pre».

Silvia parla a ruota libera,
scherza con giornalisti e ci-
neoperatori, abbraccia il figlio
e dà buffetti sulle guance a
chi gli sta vicino. È stata por-
tata a spalla all’ingresso della
questura, ma adesso è come
se una grande scarica di ener-
gia elettrica l’avesse percorsa.
È un fiume in piena, non sta
ferma un momento. Solo alle
domande sulle fasi immedia-
tamente precedenti la libera-
zione non risponde. «Capite-
mi, devo rispettare il silenzio
che mi hanno chiesto gli in-
quirenti. Posso solo dirvi - ha
detto rivolta ai giornalisti -
che mi sono liberata da sola e

che dedico questo giorno a
mio figlio, alla famiglia Sof-
fiantini e al marito della si-
gnora Vanna Licheri (la possi-
dente rapita tra anni fa e mai
tornata a casa), loro sanno co-
sa si può passare in quei mo-
menti».

Mentre Silvia parla e scher-
za con la stampa, ma il sorriso
a trentadue denti nasconde
una tensione per nove mesi
repressa, si vengono a sapere
alcuni importanti particolari
delle indagini. Il cerchio della
polizia e carabinieri si stava
stringendo intorno ai banditi.
Nei mesi scorsi alcune teleca-
mere erano state piazzate in
punti particolari delle campa-
gne di Orgosolo, per registra-
re i movimenti de alcune per-
sone; un improvviso acquaz-
zone aveva fatto mandare in
tilt il sistema, ma la pista era
quella giusta. Tre mesi fa i po-
liziotti arrivarono in una
grotta «calda», abbandonata
da un’ora. Nella grotta c’era-
no delle coperte, e resti di un
bivacco. In quella coperta,
c’erano dei capelli, «non in-
compatibili» con quelli di Sil-
via. E ieri la liberazione. Ac-
colta con gioia immensa.

G.C.
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Una perlustrazione dei carabinieri sulle montagne del Gennargentu lo scorso ottobre Loi/Ansa

Le reazioni Il Presidente Scalfaro telefona e si congratula con Silvia

Napolitano: «Nessun percorso che potesse
portare alla liberazione è stato impedito»
Romano Prodi ha saputo la notizia a Genova: «Sono sinceramente commosso». Il ministro della Giustizia
Flick parla della legge sui sequestri: «Riflettiamo su una maggiore collaborazione tra polizia e familiari»

È il momento della gioia e della
commozione e le polemiche an-
che recenti sulla legge che blocca i
beni della famiglia dei sequestrati,
orasembranolontane,anchesere-
stano in sottofondo in quasi tutte
ledichiarazioni.

Le prime congratulazioni per la
forza d’animo dimostrata, Silvia
Melis le ha ricevute dal presidente
della Repubblica che l’ha raggiun-
tatelefonicamenteallaquesturadi
Nuoro, ma la felicità e il sospiro di
sollievo per questa liberazione so-
nostati espressidamoltiministrie
uomini politici, a cominciare dal
presidente del Consiglio Prodi:
«Sono commosso perché è stato
ungravedilemma,unproblemadi
coscienza molto grosso - ha affer-
matoProdi,cheaGenovahainter-
rottolapresentazionedeicandida-
tidell’Ulivo,appenaappresalano-
tizia - Si sono verificati momenti
drammatici. Il governo deve in
questi casi mantenere unacoeren-
za che sia di monito per qualsiasi
richiestadiquestotipoenellostes-
so tempo deve pensare a colui che
ènellemanideirapitorieatantial-

tri che potrebbero rischiare la stes-
sa fine». E insieme con un’ideale
riaffermazione di una necessaria
«linea dura», il presidente ha ag-
giunto: «Noi abbiamo agito con
molta coerenza e il fatto che Silvia
sia libera è per me un motivo di
grandissima soddisfazione. Vorrei
salutarla, salutare i suoi familiari e
assicurarelorochenonc’èstatoun
attimochenonliabbiamoavuti in
mente, anche quando non abbia-
mopotutoagire».

Con Prodi a Genova c’era anche
ilministrodellaGiustiziaFlickche
nell’esprimere commosso la sua
felicità ha così risposto a chi gli
chiedeva, a caldo, un commento
alle polemiche sulla legge sui se-
questri: « Voi sapete qual è la posi-
zione del ministro Napolitano e
mia.Probabilmentequalcheritoc-
co per garantire, proprio al meglio
la collaborazione fra polizia, forze
dell’ordine, magistratura e fami-
glia potrà essere opportuno ma
non in momenti come questi, di
sequestro pendente. Tutta la no-
stra felicità è la conferma che l’o-
biettivoprimariorimanesalvarela

vitadell’ostaggio».
E il ministro dell’Interno, Gior-

gio Napolitano ribadisce e confer-
ma:«SilviaMelisèlibera,lasuavita
è salva. A questo risultato ha sem-
pre mirato il tenace impegno di
tutte le forze dello Stato», e poi ha
proseguito «Nessun percorso che
potesse portare alla liberazione
dell’ostaggio è stato impedito. Sia-
mo con enorme sollievo vicini a
Silvia e ai suoi familiari». Nell’au-
spicarecheiresponsabilidelcrimi-
ne vengano individuati e condan-
nati al piùpresto, ilpresidentedel-
la Camera, on. Violante «esprime
le più sincere felicitazioni per la
positiva conclusione della vicen-
da»e sidicecertoche«il coraggioe
la tenacia dimostrati, sorretti dalla
solidarietà e dalla mobilitazione
delle istituzioni e dei cittadini sia-
nostatideterminanti inquestaoc-
casione». Per il presidente del Se-
nato, Nicola Mancino la liberazio-
ne della ragazza, restata nove mesi
nellemanidei suoi rapitori, «èuna
buona notizia che ci riempie tutti
digioia».

E particolarmente felice si è mo-

strato il presidente del Consiglio
regionale della Sardegna, Mario
Selis che ha interrotto l’assemblea
per annunciare l’evento, per poi
telefonare alla famiglia Melis ed
esprimere tutta la commozione e
lasolidarietàdelConsiglioanome
dituttal’isola.

Infine da registrare l’unica voce
«stonata», quella di Silvio Berlu-
sconi che in campagna elettorale
adAlessandrianonsièfattosfuggi-
re l’occasione. «Oggi c’è una noti-
zia bellissima - ha esordito dal pal-
co,dovestavatenendouncomizio
di appoggio per un candidato del
suopartito-cheriguardaunacitta-
dina che aveva sentito su di sé
l’ombra di uno Stato che non ave-
vasaputogarantirequelladifesadi
cui ha diritto ognuno. Uno Stato
che addirittura aveva frapposto
difficoltà alla trattativa della sua
famiglia affinché si ottenesse la
sua liberazione». Secondo il leader
del Polo il sequestro « è un altro
episodio di quello Stato non ami-
co, ma nemico, proprio quel tipo
diStatochenoivogliamoassoluta-
mentecambiare».

DALLA PRIMA Il procuratore aggiunto di Milano: «Il pagamento di un riscatto non è una garanzia per la liberazione»

Pomarici: «Insistere con il blocco dei beni»
«La cosiddetta linea dura trascende dal fatto specifico. Non serve a facilitare il rilascio di un ostaggio, ma a prevenire futuri sequestri».

dimenticare al più presto. An-
che per questo ci piace pensare
che Silvia si sia liberata davvero
da sola, prendendo beatamente
per i fondelli i professionisti del-
l’Anonima Sequestri. Ci piace
pensare che sia andata proprio
così, una fuga, una catena allen-
tata, un occhio distratto e via,
senza riscatti pagati né blitz della
cavalleria: solo un gioco di presti-
gio, un lampo di geniale sveltez-
za. Sarebbe bello. Dimostrereb-
be, a chi insegue luttuose certez-
ze, che anche i banditi possono
essere fatti fessi. E che questa ma-
linconica aurea di infallibilità che
le cosche si portano dietro, so-
prattutto dopo la mancata libera-
zione dell’industriale bresciano
Soffiantini e l’uccisione di un
agente dei Nocs, è una leggenda
stonata. Come le cronache paler-
mitane degli anni passati, quan-
do ci spiegavano che taluni pa-
drini mafiosi in galera non li
avremmo visti mai. E adesso che,
tolti un paio, stanno tutti al fre-
sco, stiamo qui a chiederci come
abbiamo potuto credere per anni
nell’onnipotenza di insipidi ra-
gionieri come Totò Riina o i si-
gnori Brusca.Sì, ci piace pensare

che sia andata proprio come ci
hanno raccontato tra un flash e
l’altro nei corridoi della questura
di Nuoro, e che Silvia Melis ce
l’abbia fatta da sola: la sua forza
d’animo contro l’ottusa tenacia
dei banditi, messi sempre più in
difficoltà dalla pressione di poli-
zia e carabinieri. Ma se anche co-
sì non fosse, se nelle pieghe di
questa festa si celassero altre veri-
tà, restiamo dell’idea che ci ha
accompagnati fino ad oggi: con
chi ha fatto della violenza un lu-
croso e maledetto mestiere non
si deve trattare. Mai. In nome
della vita degli ostaggi, anzitutto.
E poi, e ci è concesso, anche in
nome di Silvia, del sorriso che ieri
sera ci ha regalato come una do-
vuta promessa di ottimismo.
Quell’ottimismo va coltivato, per-
seguito, voluto. C’è un solo
ostaggio in mano ai banditi, in
questo momento. Mai in Italia
l’industria dei sequestri era stata
così perdente. Il giorno in cui l’in-
gegnere Soffiantini tornerà a noi,
il giorno in cui raccoglieremo an-
che il sapore della sua risata, que-
sto paese sarà un po‘ più stanco,
ma un po‘ più libero.

[Claudio Fava]

Linea dura o morbida, blocco dei
beni o via libera alle trattative con i
rapitori: è una polemica che non fi-
niràmaiechesiripresentapuntuale
ogni volta che episodi di cronaca
tornano ad accendere l’attenzione
sul tema dei sequestri. Stavoltac’è il
sollievo del sorriso di Silvia Melis,
che non può però nascondere l’an-
goscia per la sorte di Giuseppe Sof-
fiantini, che solo pochi giorni fa
sembarva ad un passo dalla libera-
zione, e che invece è ancora nelle
mani dei rapitori, una vita appesa
adunfilodisperanza.Edunque,an-
cora una volta si ripropone la do-
manda:comecomportarsi inquesti
casi? È giusto, come impone la leg-
ge, il blocco dei beni della persona
rapita, del coniuge e dei parenti?
Giusto, da un lato, non foraggiare i
responsabili di questi crimini? Giu-
sto, dall’altro, rischiare di far nau-
fragare una trattativa, e dunque la
vita di un ostaggio, di un familiare,
in nome di una teoria? Ne abbiamo
parlato con il procuratore aggiunto
di Milano, Ferdinando Pomarici, il

primo magistrato italiano a blocca-
re i beni di un sequestrato, l’indu-
striale Alberghetti, nel marzo del
’76.

Dottor Pomarici, Silvia Melis è
stataliberatadapochiminuti...
«Sì, l’ho appena sentito in televisio-
ne,manonnesodipiù».
C’è chi dice che sia stato pagato
un riscatto di un miliardo, la stes-
saSilviaMelishadetoinvecedies-
sere riuscita in qualche modo a
fuggire...
«Oppure i rapitori l’hanno lasciata
andare perché sotto pressione. Ri-
peto, non conosco i particolari, ma
so che era in corso in Sardegna una
consistente attività investigativa,
magari polizia e carabinieri sono ar-
rivati a un passo dal covo e allora i
sequestratori hanno pensato bene
disalvarsi,rilasciandol’ostaggio».
Comunque sia, difficile capire se
questa liberazione sia da iscrivere
o meno a merito dei sostenitori
dellalineadura...
«No, qui c’è da chiarire una cosa: la
cosiddetta “linea dura” trascende il

caso specifico, necessariamente.
Quella legge non è stata pensata per
arrivare alla liberazione del singolo
sequestrato,maperarginare il feno-
meno, per prevenire futuri seque-
stri,perrenderepiùdifficoltosoeas-
sai meno remunerativo il fenome-
nocriminale.Lapolemicaènotatra
favorevoli e contrari e le idee diver-
se. Ma parlarne ilgiornodiunalibe-
razionenonhamoltosenso.Inaltre
parole, la legge non è stata pensata
per favorire al massimo il rilascio
dell’ostaggio, ma per far sì che non
cifosseropiùsequestri».
I familiari di Giuseppe Soffianti-
ni, tanto per fare un esempio, ca-
pirebberoquestodiscorso?
«Guardi, nel nostro paese ci sono
state decine di casi, forse centinaia,
dipersonesequestrateper lequali,a
pagamentoavvenuto,nonèseguita
la liberazione.Seavessimolacertez-
za, per dire, che dietro pagamento
di una tale somma quell’ostaggio
viene rilasciato, si potrebbe anche
arrivare all’ipotesi di accettare il ri-
catto,dipagarequestibanditi.Mala

garanzia non c’è, non ci sarà mai.
Quante volte è capitato che dopo il
versamentodeldenaropattuitoira-
pitori hanno chiesto una seconda
rata.Epoiunaterza.Equalchevolta
dopolaterzaratahannopureucciso
l’ostaggio».

Dunque l’obiettivo della legge,
com’è ovvio, non è rendere la vita
difficile ai parenti dei sequestrati,
ma alle bande di rapitori, sperando
chedifrontealledifficoltà,difronte
alla quasi impossibilità di ottenere
del denaro organizzando un simile
crimine decidano di cambiare “ge-
nere”, come già evidenziato da nu-
merose inchieste degli anni 80. E i
numeri confermano: nel ‘76, anno
incui ilpmPomarici,ideòilprovve-
dimento, i sequestri furono 15. Dal
’91, anno di entrata in vigore della
legge sul blocco dei beni, ad oggi i
sequestri sono stati 26: diciannove
deiqualisisonoconclusiconlalibe-
razione dell’ostaggio. Silvia Melis
compresa.

Andrea Gaiardoni

Anche il volley
festeggia
la «sua» atleta

BOLOGNA Anche il volley è
in festa per la liberazione di
Silvia Melis, exgiocatriceedi-
rigente di una squadra di pal-
lavolo sarda. «Il movimento
volleyaccoglieconungrande
abbraccio ed un saluto una
cara amica, alla quale è sem-
pre stato vicino anche nei
momenti più brutti», affer-
manolaLegaPallavoloserieA
femminile e quella maschile,
che invitano Silvia alla mani-
festazione Tally all stars a Ve-
nezia il 20 dicembre. «Potrà
così festeggiare con noi oltre
aidieciannidiLegaedivolley
ancheilsuograditoritorno».
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Alla vigilia del voto amministrativo compare un insolito gratta e vinci da 200 lire. «Come ai tempi di Lauro»

Alessandria, lotteria di Forza Italia
Si vincono quattro posti di lavoro
Reazioni indignate per l’idea elettorale del senatore Filograna

Sono Bernini, D’Alberti, Grillo e Palmerio

Antitrust, nominati
i quattro commissari
Breve rinvio
per il nuovo presidente

ALESSANDRIA. Soldi e lavoro non
piovono dal cielo. Questo fino apo-
chi giorni fa. Perché ad Alessandria
si possono trovare quattro posti,
due da impiegato e due da operaio
con contratti di formazione, grazie
aunasingolarelotteriainventatada
Eugenio Filograna, senatore “gratta
e vinci” di Forza Italia. Grattare co-
sta solo duecento lire, e anche i pre-
mi di consolazione non sono da
buttare: se compaiono tre facce del
parlamentaretiportiacasaunciclo-
motore. In palio anche tivù con vi-
deoregistratore,mountainbike, let-
tori per cd portatili, racchette da
tennis. Estrazione venerdì, ultimo
giornodicampagnaelettorale.

Berlusconi per creare posti di la-
vorochiedevadistareaPalazzoChi-
gi?Il suointraprendentesenatorefa
di più. Lui i posti praticamente li re-
gala. Eufemistico dire che l’esperi-
mento, in campagna elettorale, fa
discutere. Quei vetero di Rifonda-
zionehannogiàparagonato il sena-
tore diFiadAchilleLauro, ilmonar-
chicocheneldopoguerraregalavaa
Napoli la scarpa sinistra primadelle
elezioni, promettendo la distribu-
zione della destra solo in caso di vit-
toria. L’Ulivo protesta parlando di

sorteggio grottesco e varietà televi-
sivo. Ma il paradosso è che anche il
candidato sindaco di Forza Italia,
Francesco Stradella, presidente del-
la Camera di Commercio, pare sia
andato in bestia per la trovata del
collega Filograna. Per non parlare
dell’ira leghista. Sì perché la lotteria
anti-disoccupazione ha per teatro
dei gazebo, bianchi come quelli del
Carroccio. Ne ha allestiti dodici, il
senatore azzurro, da piazza santo
Stefano a quella della Libertà, da
spalto Marengo al piazzale di
McDonald. Dentro c’è di tutto: dai
videogiochi tradizionali alle slot
machines. Parola d’ordine: «A no-
vembre il lavoro non piove dal cie-
lo, Forza Italia». Un furto di copy-
right inpienaregolaconsumatonei
confrontideipadani.Cgil,Cisl eUil
hanno presentato esposti alla pro-
cura della Repubblica, all’Ispettora-
to del Lavoro e alla Guardia di Fi-
nanza per una cooperativa, il Loos,
piùomenodiemanazionedelsena-
tore di Fi, chiedendo di accertare se
sia regolare per esempio che si in-
gaggino ragazze a condizione che
trovino cinque soci per otto ore al
mese fuori da ogni regola. «Sono i
soliti rigidi - si difende il senatore -

bisognaelasticizzare,flessibilizzare,
anche nei modi di proporre il lavo-
ro. Come si fa a paragonarmi a Lau-
ro? Io ho collaborato col ministro
Treu sul lavoro interinale, ho colla-
borato con l’ala più liberale del Pds,
chieda dottore, chieda al senatore
Smuraglia, lei ricorderàcheperque-
sto mi sono preso le bacchettate da
Berlusconi quando si discuteva il
pacchetto Treu». Sì, vabbè, ma am-
metterà che in campagna elettorale
inventarsi una lotteria col “gratta e
lavora” è un po’, come dire, inop-
portuno?«Leidice?Forse,malegiu-
rocheèunacoincidenza».

Straordinario personaggio, il se-
natore Filograna. Il Cavaliere ha
creato “Milano 2”? E lui si sta bat-
tendo per Inps 2, la pensione alter-
nativaaicarrozzonipubblici.«Sono
un ex disoccupato, ho fattoanche il
facchino e lo spalatore di neve, ho
studiato mentre lavoravo e sono di-
ventato dottore commercialista»,
ha dichiarato a un giornale locale.
Oggièunodeisenatoripiùabbienti,
con un reddito dichiarato di un mi-
liardo e 165 milioni. Ma guai se lo
definisci un Paperone. «Mi meravi-
glio di lei, dottore, questo è il reddi-
to, la ricchezza è un’altra cosa». Ma

certo,percarità.Bastaconquesta si-
nistrachedemonizza ilprofitto.Eb-
bene sì, signori, il senatore Filogra-
na (un cognome unprogramma, si-
bilano i soliti invidiosi) è un vero fi-
lantropo. Pare che nel ‘96 facesse
campagna elettorale nel collegio
portandosi ai comizi cinquanta
extracomunitari con le bandierine
di Forza Italia. Meno razzista di co-
sì...

Comunque il nostro ha pensato
di sensibilizzare sul lavoro gli ales-
sandrini che domenica debbono
scegliersi il sindaco tra Lega, Ulivoe
tre quartidel Polo (CcdeCducorro-
no da soli), attraverso le slot machi-
nes. Leccese, 55 anni, laureato alla
Bocconi, il senatore non riesce pro-
prio a vedere lo scandalo. «Volevo
soloaccendereunlume,addolcireil
problema della disoccupazione,
elasticizzare. Anzi, sa cosa le dico?»
No. «Mi sto battendo per una legge
che legalizzi tutte le scommesse in
Italia: sai quante migliaia di miliar-
di...». Peccato che non sia lui il can-
didato sindaco. Magari lavoro no,
ma un gemellaggio con Las Vegas
sarebbegarantito.

Roberto Carollo

ROMA. L’Antitrust ha i suoi nuovi
commissari. Il presidente del Senato
Mancino e quello della Camera Vio-
lante hanno infatti nominato ieri i
componenti dell’Autorità per la con-
correnza: sono i professori Giorgio
Bernini, Marco D’Alberti, Michele
Grillo, Giovanni Palmerio.Perquan-
to riguarda il presidente bisognerà
aspettare ancora qualche giorno, se-
condo quanto affermato da Romano
Prodi in un’intervista.«Credo siagiu-
sto - ha sostenuto il presidente del
Consiglio riferendosi alla successio-
ne diGiulianoAmato - far coincidere
questa nomina con quella delle tele-
comunicazioni, visto che si tratta di
due mestieri assai vicini. Entro il me-
se di novembre - ha aggiunto - i due
presidenti saranno nominati». Nella
riunionedelConsigliodeiministridi
ierinonseneèdiscusso,haassicurato
il vicepresidente del consiglio, Wal-
terVeltroni.

Ma torniamo alla nomina dei
quattro nuovi commissari. «I due
presidenti, nel ringraziare i membri
uscenti, hanno espresso ai nuovi
componenti dell’autorità per la con-
correnza i più fervidi auguri di buon
lavoro», recita una scarna nota uffi-
ciale. Attesa per lunedì, è arrivata

dunque con un giorno di ritardo la
«fumata bianca», dopo una giornata
caratterizzata dal «gran rifiuto» di
Giovanni Zanetti, ex sottosegretario
all’industria nel governo Dini. La
non disponibilità di Zanetti aveva ri-
mescolato le carte e «costretto» i due
presidentidelleCamereallaricercadi
un nuovo nome. La motivazione di
Zanetti?«Setteannisonotroppolun-
ghi:èunasceltadivitachenonmiso-
no sentito di fare». La scelta è allora
cadutasuGiovanniPalmerio,attuale
presidente dell’Isco, l’Istituto per lo
studiodellacongiuntura.

Conlenominedeciseierivengono
sostituiti i quattro componenti del-
l’Antitrust il cui mandato settennale
è appena scaduto (Fabio Gobbo,
Franco Romani, Giacinto Militello e
Luciano Cafagna). Giorgio Bernini è
stato ministro del Commercio con
l’Estero nel governo Berlusconi
(1994). Marco D’Alberti è ordinario
di Diritto pubblico dell’economia
presso l’Università La Sapienza, dove
coordina il dottorato di ricerca in Or-
ganizzazione e funzionamento della
pubblica amministrazione. Michele
Grillo, ilpiùgiovanedeiquattro,èor-
dinariodiEconomiapoliticaallaCat-
tolicadiMilano.

Regione Toscana
Nuovo statuto
col voto del Polo
Dopo 25 anni la Regione
Toscana ha un nuovo
statuto, che nasce da un
accordo fra tutte le forze
politiche presenti in
Consiglio. La nuova carta va
nella direzione della
sempre maggiore
affermazione del sistema
bipolare. Tre le principali
innovazioni. La prima
riguarda la garanzia che le
proposte di legge del
Consiglio, comprese quelle
della minoranza, saranno
sempre discusse. La
seconda stabilisce la
costituzione di una
Commissione di vigilanza,
la cui presidenza spetta alla
minoranza. la terza
prevede un Consiglio delle
Autonomie, composto da
50 rappresentanti di
comuni, province e
comunità montane.

Il premier: fosse per me, l’avrei già fatto. Replica Rizzo (Rc): è una posizione del tutto singolare

Rai privatizzata? Scontro Prodi-Rifondazione
Domani i direttori di testata e dei tg da Siciliano e Iseppi. Melandri: «Bisogna scindere le funzioni di gestione e quelle di indirizzo».

Apertura sulla somministrazione controllata

Mussi: sulla droga è giusto
discutere l’idea di Pannella

ROMA. DoppiodibattitosullaRai.Su
quella attuale, l’azienda su cui la
Commissione di Vigilanzahaespres-
so un duro giudizio a proposito della
poca obbiettività (stando al parere di
chi la mozione l’ha votata) mostrata
dal servizio pubbliconel riferiredella
crisi di governo. Su quella del futuro
e, quindi, sulla trasformazione della
struttura societaria in holding e, di
conseguenza, di una possibile priva-
tizzazione. Questa possibilità, peral-
trosancitadaunreferendumpopola-
re,piacemoltoalpresidentedelCon-
siglio, Romano Prodi che in una in-
tervistaal“Messaggero”nonhaesita-
to a dichiarare: «Se fosse per me l’a-
vrei già fatto». Per quanto riguarda la
cosiddettaRai inodorediUlivoilpre-
mierhamostratotuttalasuasorpresa
nel vedere «la Commissione parla-
mentare che va in casaRaia farecriti-

chesevere senza tenercontocheil re-
sto del sistema televisivo fa capo al
leader dell’opposizione. Trovo
preoccupante considerare la Rai co-
mecampodibattagliapolitico.LaRai
dovrebbeessereassolutamentelibera
da qualunque influenza politica, e
invece...». Giuseppe Giulietti, depu-
tatodellaSinistra democratica, ricor-
da che far entrare «capitali privati
nella Rai risponde all’esito diun que-
sito referendario» e sollecita Prodi a
convocareunincontrodellamaggio-
ranza per discutere del futuro assetto
delle telecomunicazioni.E l’idea, an-
che se «a titolo personale», piace al
presidente della Commissione di Vi-
gilanza, Storace. Ma dalle file di Ri-
fondazioneComunistasialzanovoci
contrarie alle tesi di Prodi. Per Marco
Rizzo, responsabile informazionedel
partito,quelladelpresidentedelcon-

siglio«èunaposizionesingolare».Ea
propositodellaRainoncondizionata
dallapoliticaperRizzo,anchenell’at-
tuale stagione dell’Ulivo, la politica
continuainveceacondizionareViale
Mazzini. E ribadisce: «C’è tanta pro-
fessionalità nella Rai, ci sono tanti
bravi giornalisti, non vedo perché si
debba privatizzare». Ecco, dunque,
già concretizzarsi un altro argomen-
to di dibattito acceso nella maggio-
ranzadi governo.Ma ladiscussioneè
ancoratuttateorica,ancheseèormai
prossimo il confronto sulla normati-
vachedovràregolarelamateria.

Tornando alla concretezza di que-
sti giorni c’è da registrare l’acceso di-
battito nel corso del Maurizio Co-
stanzo Show. Si sono confrontati i
protagonisti della seduta calda della
CommissionediVigilanzaincuiVer-
di e Rifondazione hanno votato con

il Polo. Da Francesco Storace a Gio-
vanna Melandri (Pds) a Mauro Pais-
san (Verdi). Quest’ultimo ha affer-
mato che «anche la Melandri avreb-
be votato la risoluzione se fosse stato
aggiunto un cappello nel quale si sa-
rebbe dovuto affermare che le reti
Mediaset eranostatepiùcattive».Ma
la sua interlocutrice ha replicato: «Il
nodo vero è il legame a filo doppio
che l’azienda Rai ha con la politica e
la necessità, dunque, di scindere le
funzionidigestionee indirizzo».Sto-
race ha ricordato che il documento
approvato parla di misure e non di
censure. E i Cdr della Rai, riuniti alla
Federazione della Stampa hanno ri-
badito il loro no «a ricatti e minacce
medievalidisanzioni».

Intanto domani il presidente Enzo
Siciliano e il direttore generale Fran-
coIseppisi incontrerannoconidiret-

tori di testate e tg per analizzare vizi e
virtù dell’informazione Rai in attesa
di discuterne, poi, lunedì in Consi-
glio di amministrazione sul cui tavo-
lo è in attesa di risposta larisoluzione
votata dalla Commissione di Vigi-
lanza. «Credo che ci sia un’esigenza
di impaginare e organizzare in modo
diverso l’informazione della Rai» ha
detto Siciliano sottolineando la ne-
cessità di «separare in modo visibile
la notizia dal commento. Lavorando
sul prodotto si potrà rispondere alla
sollecitazione della Vigilanza che in-
tendo come un’occasione per appro-
fondire l’applicazione degli orienta-
menti sul pluralismo. La Vigilanza ci
ha invitato a riflettere. Cambiando
modelloestrutturedeiprogrammi,si
potrannoevitarequeltipodierrori».

M.Ci.

ROMA. Fabio Mussi, presidente dei
deputati della Sinistra Democratica,
a Radio Radicale afferma: «Sulle dro-
ghe leggere condivido, non da oggi,
la posizione antiproibizionista. L‘
eroina è una droga più pesante e in
questocasoildiscorsodiventadiffici-
le e impegnativo. Però in tutta Euro-
pa, inSvizzera, inGermania,Olanda,
è aperta una ricerca, una discussione
sulla lottaalletossicodipendenzeeva
crescendo una opinione sulla sanita-
rizzazione della questione eroina. Si
stanno prendendo sempre più in
considerazione ipotesi di sommini-
strazione controllata, di maggiore
messa in sicurezza dei tossicodipen-
denti e di più efficace lotta contro il
mercato della droga pesante che per
sua natura è clandestino oggi e con-
trollato da grandi associazioni crimi-
nali». Mussi conclude: «Vorrei invi-

tare tutti a ragionare pacatamente su
questepropostediPannellachesono
molto meno stravaganti e provoca-
torie di quanto si vorrebbe far passa-
re. Basta conoscere un po‘ l’Europa e
il resto del mondo per sapere che
quanto qui fa Pannella, magari con
un senso dello spettacolo e dello
show che può non piacere, è effetti-
vamente una ricerca aperta in tutti i
paesi civili». Un “No” di principio a
qualsiasiproposta di liberalizzazione
della droga viene invece da Gerardo
Bianco, presidente del Ppi. «Ovun-
que-diceBianco-èstatasperimenta-
talasomministrazionecontrollatadi
eroina e la legalizzazione delle dro-
ghe leggere si è dovuto registrare un
camoroso fallimento». Dunque, se-
condo Bianco, «non potrà esserci
nessuna iniziativa del governo a fa-
voredellaliberalizzazione».
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L’ex giudice costituzionale aveva 86 anni

È morto Amadei
Fu uno dei padri
della Costituzione
LUCCA. Se n’è andato un altro “pa-
dre” della nostra Costituzione. A Ser-
ravezza, dov’era nato 86 anni fa, si è
spentodopolungamalattiaLeonetto
Amadei, costituente e poi deputato
socialista sino al ‘72, quindi giudice
della Corte costituzionale di cui fu
anche presidente dal ‘79 all’81. I fu-
neralioggialle15nelduomodiSerra-
vezza.LaConsultahasospesoieri i la-
vori in segno di lutto. Espressioni
nonformalidicordogliodapartedel-
lepiùaltecarichedelloStato.

Giurista antifascista, prima di
prender parte attiva alla Resistenza
(incuimeritòduemedagliealvalore)
fu deportato nei campi di concentra-
mento in Germania e in Polonia.
ElettoallaCostituente, fecepartedel-
la sottocommissione incaricata di re-
digere la prima parte della Carta,
quella non toccata dalla Bicamerale.
Fu anche sottosegretario agli Interni
primaepoiallaGiustizia.

Eletto dal Parlamento giudice co-
stituzionale nel ‘72, Amadei stese al-
cune sentenze di grande rilievo. Sul
diritto di sciopero, la Corteaffermòil
principio cheesso èoperante nell’or-
dinamento indipendentemente dal-
l’emanazione delle norme di legge
che, comeprevistodall’inattuatoart.
40 della Costituzione, siano finaliz-
zate a stabilirne limiti e modalità.
Con altra sentenza venne sancita l’il-
legittimitàdellenormedelcodicepe-
nale che punivano lo sciopero politi-
co che non sia diretto a sovvertire
l’ordinamento costituzionale. Una
terza sentenza, redatta sempre da

Amadei, riconobbe la intatta legitti-
mità costituzionale della norma
transitoria che vieta la ricostituzione
delpartitofascista.

La suaultima uscitapubblicarisale
all’estate scorsa quando Amadei pre-
se posizione contro una mostra su
Mussolini nella sua Serravezza: «Una
mostra sulduceapochichilometridi
distanza da Sant’Anna di Stazzema
dove i nazifascisti consumarono un
terribileeccidio?Inammissibile».

G.F.P.
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Leonetto Amadei Ansa

Ai Lettori
Per assoluta mancanza di

spazio l’edizione dell’Unità di
oggi esce priva della pagina
«L’una e l’altro». Ce ne scu-
siamo con i lettori.
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Nei cinema «Donnie Brasco» di Newell

Professione infiltrato:
l’agente Johnny Depp
diventa amico
del mafioso Al Pacino

IL CASO I frati dell’Antoniano, dopo la polemica sulle foto osé, fanno marcia indietro

Anna Falchi tra le lacrime fa la pace
La fatina dello Zecchino d’oro sarà lei
«È giusto così - dicono - perché quelle immagini sono di tanti anni fa e non erano autorizzate». Cino Tortorella molto duro
con Don Mazzi: «È come Pippo Baudo, drogato di televisione». L’attrice: «Sono cambiata, non uso più solo il mio corpo».

È la storia vera di un agente del-
l’Fbi, tal Joe Pistone, che nel 1978
riuscì a infiltrarsi nella mafia ne-
wyorkesecolnomed’artediDonnie
Brasco. Una missione vincente sul
piano dei risultati investigativi, ma
disastrosa su quello psicologico, co-
me attesta il romanzo autobiografi-
co Donnie Brasco. My Undercover
Life in the Mafia che ha ispirato il
regista britannico Mike Newell,
quello di Quattro matrimoni e un
funerale. Girato un
po‘ alla maniera del-
lo Scorsese di Quei
bravi ragazzi, ma sen-
za la grinta sapiente
di quel film, Donnie
Brasco è costruito sul-
l’incontro-scontro di
due classiche star
hollywoodiane: il
«giovane» Johnny
Depp e il «vecchio»
Al Pacino. Scurito di
capelli e dotato di
baffetti che «fanno» più italiano,
Depp è il Serpico della situazione,
e diverte pensare che sia proprio
Pacino, stavolta, a interpretare il
mafioso da fregare. Anche se è un
mafioso stanco e crepuscolare,
uno che non ha mai fatto carriera
in Famiglia, questo killer «Lefty»
Ruggiero (il suo «medagliere»
conta 26 esecuzioni).

Un po‘ come succedeva in Stato
di grazia di Phil Joanou, anche in
Donnie Brasco viene agitato un di-
lemma morale: capita infatti che,
per avere accesso alle operazioni
segrete dei Bonanno, l’infiltrato
si faccia garantire proprio da «Le-
fty», nel frattempo affezionatosi
al nuovo adepto, brillante e intra-
prendente, al punto da conside-
rarlo quasi un figlio (quello vero,
di figlio, è un drogato che il sica-
rio mal sopporta). Insomma, ave-
te capito la dinamica dei fatti. A
mano a mano che Donnie con-
quista la fiducia dei capi, dopo
aver suggerito un’estensione del-
le attività criminali in Florida,
cresce l’amicizia tra i due, sicché
l’infiltrato, già in crisi con la mo-
glie che si sente abbandonata e
provato nei nervi, rischia di sba-
rellare. «Non sto diventando co-
me loro, sono come loro», confes-
sa il poliziotto in un momento di
scoramento, e a quel punto risul-
ta chiara la sofferenza dell’uomo:
agente undercover le cui mosse,
una volta trasformate in arresti,
potrebbero condannare a morte
l’amico mafioso che si era fidato.

Parte piuttosto bene Donnie
Brasco. Forte di una scrupolosa ri-
costruzione d’ambiente (il 1978 è
già «costume»), il film s’immerge
nel mondo dei goodfellas, dei
«bravi ragazzi» mafiosi che abbia-
mo visto tante volte sullo scher-
mo. Non è la mafia epica del Pa-
drino, bensì quella di quartiere,
feroce e un po‘ sfigata, che rac-
contò Robert De Niro nel suo
Bronx: piccole estorsioni e prosti-
tuzione, ossa rotte, spaghetti con

le polpette, luogotenenti in car-
riera. Ma quando l’ambizioso
Sonny decide di far fuori a un
boss rivale il sangue comincia a
scorrere a fiumi, nella migliore
tradizione della Famiglia.

Naturalmente è «Lefty», più
che l’eroe eponimo Donnie Bra-
sco sulla cui testa pesa ancora og-
gi un «contratto» da 500mila dol-
lari, il vero protagonista della sto-
ria: nell’indossare il cappelluccio

sformato dell’eterno
perdente, Al Pacino,
doppiato in chiave
broccolinese da
Giancarlo Giannini,
disegna un ritratto
dolente che stinge
talvolta nel conven-
zionale (ma che nu-
mero di bravura, in
sottofinale, la mesta
vestizione che prelu-
de alla resa dei con-
ti). Nell’insieme il

film, troppo lungo, divagante e
gonfio di musica, non è proprio
una riuscita; però incuriosisce il
tono anti-spettacolare, quasi
giornalistico, con il quale Newell
racconta le giornate di questi
«picciotti» newyorkesi tramortiti
dal Sogno Americano.

Michele Anselmi
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BOLOGNA. Alla fine è prevalso il
«comportamento francescano» che
premia gli uomini di «buona volon-
tà» e punisce «chi alimenta i mali di
una società già tanto in crisi». Tutto
risolto: la fatina del quarantesimo
Zecchino d’Oro quest’anno avrà il
voltodiAnnaFalchi.Perchéalla fine,
i fratonidell’Antonianohannodetto
disì; si sonoconvinti chequellebrut-
te foto che ritraggono l’attrice ben
poco vestita non erano state autoriz-
zate,cheeranovecchiedimoltianni,
per giunta scattate senza il suo con-
senso e che ora Anna ha scelto un’al-
tra strada, quella di riqualificare la
sua immagine professionale, tanto
daavviareunacausalegalecontrochi
conquellefotocercaancoradiferirla.
È finita ieri la brutta avventura diAn-
na Falchi, candidata a presentare il
40moZecchinod’Oroeripudiataper
un giorno dai frati dell’Antoniano di
Bologna. È finitaconunaconferenza
stampa, tra le lacrime di Anna e la
contentezza francescana (forse un
po‘ contenuta) di padre Berardo Ros-
si, direttore dell’Antoniano. «In que-
sti giorni ho pianto molto perché so-
no un tipo emotivo», ha detto anco-
ra, piangendo, la soubrette, «come
qualunqueragazzaconunpo‘di sen-
sibilità. Anche se forse è sbagliato
mostrarsi emotiva in un ambiente
così cinico come descrivono quello
dello spettacolo. Ma io sono così, so-

no una persona vera». Felicissima,
inutiledirlo,per la suaelezioneafati-
na dei bimbi dell’Antoniano, Anna
Falchi festeggia anche un’altra vitto-
ria,quella tuttapersonaleche le fadi-
re: «Da oggi sono pubblicamente di-
versa. Ho fatto una scelta per la mia
carriera, ho scelto di impormi grazie
alla mia personalità piuttosto che
con il mio fisico». Infine, con un pic-
colo atto di umiltà sostiene che la de-
cisione dei frati bolognesi che le ren-
deèunattodiperdonoedimostraco-
me i religiosi «si siano evoluti e siano
diventatipiùmoderni».

«Non si tratta di perdono - dice in-
vece l’avvocato Italo Minguzzi che
ha condotto la trattativa per conto
dell’Antoniano - ma solo ed esclusi-
vamente di un atto di giustizia. Il
dubbio ci è venuto quando la stessa
Falchi ci ha mostrato che quelle foto
erano vecchie di due anni e per giun-
ta che erano già state pubblicate.
Avremmofattounregaloadunarivi-
sta che stava deliberatamente dando
una pugnalata alle spalle di una per-
sona». Insomma, quei nove anni tra-
scorsi da quando i frati scoprirono
che un’altra candidata fatina, Eleo-
nora Brigliadori, era apparsa nuda
sulle pagine di una rivista non sono
passati invano.«Quellavicendaebbe
un esito amaro anche per noi - ricor-
da padre Berardo - ma le circostanze
dialloranonpossonoessereconside-

rate identiche a quelle di oggi». È sta-
to il tempo e la possibilità di incon-
trarsi e spiegarsi a fare tornare i frati
sui loro passi: «Sevent’anni fa si fosse
presentato un “caso Falchi” e avessi-
mo avuto la possibilità di acquisire
tuttiiparticolaricomeoggi, l’esitosa-
rebbestatolostesso».

A dissacrare questa pax francesca-
na è l’irruzione della troupe di Stri-
scialanotizia che tenta di aprire un
nuovo caso mostrando Topo Gigio
con lo «zizì» al vento. Ma non c’è
verso. Come non c’è verso di far
cadere in fallo padre Berardo. «Io
non sapevo chi fosse Anna Falchi»,
continua a ripetere il francescano.
«Ma ora ce lo dica: le piace la Fal-
chi?», incalza il giornalista di Ca-
nale 5. Il frate non risponde, salvo
poi ammettere, più tardi, che sì,
«Anna è una simpatica persona».A
margine della conferenza l’ester-
nazione del mago Zurlì. A chi, co-
me Ernesto Caffo del Telefono Az-
zurro e don Mazzi, ha sparato con-
tro lo Zecchino, Cino Tortorella ri-
sponde: «Lo Zecchino ha fatto
molte opere umanitarie per i bam-
bini; dove sono finiti tutti i miliar-
di che Caffo ha preso dalla Rai?». E
don Mazzi? «È come Pippo Baudo
quando lo mandarono via dalla
Rai; è drogato di televisione».

Francesca Parisini

DonnieBrasco
diMikeNewell
con: Johnny Depp, Al

Pacino, Michael Ma-

dsen, Anne Heche, Ja-

mes Russo. Usa, 1997.

Anna Falchi durante la conferenza stampa di «riappacificazione»

L’ABBANDONO Parietti lascia «Macao». Primo «smacco» anche per Freccero

Alba: «Gianni? Decideva tutto da solo»
La soubrette promuove il film «Il macellaio» mentre in primavera tornerà al suo primo amore: lo sport in tv.

Spot in aiuto
dei bimbi
del Nord Corea

Più cultura
e spettacolo
alla radio

Da ieri per una settimana,
le tre reti Mediaset
ospiteranno
gratuitamente la
campagna «Sos Nord
Corea», promossa dal
settimanale «Vita» e
dall’associazione Cesvi con
l’obiettivo di aiutare due
milioni e mezzo di bambini
nordcoreani a sopravvivere
alla fame e al freddo. La
Cesvi è l‘ unica associazione
umanitaria italiana
presente in Nord Corea.
Nello spot, la voce di Lella
Costa recita: «Aiutateci!
Con 2.500 lire al giorno
potremo nutrire un
bambino nei prossimi mesi,
i più freddi dell’anno. Non
diteci di no: la fame non
aspetta». Il programma di
aiuti funzionerà per 120
giorni tramite la fornitura
di un alimento integrato di
vitamine negli asili nido. Il
costo dell’operazione è
stato stimato in 300 mila
lire per tenere in vita un
bambino nei prossimi
quattro mesi.

ROMA. Miracoli dell’auto-ironia.
«Mi stanno facendo lo shampoo e
togliendo il trucco...ma la bocca mi
rimane libera».AlbaParietti sembra
l’unica ad aver conservato lo spirito
dei primordi di Macao, sceso dopo
la pausa estiva dagli olimpi dei 4
milioni di spettatori a serata al
milione e dispari delle ultime set-
timane. Carlo Freccero e Gianni
Boncompagni, i suoi ri-scopritori
invece, sembrano essere passati
alla seriosità. «Dal vuoto si passa
al pieno», ha annunciato ieri il
direttore di Raidue, parlando del
dopo-Alba, che dal 27 novembre
lascerà il set a cilindro di Macao
per dedicarsi alla promozione del
film girato l’estate scorsa con Au-
relio Grimaldi, Il Macellaio, film
che tutti loro sperano possa esse-
re preso in concorso al festival di
Berlino. E anche Boncompagni,
dopo gli sproloqui sui concorren-
ti di Sanremo giovani , ieri era so-
brio: «Da gennaio farò un pro-
gramma di divulgazione cultura-
le - ha promesso - un invito alla
musica classica attraverso una se-
rie di lezioni spettacolari condot-
te da un maestro». Si chiamerà
forse Macao Kultur, per conserva-
re, di Macao che è costato tanti
soldi e fatica, almeno il logo.

Sempre grandioso:
«Ci saranno tre or-
chestre e trecento
persone in sce-
na...con direttori
belli, bravi e simpati-
ci». Il più bello e sim-
patico di tutti, Lorin
Maazel, lo vorrebbe
addirittura come
conduttore. La verità
è che Gianni Bon-
compagni è un tiran-
no. Ma lei non lo di-
ce: «Gianni quando
fa un programma lo
fa dalla A alla Z», si limita ad am-
mettere Alba Parietti, ancora sot-
to shampo e truccatrice.

Ieri Freccero e Boncompagni
hanno detto che con lei il pro-
gramma doveva per forza seguire
la solita scaletta, invece quando
Parietti andrà via lo potranno fi-
nalmentecambiare,leichedice?

«Non sta a me dirlo, ognuno può
avereisuoipuntidivista.Giannidei
cambiamenti ne ha fatti, quando
sonoarrivatainautunnohotrovato
il cast completamente rinnovato, il
rinnovamento dei personaggi lo ha
deciso unicamente lui...penso che
essendo un programma, sa? come
quelli di Arbore, di una volta...era

meglio “squadra vincente non si
cambia”, ma poiché non si poteva
perché non c’erano più tutte le per-
sone, forse era meglio cambiarlo
tutto. Un parziale rinnovamento,
eracertol’errorepiùgrosso».

Ma come sono i suoi rapporti
conBoncompagni?

«In televisione è come nei matri-
moni, all’inizio i rapporti sono idil-
liaci, non si vedono più i difetti del-
l’altro. Dopo, escono i difetti. Sta si-
cura che, se ti sposi, tra qualche an-
no vedrai tuo marito esattamente
comeiovedoBoncompagni».

Eraquello,ilproblema?
«No, io ci tengo molto a fare la

promozione del mio film...a metà

del campionato avrei dovuto co-
munque abbandonare, lascio solo
quindici, venti giorni prima...e poi
Macao quest’anno ha perso pun-
ti, quindi non c’è la stessa sinto-
nia, lo stesso ambiente, è necessa-
rio dare una svolta. Ed è giusto
che questa svolta trovi una strada
autonoma».

Lei che farà, niente più televi-
sione?

«Macché. I rapporti conlareteso-
no ottimi, il direttore (Freccero,
n.d.r.) mi ha offerto un program-
ma molto importante per questa
primavera».

Ossia?
«Questo, preferisco che lo dica il

direttore».
(Voci di corridoio, raccolte dalle

agenzie di stampa: Albapresenterà i
mondialidicalciochesiterrannoin
Francia. Certo, Macao senza di lei
non sarà più lo stesso. Infatti, ha
annunciato Boncompagni, per il
dopo-Alba cambierà anche la sce-
nografia: «Apriremo un altro set
molto bello così potremo entrare
ed uscire dal “cilindro” scenogra-
fico». E, udite: i “girelli” avranno
un rapporto con la realtà. Vi pre-
go, non lo fate).

Nadia Tarantini

ROMA.Ancora più spazio
per cultura e spettacolo nei
Gr e nei programmi
radiofonici. Già dal 27
ottobre scorso, il Gr1 alle 9
del mattino apre la terza
pagina, con 20 minuti di
approfondimento alle
11,35. Inoltre, Paolo Ruffini
direttore dei gr, Paolo
Gigante e Piero Dorfles
hanno aggiunto che alle 8
del mattino Anna Longo
condurrà un altro
approfondimento
dedicato ai problemi
del’informazione. Il sabato
alle 13 ci sarà una rubrica
sul mercato dell’arte, a cura
di Laura Gabbiano, mentre
di libri si parla in tutti e tre i
tg, con tre rubriche. Le
rubriche di spettacolo:
«Cantando cantando»,
«Melodrammi e sinfonie»,
«Cronache dal
palcoscenico», «Ciak e
dintorni» e «Universo
cinema». Dal lunedì al
venerdì, alle 17,35. E per il
futuro? Ancora più cultura.

Alba Parietti lascia «Macao»
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L’esclusiva Nba
per l’Nbc
vale 2700 miliardi
La Nbc, il cui contratto
quadriennalecon la National
Basketball Association (Nba), sta
per scadere ha giàofferto il
doppiodi quantopagato finora,
cioè1,6 miliardi di dollari (2700
mlddi lire).La Nba sta trattando
il rinnovo delle trasmissioni via
cavo con laTurner Sports,
divisione della Time Warner,
attraverso i canali TNT e TBS, per
unvalore potenzialedi 800
milionidi $. (Ansa).

Rugby, sabato via
al 680 campionato
Treviso da battere
Parte sabato il 680campionato
italiano di rugby con unanuova
formulache prevede due fasi
eliminatorie, iplay-off e la finale
scudetto (13giugno 1998).Nella
fase eliminatoria le formazioni
(12 in A1 e12 inA2) sono divise
indue gironi. Campione ‘97
Benetton Trevisoche il 7 giugno,
battendoa Verona il Milan 34-
29, ha conquistato il60titolo. Il
maggior numero di titoli è del
Milan, 18. (Ansa).

Vela, Whitbread
Swedish match
accende la regata
Dopo 4 giorni di navigazione tra
venti fiacchi, la flotta del Giro
intorno al mondo (2a tappa Cape
Town-Freemantle, 5000 miglia)
cambia fisinomia alla classifica:
in testa Swedish Match, skipper
Gunnar Krantz, davanti ai
norvegesi di Innovation
Kvaerner e agli americani di
Toshiba. Solo 5a Merit Cup di
Grant Dalton e Guido Maisto, 8a

Ef Language di Paul Cayard che
aveva vinto la 1a tappa.

Basket, Saint-Jean
per l’Nba diventa
Tariq Abdul-Wahad
Olivier Saint-Jean,primo cestista
francesea giocarenella Nba (ieri
notte l’esordiocoi Sacramento
Kings contro Miami Heat) ha
annunciato diessersi convertito
all’islamismo e di aver deciso di
cambiare il suo nome inTariq
Abdul-Wahad«poiché voglio
essere identificato come uomo di
fede». In lingua arabaTariq
significa «Stella delmattino»e
Abdul-Wahad «servitore del Dio
unico». (Ansa).

Ap

Lauda amaro
«È proprio
una decisione
brutale»
«Una decisione brutale»:
così Niki Lauda ha
commentato il verdetto
della Fia. «Mi sorprende la
durezza di questa
decisione poiché, fino alla
gara di Jerez, Schumacher
pur in condizioni difficili,
aveva fatto una buona
stagione», ha detto Lauda
citato dall’agenzia
austriaca Apa. «Volergli
addossare ora questo
unico errore trovo che sia
una cosa brutale», ha
aggiunto l’ex ferrarista e
attuale consulente della
sccuderia di Maranello.
Lauda ha detto di temere
che «se decisioni del
genere si dovessero
ripetere in futuro, nessuno
più si interesserà di
automobilismo dal
momento che non saranno
più possibili sorpassi
spettacolari».
«Ogni sorpasso è un
rischio», ha continuato Niki
Lauda, per il quale i
commissari della Fia
dovrebbero intervenire
solo nel caso si tratti di una
situazione di reale pericolo
per gli altri, e non per un
incidente come questo.
«In ogni caso Schumacher
è uscito e Villeneuve è
diventato campione del
mondo, così che il Signore
aveva da solo fatto
giustizia».
Niki Lauda ha
ulteriormente ribadito la
sua proposta di introdurre
sistemi di giudizio
immediato: «Come nel
football, dopo ogni
decisione sul campo non
dovrebbe essere più
possibile fare ricorsi».
Diverso il parere di Berger.
«Penso che tutto sommato
non sia una brutta
decisione - ha detto
Gerhard - e cheessa sia
accettabile anche per
Schumacher. In tal modo il
prossimo campionato del
mondo resta aperto».

La Fia giudica «istintiva» la sterzata di Jerez. Il tedesco tolto dalla classifica. Williams e McLaren: «nessun patto anti-Ferrari»

Per Schumi ambiguo finale
La Formula 1 si autoassolve

SCHUMACHER

«Sentenza
molto dura
Ma io
l’accetto»

Non è stata premeditata la sterza-
ta con la quale Schumacher ha ur-
tato la macchina di Villeneuve nel
Gp di Jerez; e non è mai esistito un
patto anti-Ferrari... Nella sua pro-
verbialeliberalità,laFiahacreduto
allabuonafededelpilota tedescoe
alla correttezza di McLaren e Wil-
liams. Il «processo» a Schumi da
parte del massimo organo mon-
diale di automobilismo si è con-
cluso con una sentenza che preve-
de soltanto l’annullamento di tut-
ti i puntiottenutinelcampionato.
Ma nessuna squalifica per il 1998,
enessunamulta.

LaFiahapresoperbuonelespie-
gazioni date ieri da Schumacher e
come ha spiegato il presidente
Max Mosley quel gesto «apparen-
temente volontario» è stato giudi-
cato «in realtà istintivo e non pre-
meditato». Così il pilota, pur se
confermati i suoi risultati nei 17
gran premi non è il vice campione
del mondo (una sorta di pilota-
«fantasma»). Invece la Ferrari sì. Il
secondo posto andrà a Heinz Ha-
rald Frentzen, compagno di Ville-
neuve nella Williams. E c’è stato
pure il tocco di humour inglese:
comepenaaccessoriaperSchuma-
cher, l’impegno a fare da testimo-
nialnellacampagnaperlaguidasi-
curache laFia lancerà insettecapi-
talieuropee.

Max Mosley ha respinto leaccu-
se di debolezza. «Concludere al se-
condoposto il campionatoèunri-
sultato fantastico e vederselo an-
nullare è una dura punizione», ha
detto il presidente. Lamisuradella
sanzione inflitta avrà un effetto
«deterrente» secondo Mosley.
«Vale come precedente», è stato
sottolineato.Per ilpresidentedella
Fia, il verdetto nei confronti di
Schumacher «manda un messag-
gio a tutti i piloti ea tutti i livelli: se
fai qualcosa che non avresti dovu-
to e in ballo vi è il campionato, sa-
rai escluso e comunque non avrai
niente da guadagnare con un atto
illegittimo».

IlpresidentedellaFiahapoiuffi-
cializzatocheinastrisonostatifor-
niti dalla Ferrari come «parte della
difesa di Schumacher» e ha pro-

messo trasparenza dal ‘98. Nel
prossimo anno, tutto quello che
scuderieepiloti sidirannoincorsa
- sempre che il provvedimento
venga approvato da tutti nella riu-
nione di venerdì prossimo - sarà
pubblico. Sempre che non resti
privato grazie a quei segreti tecno-
logici che nella Formula uno non
mancanomai.

Sintetico e rispettoso il com-
mento della Ferrari. «Prendiamo
atto, come sempre, della decisine
della Fia e del fatto che sia stata ri-
conosciuta al pilota una reazione
istintivaenonintenzionale.Ades-
so - continua il comunicato - guar-
diamo tutti al futuro, dopo una
magnificastagione,lamiglioredo-
pomoltianniaquestaparte».

Il secondo capitolo chiuso, al-
menodallaFia,è ilpresuntoaccor-
do segreto tra Williams e McLaren
per fare fuori la Ferrari a Jerez.
«Credo sia emerso con assoluta
chiarezzachelacorsadiJereznonè
stata truccata e che nessuna corsa
in Formula Uno lo è mai stata», ha
detto Mosley. Il caso era scoppiato
dopo che i giornali avevano riferi-
to, sulla base di trascrizioni delle
comunicazioni radio durante la
corsa, che Villeneuve ricevette or-
dinidallasuascuderiadifarsisupe-
rare all’ultimo giro dai due piloti
della McLaren, Hakkinen e da
Coulthard, che conclusero al pri-
mo e al secondo posto. Villeneuve
avrebbe saldato così il debito con
McLaren che aveva collaborato
per battere la Ferrari. Per Mosley
non vi fu niente del genere. «Sia-
mo abbastanza soddisfatti perché
non vi è statoalcuna intesadique-
sto genere per truccare il risultato
della corsa. È accaduto invece che
Williams contattò sia la McLaren
sia altre scuderie per chiedere di
non interferirenella lotta traVille-
neuve e Schumacher. In questo vi
fu accordo. Alla fine della gara l’u-
nica preoccupazione di Williams
era che Villeneuve terminasse in
zonapunti, era tuttociòdicuiave-
va bisogno per vincere il titolo. Lo
haricordatoalpilotachiedendogli
dinonrischiarediromperelamac-
chinapercontrastareleMcLaren».
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«È una decisione pesante, che però
accetto. So di aver fattounerroreedè
giusto pagare. Anche se è dura, devo
accettare di perdere il secondo posto
mondiale». Questo il commento di
Schumacher subito dopo la confe-
renzastampadiMosley.

«Ho fatto un errore. Non volevo
ammetterlo,maanch’iosonocapace
di fare errori», ha precisato il ferrari-
sta ai circa duecento giornalisti, tra i
flash incessanti di telecamere e mac-
chine fotografiche, vestito elegante-
menteconunabitogrigioatrepezzie
unacravattagialla.«Quellocheèsuc-
cesso in pista a Jerez - ha detto - è suc-
cessosottolapressionechecomporta
un titolo mondiale e me ne dispiace.
Adesso devo accettare le conseguen-
ze,enonèsemplice».

«Per me perdere la seconda posi-
zioneèunadecisioneabbastanzadu-
ra. Per la scuderia di Maranello, avere
la seconda posizione, significa qual-
cosa.Non miaspettavo certo la squa-
lifica per il 1998 perché l’incidente è
avvenutonel1997».

Il tedesco ha aggiunto: «Le ultime
due settimane non sono state affatto
semplici per me. Ho avuto problemi
anche per dormire: per quanto mi ri-
guarda, è strano». Giudicando l’enti-
tà della pena che gli è stata inflitta, il
ferraristahaaffermato:«Anchesenza
la punizione avrei imparato da que-
sta esperienza e mi sarei comportato
di conseguenza nel prossimo gran
premio. Quando ho sentito la regi-
strazione mi sono chiestoe richiesto:
perchél’hofatto?».

Schumacher ha detto di non aver-
celaconaffattoconVilleneuve:«Par-
lai con Jacques un paio d’ore dopo la
corsa e davanti a un bicchiere mi
chiese: “Perché non mi hai chiuso
prima?”. Gli risposi: “Semplicemen-
te perché non ti avevo visto”. Poi ab-
biamotrascorsolaseratainsieme».

«LaFia -hadettoJeanTodt-hapre-
so una decisione che accettiamo an-
che se è molto pesante perdere il se-
condo posto del campionato piloti.
Michael ha confermato di aver com-
messo un errore non voluto, a causa
dellapressioneallaqualeerasottopo-
sto.Oradobbiamopensareal ‘98spe-
randodimigliorare i risultati.Eperri-
sultatiintendoiltitolo».Michael Schumacher durante la conferenza stampa nella sede della Fia a Londra Max Nash/Ap
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T UTTO VA per il meglio nel mi-
gliore dei mondi possibili, che
è poi il mondo della Formula

1, Bengodi dorato per giovinotti
monomaniaci della velocità, per
manager arraffoni, per aziende che
sidannoariedamitiviventi,preten-
dendo che tutto il mondo le tratti
per tali, per vecchimarpioni diogni
risma. Michael Schumacher è uno
sportivo coi controfiocchi: chi può
dubitarne?Umano,troppoumano,
certo: lo dimostra il gesto con cui,
sulla pista di Jerez nell’ultima gara
della stagione,hatentatodibuttare
fuori pista il rivale Jacques Villeneu-
ve, che si accingeva a soffiargli il
mondiale. «Un gesto in realtà istin-
tivo e non premeditato», senten-
ziano icallidigiudicidell’automobi-
lismo, solennemente riuniti nel
Consiglio mondiale Fia. E che dire
del papocchio tra Williams e McLa-
ren, che decidevano ai box quale
sarebbe stato l’ordine d’arrivo?
«Non c’è stata alcuna intesa», è la
solida convinzione dei parrucconi
riuniti a Slough. Umani, troppo

umani, certo, anche quei giudici.
Costretti a trovare la quadraturadel
cerchio, ad esibirsi in acrobazie da
virtuosi. Per non turbare i delicati
equilibri dell’alta velocità automo-
bilistica. Per non dare troppo fasti-
dio all’establishment, i cui membri
pure tentavano allegramente di
scannarsi tradi loroalgrido:«Achi il
mondiale?». L’«A noi» di pramma-
ticaeraalcentrodiunadisputafero-
ce tra Williams e Ferrari, a colpi di
speronamenti, di intrighi elettroni-
ci, di spionaggi, furberie da merca-
tino rionalee basse manovre di cor-
ridoio.WilliamseMcLaren,unavol-
ta fuori Michael lo Speronatore,
avevano stretto un patto per non
darsi fastidio e, anzi, per restituire
alla McLaren passati e presenti fa-
vori. Comunque la si voglia vedere,
anche tenendo conto del fatto che
Villeneuvenonavevaalcunbisogno
di spingere sull’acceleratore e di
mettersi a duellare con i sopravve-
nienti Mika Hakkinen e David Coul-
thard, quella di Jerez de la Frontera
era stata una corsa truccata, una

beffa alle ragioni degli spettatori.
Ma le raccomandazioni via etere
della Williams a Villeneuve erano
state acciuffate in qualche modo
dagli «007» Ferrari. E la «mitica ros-
sa» scendeva in campo da par suo.
Diffondendo,allavigiliadelproces-
sodiSlough, lecompromettenti re-
gistrazioni. Noblesse oblige, come
insegna Luca Cordero di Monte-
zemolo, caro agli Agnelli.

Di fronte a questo edificante
guazzabuglio, gli umani, troppo
umani giudici del Consiglio mon-
diale hanno scelto la strada del-
l’understatement. Aprendo, in
qualche modo, nuovi orizzonti
anche alla scienza giuridica, che
potrebbe, prendendo ad esempio
il verdetto di Slough, dare un ruo-
lo determinante alla teoria degli
istinti, capovolgendo tradizioni
consolidate nella valutazione dei
reati e riscrivendo il capitolo dedi-
cato alle pene. Schumacher, col-
pevole appunto solo di aver dato
ascolto alla voce dell’istinto, non
è stato squalificato né multato. I

giudici, per salvare capra e cavoli,
si sono limitati a sottrargli i punti
guadagnati nel corso del campio-
nato. Solo i punti, però, non i
gran premi vinti, ché quelli resta-
no nel suo palmarès. Che è, più o
meno, come avergli fatto il solle-
tico. Perché cosa può importargli
essere secondo o ultimo, visto
che l’unica cosa che conta e resta
negli annali è il nome del vincito-
re del titolo e quello dei vincitori
dei singoli gran premi?

Ma era, questo, l’unico modo
per non fare sgarbi alla Ferrari,
che nell’establishment ha un peso
considerevole, più o meno come
quello della Williams e oggi uno
zinzino in più di quello della
McLaren, e che si ritrovava con
un diavolo per ogni capello di
Montezemolo. La squadra di Ma-
ranello, ancora una volta bocciata
sul campo, il prossimo anno deve
vincere quel mondiale che inse-
gue invano da diciotto anni e in
nome del quale ha bruciato, gra-
zie alla munificenza della Fiat,

centinaia e centinaia di miliardi
(e, se si fa il conto dell’ultima de-
cade, non si dovrebbe essere lon-
tani dal migliaio). Appiedargli per
il ‘98 il primo pilota, sarebbe
equivalso a metterla col sedere
per terra, prima ancora che lo
faccia, come sempre, da sola.

Sistemato secondo logica que-
sto capitolo, per dare un colpo al
cerchio dopo quello dato oppor-
tunamente alla botte, i giudici
hanno potuto imitare le famose
tre scimmiette. I nastri con le pro-
ve del papocchio, gentilmente
forniti dalla Ferrari in nome dei
sacri ideali di Giustizia, sono stati
considerati alla stregua di piace-
voli ed innocue chiacchiere da sa-
lotto. Hanno truccato la corsa
Williams e McLaren? Assoluta-
mente no. E così l’establishment
si è ricompattato. Nessuna delle
tre grandi ha ricevuto sgarbi. E
potranno lottare, il prossimo an-
no, in perfetta parità, levando al-
ta la bandiera, che tutte hanno
carissima, dello Sport.
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Sentenza ridicola
Questa Formula 1
si condanna da sè

FERDINANDO CAMON

Sport
«Solo
un errore»
«Solo
un errore»

MONDIALI ‘98
Il ct Maldini
e la Russia:
«Vinceremo»
SabatoaNapoli lo
spareggioperunposto
almondialefrancese. Il
ctnonsiaccontenterà
delpareggioevuolela
vittoria:«Nonpuntiamo
sullo0-0»,assicura

STEFANO BOLDRINI
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S
ENTENZA ridicola, in
Formula 1: finge di sfra-
cellare il mondo e lo la-
scia com’è. A Schuma-

cher ha tolto un secondo po-
sto mondiale che non conta
nulla, avvertendolo che gli
avrebbe tolto il primo, che
però non ha.

È stato un processo all’auto,
e perciò a chi la rappresenta
al più alto grado. Schuma-
cher, Ferrari, Williams, McLa-
ren. La Fia che lo ha voluto,
questo processo, ha messo tra
gli imputati tutti, tranne il più
colpevole: se stessa. Colpevo-
le di aver permesso scorret-
tezze in moltissime gare, di
aver assegnato gli ultimi titoli
mondiali, tre su quattro, con i
trucchi. Nella penultima gara
di quest’anno ha lasciato cor-
rere un pilota appena squalifi-
cato, in lizza per il titolo mon-
diale, che poi vincerà: correva
sub iudice, sapeva che la sua
gara sarebbe stata non valida
e quindi inutile, e allora qual
era il suo interesse? Rendere
inutile anche la gara dell’av-
versario, impedirgli di pren-
dere punti. Il suo avversario
partiva alla sua destra. Al via,
lui schizza come un siluro im-
pazzito da sinistra a destra, gli
taglia la strada, lo blocca. Tut-
to si decideva al cambio gom-
me. Lui rientra in pista a ri-
dosso del rivale, esce dai box
che quello sta piombando a
300 all’ora, e gli taglia la stra-
da da destra a sinistra, obbli-
gandolo a sterzare con un
colpo secco. La Fia ha pensa-
to: lo lasciamo correre, poi lo
togliamo dalla classifica, e la
gara sarà pulita. Lasciandolo
correre, gli ha permesso di
«usare» la gara dall’interno.
Che stupidità.

Ma del resto, questo è uno
sport estremo dove legge e
vita e onore non contano più.
Dietro lo sport ci sono inte-
ressi di aziende, industrie, na-
zioni, sistemi. Noi entriamo in
un’auto dieci volte al giorno.
Non abbiamo a che fare con
la boxe o con la bici o con il
mare o l’arco. Sono sport fuo-
ri-storia. L’auto è il futuro. L’u-
manità andrà tutta in auto. Fa
le rivoluzioni per questo.

È per questo che la storia
della Formula 1 è seminata di
morti e di feriti. Lauda è stato
estratto in coma, gli han dato
l’estrema unzione. Lui tentava
di fermare il prete dicendogli:
«Ma no, sono vivo», però la
voce non gli usciva dalla
strozza. Il che non toglie che
poi, nell’ultima gara, quando
per il titolo gli bastava un
piazzamento in più, ma veni-
va giù il diluvio e lui non vole-
va partire, un meccanico gli
sferrò un pugno in petto, co-
me si fa con un traditore. Ber-

ger fu estratto dall’abitacolo
con le convulsioni: l’auto bru-
ciava scoppiettando e lui non
riusciva ad uscire perché gam-
be e braccia scattavano in tut-
te le direzioni, infrenabili. Il
padre di Villeneuve morì do-
po aver giravoltato in aria una
dozzina di volte. Il figlio vince
perché il figlio è il padre che
rinasce, liberato dalla paura
della morte, perché l’ha già
sperimentata e superata. Il pi-
lota che non ha mai fatto i
conti con la morte ha più
paura del pilota che l’ha supe-
rata. Vincere la morte è que-
stione di allenamento. Anche
in guerra. In guerra c’è il bat-
tesimo del fuoco, qui c’è il
battesimo dell’incidente. An-
che questa è una guerra, in-
fatti. In guerra ti mandano a
morire i generali, comandati
dai ministri. Qui ti mandano
gli industriali, spinti dai mer-
cati. Come in ogni guerra to-
tale, conta solo vincere.

Non facciamo i nomi delle
marche, non vogliamo quere-
le, che perderemmo anche se
non abbiamo torto. Quando
una marca vince il titolo,
spesso è perché ha inventato
qualcosa che scavalca le rego-
le, ma le regole non lo sanno.
Una marca ha vinto il titolo
mondiale inventando un si-
stema di valvole elastiche che
di fatto aumentava la cilindra-
ta. Un’altra perché a tre quarti
del campionato impiegò una
benzina con una potente
maggiorazione di ottani, che
le regalava 35 cavalli su 500.
Un’altra perché aveva carica-
to nella centralina elettronica
un programma che sostituiva
il pilota nelle partenze e nelle
ripartenze, il che vuol dire do-
po ogni curva. Tra parentesi,
questo sistema è stato usato
anche quest’anno. È illecito,
ma si può.

A
MONTE delle regole
scritte c’è un principio
più etico, che dice: il
primo ha ragione, il

secondo ha torto. Questi so-
no i torti della Fia. Ieri la Fia
sedeva a giudicare, come
mettere una puttana a sen-
tenziare di castità. Di fronte a
lei, Schumacher era accusato
di non essere casto. La Wil-
liams e la McLaren di aver fat-
to un’orgia. Noi, di volere tut-
to questo, perché se no il no-
stro mondo e la nostra vita
perdono qualcosa, o molto.

Allora, cosa bisognava fare?
Punire Schumacher, certo. E
la Williams e la McLaren. Ma
punire la Fia, più fortemente.
E lasciare in attività tutti, tran-
ne l’ultima. Tutti cambiano se
l’ultima cambia. Se l’ultima
resta com’è, tutto ritornerà
identico, anzi peggio.

SERIE A
Menotti
va via
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IL SERVIZIO

A PAGINA 10

IL PERSONAGGIO
Francesi contro
Ravanelli
«Imbroglione!»
Dopoilrigoreottenuto
conun«tuffo»rivelato
dallamoviola,Ravanelli
accoltocomeunidolo
aMarsigliaviene
condannatodatuttala
stampafrancese

A PAGINA 10

An
sa

-K
ld

TENNIS
Via al Masters
di Hannover
Sampras va ko
Periln.1mondiale
esordioconsconfittaal
torneodeicampioni ‘97
VincelospagnoloMoya
eperl’americano
campioneincaricala
finaleAtpèinsalita

IL SERVIZIO

A PAGINA 10

La Federazione internazionale assolve
Schumacher per l’incidente con Villeneuve

ma gli toglie il secondo posto del Mondiale ’97
Dovrà fare pubblicità alla «guida sicura»
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Pace fatta tra i francescani e la presentatrice: farà lo «Zecchino»

Falchi, «fatina» fra le lacrime
All’annuncio Anna si commuove. Senza Parietti «Macao» cambia: sarà «Kultur».

È morta ieri a 83 anni nella sua casa di Trieste la grande attrice di cinema e di teatro
La stagione degli sceneggiati televisivi la rese popolare e amata da un pubblico vastissimo

Ave Ninchi, l’arte di un sorriso
Conduttrice che va, conduttrice

che viene. A Bologna, tra lacrime
(di lei) e francescanecomprensio-
ni (dei frati), ieri Anna Falchi è
stata confermata fatina-valletta-
presentatrice della prossima edi-
zione dello Zecchino d’oro, la nu-
mero quaranta. Le foto troppo
scandalose, dicono i frati, era-
no state rubate, ed erano di
tanti tanti anni fa. Ora, dice
Falchi, la mia carriera è diversa,
punta sulla qualità e non sul
corpo. Turba l’idillio mediatico
Cino Tortorella, parlando delle
polemiche di Don Mazzi: «È
come Pippo Baudo, è drogato
di televisione». A Roma, in un
dialogo a distanza, Alba Pariet-
ti da una parte e Carlo Frecce-
ro-Gianni Boncompagni dal-
l’altra hanno confermato le in-
discrezioni de La Repubblica
sull’abbandono: il 27 novem-
bre sarà l’ultima serata con Pa-
rietti conduttrice, dal primo di-

cembre tutto cambierà, com-
presa la scenografia, che si apri-
rà alla discesa dei ragazzi e del-
le ragazze nell’arena; compresi
i “girelli” che si apriranno (ahi-
noi!) all’attualità. La crisi di
ascolti di Macao (dai quattro
milioni di punta della primave-
ra scorsa al milione e mezzo at-
tuale) lo candida, nel dopo Pa-
rietti, ad esistenza breve: a gen-
naio sarà probabilmente sosti-
tuito da un Macao Kultur, una
prima serata per giovani da ad-
domesticare alla musica classi-
ca. Ma com’erano i rapporti tra
Boncompagni e la mitica Alba,
che ora si dedicherà alla pro-
mozione del suo film Il macel-
laio, sperando di portarlo al fe-
stival di Berlino? Lui: «Da uo-
mini». Lei: «Come dopo anni
di matrimonio, escono tutti i
difetti».

PARISINI e TARANTINI
A PAGINA 8

L’attrice Ave Ninchi è morta ieri
sera nella sua casa di Trieste, dopo
una lunga malattia. Avrebbe com-
piuto 83 anni il 14 dicembre. I fu-
nerali di Ave Ninchi si svolgeran-
no domani a Trieste. L’attrice sarà
poi sepoltanella tombadi famiglia
a Pomino, vicino Firenze.Lohare-
so noto l’unica figlia della Ninchi,
Marina, che ha assistito la madre
nelleultimeore.

Cinema, teatro serio e comme-
die musicali, tv hanno scandito la
carriera di Ave Ninchi, figura fami-
liare dello spettacolo italiano già
dal secondo dopoguerra. Nata ad
Ancona il 15 dicembre 1914 in
una famiglia di attori di teatro, la
Ninchi frequentò a Roma l’Acca-
demia d’arte drammatica per poi
trovare il successo al cinema in de-
cine di commedie brillanti, accan-
to a Totò e Aldo Fabrizi, in alcuni
classici come «I pompieri di Vig-
giù» di Mario Mattoli. A teatro si è
cimentata col repertoriogoldonia-

no e con le commedie musicali di
Garinei e Giovannini.Ma èstata la
tv a portarla al successo, nella sta-
gione dei grandi sceneggiati degli
anni Sessanta, dal «Mulino del
Po», alle «Anime morte». Nel 1972
fu una strepitosa Niobe nella ridu-
zione tv delle «Sorelle Materassi»
di Palazzeschi. Il sorriso bonario,
l’aria rassicurante da massaia col-
ma di saggezza e buon senso sono
stati il leitmotivdiuno spot televi-
sivo che ha portato quotidiana-
mente Ave Ninchi nelle case degli
italiani per molti anni, così come
la sua rubrica di ricette di cucina. È
dell’88 la conduzione del pro-
gramma Rai per bambini «Il saba-
to dello Zecchino». L’anno succes-
sivo la tv le ha dedicato il biografi-
co «Confidenzialmente Ave». Tra i
suoi film più celebri «Un giorno
nella vita» di Alessandro Blasett e
«Totòcercamoglie».

CAPECELATRO TARANTINI
A PAGINA 7



12INT03A1211 12POL04A1211 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:27:32 11/11/97  

IL FATTO Mercoledì 12 novembre 1997l’Unità5
Secondo gli investigatori i carcerieri sotto pressione hanno abbandonato il covo permettendo la fuga

Silvia Melis libera dopo nove mesi
La polizia: «Nessun riscatto pagato»
Smentito versamento di un miliardo, ma restano molti lati oscuri

Dal 19 febbraio
alla libertà
Le tappe
del sequestro
19 febbraio 1997: Silvia
Melis, di 27 anni, di Tortolì
sulla costa centro orientale
della Sardegna, viene
sequestrata nei presi della
sua abitazione. La giovane
era da poco uscita
dall’ufficio di via
Campidano, dove svolge la
sua attività di consulente
del lavoro, ed era andata a
prendere a casa della baby-
sitter il figlioletto Luca, di 4
anni, per poi rientrare a
casa. Aperto il cancello
della villetta, è risalita sulla
«Twingo», imboccando lo
scivolo che porta verso il
garage-cantina. Ed era
scesa per sollevare la
serranda, quando è
scattata l’azione del
«commando», poco prima
delle 21. La donna viene
portata via con la forza
(per terra resta il suo
telefonino cellulare) e i
banditi o non vedono il
bambino nel sedile
posteriore o si rendono
conto che dorme e lo
lasciano lì.
20 febbraio: «Facciamo
affidamento sulla
collaborazione della
gente». È quanto
sottolinea il procuratore
distrettuale antimafia,
Mauro Mura, uscendo la
mattina dopo il rapimento
dalla villetta dell’ingegner
Tito Melis, padre di Silvia.
«Contiamo di fare in
fretta», aggiunge il
procuratore Mura che
rivolge anche un appello
alla popolazione:
«Speriamo che questo
sequestro scuota la
coscienza civile di tutti i
sardi». Ma l’ottimismo
iniziale di Mura ben presto
si scontra con la realtà dei
«tradizionali» tempi dei
sequestri di persona, fatti
di lunghi silenzi da parte
dei banditi prima dell’avvio
delle trattative.
21 febbraio: arrivano a
Nuoro i primi 50 uomini,
appartenenti al nucleo
prevenzione e crimine
«Lombardia», inviati dal
capo della polizia come
prima risposta alla nuova
emergenza sequestri in
Sardegna.
12 luglio: sembra arrivato il
momento tanto atteso
della liberazione, ma poi
tutto sfuma, a quanto pare
per un’interferenza (così
denuncia l’ingegner Tito
Melis) delle forze di Polizia.
15 settembre: riprendono
a circolare le «voci» che
danno per imminente la
conclusione della vicenda,
ma non succede nulla.
11 novembre:
inaspettatamente, verso le
18,30, Silvia torna libera.

NUORO. «Sono Silvia, fermatevi».
Sono le 18.00 lungo la strada che
da Orgosolo conduce a Nuoro.
Una pattuglia di agenti della squa-
dra di polizia giudiziaria del com-
missariato di Orgosolo rientra in
paese,chedistaunaventinadichi-
lometri dal capoluogo, al termine
di una giornata tranquilla. I due
agenti in borghese vedono una ra-
gazza,jeanssporchi,capellilunghi
e ricci, agitarsi e urlare. Scendono
dall’autoesubitoquellapiccolara-
gazza si butta nelle loro braccia.
«Sono Silvia Melis». Trenta secon-
di edallaQuesturadiNuoroparto-
no diverse auto e una ambulanza;
andranno aprendere Silvia. A sire-
ne spiegate il corteo risale la strada
Orgosolo-Nuoro. Sono le 18.30 e
in città comincia a spargersi la no-
tizia che qualcosa di grosso è suc-
cesso. Nella sede della Questura
cominciano ad arrivare decine di
persone. Silvia è libera, l’incubo è
finalmente finito. In macchina
prima e poi davanti a una tazza di
tè con il questore Elio Cioppa, Sil-
viadàsfogoallasuavogliadiparla-
re: nove mesi di dura prigionia,
adessoèliberaelavogliaditornare
alla vita è tanta. Silvia racconta e
dalle sue parole si capisce subito
che è stata una liberazione forse
inattesa, sicuramente non prepa-
rata.

Silvia è stata liberata poco dopo
le18.30.Un’oraprimaisuoicarce-
rieri l’avevano abbandonata, ma
nonc’èalcunaconfermainpropo-
sito, nelle campagne di Orgosolo.
Gli agenti che l’hanno trovata sul
ciglio della strada, in località «Lo-
coe», l’avrebbero accompagnata a
Nuoro. Momenti concitati, linee
telefoniche bollenti. Silvia si fa
unadoccia, indossaabitipuliti,be-
ve una tazzadi tèe subitodopoco-
mincia a parlare con il padre, Tito,
e poi riceve alcune telefonate. Il
primo a chiamare è Scalfaro, poi
tutti i vertici istituzionali che vo-
gliono congratularsi con la giova-
ne madre. In Questura è il caos.
Centinaiadipersonechevogliono
vedere Silvia, alla fine, sono le 19,
lei si affaccia daunafinestrae salu-
ta la folla. Finalmente tutti la pos-
sonovedere.Haicapelli lunghi,ha
il viso gonfio, ma è in buona salu-
te. Ha voglia di parlare di muover-
si, si agita, risponde alle domande
della gente, «come stai», «dove ti
hanno tenuto prigioniera», «è sta-
to pagato il riscatto», decine di do-
mande urlate, lei vorrebbeabbrac-
ciare tutti. Le lanciano fiori, il traf-
ficoèparalizzato,ormai laQuestu-
ra è invasa da così tanta gente che
si devono chiamare rinforzi per ri-
portarelacalma.

Verso le 19.30 arriva il padre, Ti-
to Melis, e dalle sue parole si capi-
sce che non sarebbe stato pagato
alcun riscatto. L’ingegner Melis
stava aTortolì, a casa,nonsi aspet-
tava una conclusione così rapida
del sequestro. È stato colto di sor-
presa anche lui. Arriva con Luca, il
figlio di Silvia, cinque anni. Sipos-

sono solo immaginare i momenti
dell’incontro tra madre e figlio.
Luca sapeva che la mamma era
fuori, per un lungo viaggio, e forse
non capisce il perché di tanta agi-
tazione intorno a lei. Ma adesso è
solo il tempo della gioia e dei fe-
steggiamenti. È possibile comun-
que tentare di ricostruire le ultime
fasi di un sequestro che presenta
ancora molti, troppi, lati oscuri:
dalgiornodelrapimento, il19feb-
braio, ai mancati abboccamenti
tra emissari e rapitori, alle polemi-
che sul blocco dei beni, per finire
conlaliberazione.

La liberazione. Silvia si è liberata
da solaoppure ibanditi, dopoaver
avuto la certezza del riscatto han-
no deciso di lasciarla andare? Se-
condo le fonti ufficiali la ragazza si
sarebbeliberata.Allafineisuoicar-
cerierisisonoprogressivamenteri-
dotti da tre a uno.Questi, secondo
ilquestorediNuoro,per lapressio-
ne delle forze dell’ordine avrebbe
preferito abbandonare l’ostaggio.
Una ricostruzione non del tutto
credibile, a meno che la manovra
di accerchiamento fatta da polizia
e carabinieri, sostenuti anche da
reparti speciali, non avesse vera-
mente ristretto l’area interessata.
Si sospettava che Silvia fosse stata
tenuta nelle campagne di Orgoso-
lo, e gli inquirenti conoscerebbero
anche i nomi di carcerieri e fian-
cheggiatori della banda, ma non
che fosse così vicinaalle stradesta-
tali,bentrafficateecontrollate.Se-
condoalcunevocilaragazzasareb-
be stata spostata in seinascondigli
diversi durante tutta la prigionia,
nontuttinellaprovinciadiNuoro.
Non sarebbe stato pagato alcun ri-
scatto,comehannopoidettoilpa-
dre e il sostituto procuratore anti-
mafia Mauro Mura? Una doman-
da che per il momento non può
trovare risposta. Sicuramente l’in-
terrogatorioacuiSilviaverràsotto-
posta servirà a capire che cosa è
successo in questi giorni. Se la ra-
gazzaparlerà liberamente, raccon-
tando tutto quello che può ricor-
darsi di nove mesi di prigionia, al-
lora questo sarebbe un elemento
che porterebbe a ritenere probabi-
le una sua fuga. Se invece Silvia, si
«dimenticasse» di molti particola-
ri, o riducesse a poche informazio-
ni le sue dichiarazioni, come è av-
venuto per altri sequestrati che ri-
masti per mesi nelle manideiban-
diti hanno voluto dare solo poche
notizie agli inquirenti, allora,que-
sto elemento farebbe presupporre
che quel tam-tam informale tra
banditi e famiglia ha prodotto un
tacito patto: la liberazione in cam-
bio del denaro (quanto? si dice un
miliardo e duecento milioni, una
cifra bassa per un sequestro così
lungo,maelevataper ledisponibi-
lità personali dell’ingegner Melis)
edelsilenzio.Soloiprossimigiorni
diranno come Silvia è stata libera-
ta.

Giuseppe Centore

Donato Cefola, di Barile, visto l’ultima volta fuori scuola con un uomo sui 30 anni

Un sedicenne scompare vicino Potenza
«L’abbiamo rapito», ma il biglietto non convince
Sull’auto del padre il messaggio: «Se vuoi tuo figlio paga 400 milioni e non dire nulla, altrimenti lo vendiamo
agli zingari per il traffico di organi». Gli amici raccontano di un uomo, un furgone bianco e telefonate misteriose.

Un’immagine presa dalla tv di Silvia Melis al suo arrivo ieri alla questura di Nuoro Ansa

ROMA. Un biglietto sul parabrezza
dell’auto con la richiesta di 400 mi-
lioni e la minaccia di vendere il fi-
glio agli zingari «per il traffico degli
organi».CosìMauroCefola,funzio-
nario della Banca nazionale del la-
voro di Melfi, ha saputo che suo fi-
glio Donato, 16 anni, era scompar-
so. Era il primo pomeriggio di ieri.
Da allora, Donato non è stato ritro-
vato.Seilsuosequestrovenissecon-
fermato,sitratterebbedeldicianno-
vesimo minore rapito negli ultimi
diecianni in Italia.Carabinieriepo-
lizia lo stanno cercando, ed interro-
gano tutti quelli chepossono saper-
ne qualcosa. I compagni di classe
hannoriferitodiaverlovisto,prima
dell’ingresso a scuola, parlare con
un trentenne che era su un furgone
«Fiorino» bianco per poi andare
sempre con il trentenne al bar. Do-
po,però,Donatoinclassenonèmai
arrivato.

La Basilicata non è terra di seque-
stri, ed il tono delbigliettopotrebbe
farpensareadunabravata,anchese
sembra che la calligrafia non somi-
gli a quella di Donato. Comunque
gliinquirentistannoindagandoan-

chesullapossibilitàdiun’eventuale
ritorsione contro il padre del ragaz-
zolegataallasuolavorodibancario.
Dicerto, la famigliaCefolahaunte-
nore di vita normale, ma nulla di
più.

IerièstatolostessoMauroCefola,
come ogni mattina, ad accompa-
gnare inmacchinail figliodaBarile,
dove vive la famiglia Cefola, a Rio-
neroinVulture,dadoveDonatodo-
veva prendere la corriera prer anda-
re a scuola, a Venosa. Cefola poi è
andato al lavoro, all’agenzia della
BnldiMelfi,edètornatoacasaperil
pranzo. Il figlio era atteso, da solo,
per il primo pomeriggio. Dopo
mangiato, il padre è uscito per tor-
nare in banca ed ha trovato il bi-
glietto sul cruscotto: «Se vuoi rive-
dere tuo figlio prepara 400 milioni.
Non avvisare i carabinieri, altri-
menti lovendiamoaglizingariperil
traffico degli organi. Ci faremo vivi
alpiùpresto».

Il testo di adulti poco esperti im-
provvisatisi rapitori, oppure l’idea
diungruppodiragazzi?Perora,sisa
solocheilpluraleèd’obbligo:sulfo-
glio si alternano tre calligrafie e tre

colori di penna diversi. E sembra
che nessuna delle tre grafie somigli
a quella di Donato. Ieri pomeriggio,
comunque, il padre non ci ha pen-
sato troppo su: il figlio non tornava
e lui ha dato l’allarme. E sebbene gli
inquirenti abbiano notato subito
tutte le anomalie dell’eventuale se-
questro, sono scattate immediata-
mentelericercheedèstatainforma-
talaDdadiPotenza.

Gli inquirenti hanno cominciato
a mettere insieme quel che aveva-
no. Primo, la famiglia Cefola non è
facoltosa. Poi, l’area in cui vivono è
considerata a rischio mafioso ma è
una zona dove di solito si cercano
eventuali covi di sequestratori di al-
tre parti d’Italia, che a volte lì porta-
noenascondonolelorovittime.Un
primo passo in ogni caso è stato
quello di sentire Mauro Cefola per
capire se con il suo lavoro puòavere
suscitato il desiderio di vendetta di
qualcuno. Poi sono stati sentiti gli
amici di Donato. Hanno riferito del
furgone bianco e del trentenne con
cui l’avevano visto la mattina. E
hanno raccontato una vicenda di
qualche tempo fa. Donato aveva

detto agli amici che riceveva delle
strane telefonate: c’era una ragazza
che gli telefonava dicendo di essere
diRioneroinVultureedivolerloco-
noscere. Insisteva. Lui aveva detto
dinopiùdiunavolta.Alla fine,ave-
vaaccettato.

Forse sono stati gli stessi amici a
spingerlo: non capita spesso che
una ragazza ti chiami e insista per
conoscerti. Così, due settimane fa,
sempre secondo il racconto degli
amici, Donato ha preso un appun-
tamentodovevolevalei.Allaperife-
ria di Barile. Ma gli amici hanno vo-
luto andare con lui: erano troppo
curiosi di vedere che faccia aveva
quella ragazza così intraprendente.
Solo che all’appuntamento, non
c’eranessunaragazza.Edilracconto
degliadolescentiagli inquirenti ter-
mina come era iniziato: con un fur-
goncino bianco. Alla guida c’era un
uomo che, quando ha visto il grup-
po, ha ingranato la marcia e se n’è
andato. Di corsa. Da quel momen-
to, dicono gli amici, la ragazza non
hapiùtelefonatoaDonato.

Alessandra Baduel

Cinque mesi di indagini e un blitz finito con la morte di un uomo dei Nocs, ma dei carcerieri nessuna traccia

Soffiantini forse nelle mani della stessa banda
A fine ottobre sembrava si fosse ad un punto di svolta. L’avvocato della famiglia del rapito: «La liberazione di Silvia è una gioia anche per noi»

«È una bellissima notizia che ci fa
sperare, in un momento che per noi
resta difficile. Vogliamo condividere
lagioiadella famigliaMelis chehavi-
sto la sua cara tornare a casa. Speria-
mochetocchiancheanoi».Chiparla
è l’avvocato Giuseppe Frigo, legale
della famiglia di Giuseppe Soffianti-
ni, un’altro ostaggio resta nelle mani
dei rapitori, forse della stessa banda
che teneva prigioniera Silvia Melis.
Soffiantini era stato rapito nella sua
villa di Manerbio il 17 giugno scorso.
Il mese scorso, dopo un blitz fallito e
una raffica di arresti, si era riaccesa la
speranza della sua imminente libera-
zione. Polizia e carabinieri avevano
setacciato la maremma, cercavano i
carcerieri, Attilio Cubeddu, un sardo
di41annieGiovanniFarina,altro la-
titantesardo,controiquali,duesetti-
mane fa, è stato emesso un ordine di
cattura. Il resto della banda era già in
galera. Mancavano solo i capi, ma il
filo sottile cheportavaa lorosièspez-
zato.Il 23 ottobre scorso la famiglia
Soffiantini aveva chiesto il silenzio
stampa, nella speranza di poter rian-

nodare i contatti coi sequestratori e
da quel giorno i riflettori si sono
spenti. Probabilmente in queste set-
timane, Farina e Cubeddu hanno
tentatodiricostituireunnucleod’ap-
poggio, mentre continuano a gestire
l’ostaggio.

L’inchiesta, irtadidifficoltà,eraar-
rivata a una svolta l’8 ottobre. È il
giornoincuigliuominidellasquadra
mobilediBresciadecidonodi farvisi-
ta a una vecchia conoscenza, Mario
Moro, nella sua casa di Sogliano sul
Rubicone. Approfittando del caos di
una perquisizione simulata, un poli-
ziotto vede un telefono cellulare su
untavolo,attivailcomandochecon-
sente di leggere i numeri appena
chiamati, se li imprime nella memo-
ria e da lì partono leprimeintercetta-
zioni che consentono di accertare il
collegamentro tra Moro e i rapitori.
Come? Facciamo un passo indietro. I
sequestratori si fanno vivi per la pri-
ma volta il 10 luglio, con una lettera
inviataalparrocodiManerbio,mon-
signor Gennaro Franceschetti, in cui
è indicata la cifra del riscatto: 20 mi-

liardi. La trattativa inizia in codice,
con annunci economici pubblicati
sui giornali, la cifra scende a 10 mi-
liardi. Ilprimoappuntamentoper l’i-
poteticorilasciodell’ostaggioèdel25
settembre, lungo la strada che da Sa-
vona porta ad Aqui Terme, ma al po-
stodiunemissariodellafamigliaciva
un uomo dei Nocs, forse lo stesso
ispettore Samuele Donatoni, morto
nella tragica sparatoria di venerdì 17
ottobre. Va all’appuntamento, ma
evita il contatto. Il secondo incontro
avviene il 6 ottobre, nella zona di
Avezzano, vicino al bivio di Riofred-
do dove pochi giorni dopo morirà
Donatoni.Alvolantec’èsemprel’uo-
mo dei Nocs e questa volta lascia sul
posto una valigetta, che non contie-
ne i soldi del riscatto, ma un messag-
gio: «Vogliamo la prova che nostro
padreèancorainvita».

E torniamo ai numeri telefonici
messi sotto controllo. Analizzando a
ritroso i tabulati, si scopre un traffico
di telefonate che partono dalla zona
di Savona e di Avezzano, rispettiva-
mente il 25 settembre e il 6 ottobre.È

la conferma che la pista è quella giu-
sta: i telefoni hanno squillato, pro-
prio nei giorni e nei luoghi in cui era
accertata la presenza dei sequestrato-
ri.Manel frattempoanche labandaè
in allerta, fissa il terzo appuntamen-
to, ma manda anche un messaggio:
«venite pure con la polizia, così ci di-
vertiamo». Fa una richiesta strana,
vuole che l’emissario dei Soffiantini
si rechi al bivio di Riofreddo il 17 no-
vembre con un’auto illuminata dal-
l’interno.Èuntiroalbersaglio.Lapo-
lizia ritiene che sia pericoloso inter-
venire, la procura di Brescia decide di
agire e arriviamo al blitz fallito in cui
Donatoni viene ucciso. Non viene
pagato nessun riscatto: la valigetta
che l’ispettore deve lasciare sul posto
contiene un esplosivo che avrebbe
dovutostordireirapitori.

Dopo la prima drammatica scon-
fitta della task force che deve liberare
Soffiantini, ilcontrattaccodelleforze
dell’ordineè del20ottobre,quandoi
Nocs bloccano sull’autostrada Ro-
ma-L’Aquila il gruppo di fuoco che
aveva ucciso Donatoni. Sono le otto

diseraquandovengonoarrestatiMa-
rio Moro, Giorgio Sergio, Agostino
Mastio e Osvaldo Broccoli. Due ore
dopo, a Sogliano sul Rubicone entra-
noinazioneicarabinieriescattanole
manette per Giampiero Serra, il tele-
fonista della banda. A mezzanotte e
mezza, a Manerbio, la squadra mobi-
lediBresciaarrestanellasuaabitazio-
ne il basista, Piero Raimondi. Ma per
arrivare a Soffiantini bisogna trovare
un contatto con i carcerieri. Ed ecco
che entrano in scena altri due ferma-
ti, i vivandieri. Erano stati torchiati
per 17 ore e alla fine rilasciati, anche
se per loro si erano scomodati perso-
naggi come il procuratore nazionale
antimafia Pierluigi Vigna. Vengono
rilasciaticonlacertezzacheunodilo-
ro non è estraneo al sequestro. Ha un
compito preciso: promettere una via
di scampo ai carcerieri, in cambio
della liberazionedell’ostaggio.Glial-
larmi e le attese deluse di fine ottobre
eranolegatiproprioall’esitodiquella
missione.

Susanna Ripamonti
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Il leader di Fi convoca un vertice, ma il Ccd non ci sarà. Colletti: «Spero che il patatrac ci farà discutere»

Berlusconi: non saranno le elezioni
a decidere sulla mia leadership
Ma Fini raffredda il Cavaliere: «Aspettiamo l’esito del voto»

L’intervista

Mastella: non andrò
al vertice del Polo
Dobbiamo ancora
riflettere sulla sconfitta

ROMA. Berlusconi mette le mani
avanti: anche se domenica prossi-
ma il Polo perderà io non mi farò da
parte.Non lo dice esattamentecosì,
maè proprioquesto il sensodella ri-
sposta che dà a chi gli chiede se le
amministrative saranno una verifi-
ca della sua leadership nel Polo.
«Non vedo perché...» - replica secco
il Cavaliere che, a due giorni dalla
bruciante sconfitta del Mugello,
convoca per venerdì, giornata di
chiusuradellacampagnaelettorale,
un vertice del centrodestra. Una co-
lazione di lavoro nella sua abitazio-
ne-ufficio evidentemente volta a
rinserrare le filedi una coalizione in
crisi. Ma, salvo ripensamenti del-
l’ultim’ora, c’è già una defezione
importante. Casini e Mastella an-
nunciano chenon ci sarannoa cau-
sa degli impegni elettorali. E Gian-
franco Fini, pur usando toni diplo-
matici a difesa del Polo, quando gli
chiedono se leelezioni sarannouna
verifica della leadership di Silvio
Berlusconi risponde soltanto:
«Aspettiamoilvoto».

«Un vertice del Polo? Mah... cre-
dochesiasolounfattotecnico-dice
Pier Ferdinando Casini, leader del
Ccd - io, comunque, non credo che
ci sarò, starò in giro per l’Italiaper le
chiusure della campagna elettorale
eMastellasaràaNapoli».Quantoal-
la crisi del Polo il segretario del Ccd

sottolinea che serve «un’opposizio-
ne vera alla sinistra e non un’oppo-
sizionedicomodo».

«Berlusconi dice che queste ele-
zioninonsarannounaverificadella
sua leadership? Stando in campa-
gnaelettorale-diceunaltrodirigen-
te del Ccd, Marco Follini - da me
nonotterretealcunafrase,alcunag-
gettivo che potrebberoessere ritorti
contro di noi. Il vertice di venerdì?
Beh... credo che serva a fare una ri-
cognizione...». Reazioni, insomma,
più che tiepide all’iniziativa di Ber-
lusconi al quale si rivolge Roberto
Formigoni, presidente della Regio-
ne Lombardia e del Cdu, dicendo-
gli:piuttosto,«esercita latualeader-
ship favorendo la formazione della
federazionedicentro».

Ieri, intanto, sembra che il Cava-
liereabbiadovutofareunatelefona-
ta a Clemente Matella per smentire
una dichiarazione inbaseallaquale
avrebbe detto, suscitando le ire del
presidente del Ccd, che il Polo è fat-
tosoprattuttodaForza ItaliaedaAl-
leanza nazionale. Tenta di buttare
acqua sul fuoco Gianfranco Fini se-
condo il quale «dopo il risultato del
Mugello, vi sono attorno al Polo
molti gufi e cornacchie». «Ma no-
nostante tutto - osserva il presiden-
tediAn-confidiamonellapossibili-
tàdiunrisultatopositivoalleelezio-
ni ammnistrative». Fini invita a la-

vorare perché «il risultato di dome-
nica sia positivo». Dopodiché però
«bisognerà guardare in profondità i
risultati, cercare di capire le ragioni,
senzafarsiprenderedaisterieosma-
nie». Dunque, rispetto ad un even-
tuale sconfitta elettorale Fini invita
a tenere i nervi a posto ma non non
sembraescluderecheinquelcasosu
molte cose bisognerà riflettere.
«Berlusconi ha ragione a dire che
non potranno essere le elezioniam-
ministrative a mettere in discussio-
ne la sua leadership - osserva Igna-
zio La Russa del gruppo dirigente di
An e presidente della giunta per le
autorizzazioni a procedere di Mon-
tecitorio -madopoleamministrati-
ve, inattesa delle elezioni politiche,
ciattendeunalungafasenellaquale
il Polo dovrà ridiscutere tutta la sua
progettalità ed in conseguenza di
questa vedere quali possano essere
le modalità di coalizione più ade-
guate».

«La leadership di Berlusconi non
si discute» - dice un fedelissimo del
Cavaliere come il presidente dei se-
natori di Forza Italia, Enrico La Log-
gia che se la prende con «i carrieri-
sti» del Polo. Ma l’”eretico” profes-
sor Lucio Colletti, deputato di Fi,
buttalà:«Berlusconidicechequeste
elezioni non saranno una verifica
della sua leadership? Beh... lui è te-
tragono. Io dico e ripeto che il Polo

va ripensato e ristrutturato e ilpata-
trac dei prossimi giorni spero che
stimoli anche i più renitenti a fa-
re una riflessione che induca a
prendere misure d’emergenze».
L’appuntamento ora è per vener-
dì pomeriggio a piazza del Popolo
dove il centrodestra, come tradi-
zione, chiuderà la sua campagna
elettorale per le amministrative
insieme ai candidati romani Bor-
ghini e Buontempo.

Berlusconi, Casini, Buttiglione
tutti insieme a chiedere voti per
un Polo dove le ragioni per divi-
dersi rischiano sempre più di pre-
valere su quelle per stare insieme.
Il voto del Mugello pesa come un
macigno sul centrodestra in af-
fanno. «Di Pietro? Per me non sa-
rà un nemico» - dice Berlusconi.
E aggiunge , usando toni diversi
dal passato, : «Chi sta dall’altra
parte è al massimo un avversario
e a volte molto meno, perché è
qualcuno con cui dialogare. Cer-
to, le sue idee non hanno nulla a
che vedere con i valori su cui ba-
siamo la nostra azione politica».
Poi, però, cita una frase che gli
avrebbe detto la figlia e nella qua-
le Di Pietro viene paragonato al
«cavallo che Caligola elesse sena-
tore».

Paola Sacchi

ROMA. Il vertice del Polo intorno al
desco di Berlusconi? Clemente Ma-
stella sbuffa: «Non ci sarò. Faccio
campagna elettorale, cerco di raci-
molare quel poco che si può racimo-
lare...». Non è ottimista, il presidente
del Ccd. Le elezioni di domenica lo
inducono a cautela, ma qualche sas-
solino, dalla scarpa, esce lo stesso...
Sulla leadership di Berlusconi, ad
esempio.

PerLaLoggiachihabuonsenso
nonladiscute.Leièdissennato?

«E iomica la discuto. Discuto del-
la leadership del consenso. Se ogni
giorno deve essere una calata... Por-
siquestoproblemaèlesamaesta?».

Messa davvero male, la situa-
zionedelPolo?

«Leprossimeelezioni...».
A proposito: Cossiga dice che

prendereteunabatosta.
«E io infatti avevo detto: diamo

alle amministrative un rilievo poli-
tico.Niente.Orasirischiadiperdere
nellegrandicittà...Ciòchemilascia
più perplesso è il continuo giudica-
re l’atteggiamento degli altri, come
se ogni volta si mettesse in discus-
sione chissà cosa. E ricordiamoci
chenonabbiamomaifattounavera
analisi della nostra sconfitta... E
senza analisi non si rimuovono le
difficoltà».

Ilproblemamaggiorequalè?
«Sièpersol’entusiasmo.Bastaan-

dare ingiropervederlo,apartealcu-
nicentri.Nel‘94abbiamovintoper-
ché c’era uno slancio che ora non
c’èpiù.Bisognaritrovarlo».

Unaparola.Comesifa?
«Dandomotivazioni,una propo-

sta di più al paese. Ma se prima non
capiamoperchéabbiamoperso...».

Che dirà Mastella, la sera del 17
novembre?

«Le cose che ho sempre detto.
Purtroppo finisco per essere una
sorta di grillo parlante. Mastia tran-
quillo, La Loggia: non sono quello
di Pinocchio, non arriva nessun
prepotente che mi prende e mi
schiaccia addosso al muro. Sono in
grado di scansarmi da solo. Il 17, a
differenza di tanti altri, per me non
sarà il giorno della resa dei conti.
Continuerò a pormi il problema:
comefarepertornareavincere?».

EilproblemadiBerlusconi?
«Ma non me lo pongo proprio!

Quandoc’èunacoalizione,c’èchisi
devedomandare:masonoio ingra-
do di ridare entusiasmo, oppure
questo entusiasmo non ce l’ho
più?».

Berlusconicel’ha?
«Non lo so. Certo, una seriedi co-

senonsonocomprensibili. Ioposso
anche capirle, la politica è fatta di
tante cose, ma fuori... Prenda la sto-
riadiFeltri,eprimalavisitadiD’Ale-
ma a Mediaset... Tutte queste cose
finisconoperesserelegate...».

Peròpurevoidemocristiani, fa-
te sempre sospettare chissà quali
traffici...

«Oh, questopoièunaltro lamen-
tocontinuo.Seunolotrattimaleun
giorno, e poi anche il giorno dopo,
alla finequellosi stufa. Iomicavado
in giro a dire agli altri: tu eri sociali-
sta, tu fascista... Senonsiperdeque-
sta brutta abitudine, il Polo perderà
semprepiùelettoridemocristiani. Il
che, per dirlo chiaro, significa che il
Polononvinceràpiù».

Giàadesso,fateun’opposizione
chechivicapisceèbravo.Ono?

«Non ci siamo ancora resi conto
che, in un sistema bipolare, una
coalizione può essere una volta di
governoeunavoltadiopposizione.
Però vorrei dire anche a quelli del-
l’Ulivo di non festeggiare, perché i
problemi al loro interno sono can-
cellati soltanto dalla gestione del
potere. E badichedademocristiano
dico che era bello stare al potere, e
trapotereenonpotere,preferiscodi
granlungailpotere».

Nostalgia?
«No, io no. La cosa peggiore è per

chi è stato al potere solo otto mesi, e
poi mai più. Io c’ero anche prima,
quindi per me non è un problema.
Nonsonoio che impazzisco,senon
hoilpotere...».

Torniamoal17novembre...
«Quel giorno sarò “troisiano”: ri-

partiròdaquellocheho.Perquanto
mi riguarda, il Ccd, soprattutto in
alcune aree, dovrebbe aumentare.
Certo, non è un dato molto conso-
latorio...».

Stefano Di Michele

Si dimette da An
«Discriminata
perché ebrea»
«Emarginata e
discriminata, perché sono
ebrea». Così Tullia Vivante,
presidente del circolo di An
«Margareth Thatcher» di
Venezia, annuncia le sue
dimissioni dal partito di
Fini. «Le speranze accese in
tanti ebrei dal congresso di
Fiuggi - afferma - sono
valide solo per lanciare
segnali di fumo alla stampa
e per preparare il viaggio di
Fini in Israele, ma per gli
ebrei in An non c’è posto».
Tullia Vivante continua:
«sono stata depennata
dalla lista dei candidati al
Consiglio comunale in
quanto ebrea». Nessuna
discriminazione, risponde
An: «più semplicemente, la
signora non sembra godere
del necessario equilibrio».
A dimostrare ciò, secondo
An, «alcune sue iniziative
per risolvere il problema
pedonale con la proposta
di dotare la città di ‘tapis-
roulant’».

L’editore rinnova la fiducia, ma il «chiarimento» non è stato del tutto sereno

Tra Feltri e i Berlusconi vertice ad Arcore
Il direttore per ora non lascia il Giornale
Due incontri, uno con Paolo e l’altro con Silvio, per siglare una difficile pace. Il giornalista ha respinto ipo-
tesi di dimissioni. Il fratello del Cavaliere: «Rapporti più stretti con la proprietà per evitare altri malintesi».
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MILANO. Chi comanda al Giornale?
Silvio o Paolo Berlusconi oppure
Vittorio Feltri. Ieri, dopo due in-
contri, pareva che la pace fosse fat-
ta e che fosse tornato tutto come
prima. Prima della clamorosa ini-
ziativa del direttore del Giornale
perchè il candidato dell’Ulivo nel
Mugello, Antonio Di Pietro, ritiras-
se le sue querele. Prima, soprattut-
to, della debacle del candidato del
Polo, Giuliano Ferrara, per molti
commentatori «agevolata» anche
dalla linea editoriale assunta, a po-
chi giorni dal voto, dal quotidiano
di proprietà di Paolo Berlusconi.
Come noto sul Giornale di sabato
scorso Feltri pubblicò ben due pa-
gine per smentire le accuse che in
passato aveva rivolto a Di Pietro. Il
titolo: «Dissolto il grande mistero:
non c’è il tesoro di Di Pietro».

Il riavvicinamento tra Feltri e il
suo editore è avvenuto proprio
nelle ultime ore di ieri, con dichia-
razioni di Paolo Berlusconi che
confermano indirettamente alcuni
incontri, almeno due, in cui si sa-
rebbe stabilito di mantenere un
rapporto più stretto tra direzione e
proprietà «per evitare - come ha
spiegato lo stesso Paolo Berlusconi
- malintesi come quello che si è ve-
rificato nei giorni scorsi».

Il primo incontro sarebbe avve-
nuto l’altra sera, il giorno dopo la
vittoria di Antonio Di Pietro con
oltre il 67% di preferenze nel colle-
gio del Mugello, nella sede de «Il
Giornale». Il secondo incontro,
confermato dallo stesso Feltri, ha
invece avuto luogo ieri nella villa
di Arcore, a casa di Silvio Berlusco-
ni, alla presenza di Paolo e Silvio

Berlusconi. Un incontro decisivo
per la permanenza di Feltri alla
guida del quotidiano «ereditato»
da Montanelli nel ‘94, dopo uno
scontro, anche allora, tra il diretto-
re-fondatore e la proprietà, per le
divergenze politiche sorte dopo la
decisione di Silvio Berlusconi di
scendere in campo fondando un
proprio partito: Forza Italia. Una
scelta, come noto, che non trovò
d’accordo Indro Montanelli, e che
lo portò poco tempo dopo, alla
fondazione del La Voce.

Feltri ha accusato: «Quelle delle
mie dimissioni pronte da ieri sera
sono tutte chiacchiere dei giornali.
Ho spiegato già tutto alla televisio-
ne. Ho approfittato di Raiuno per
dirlo al più alto numero possibile
di italiani. Quello che è successo è
una stupidaggine. Il problema è

stato montato e amplificato. Co-
munque al momento non me ne
vado. Non ho dato dimissioni e
non ho intenzione di darne». Non
sarebbe stato comunque un collo-
quio tanto sereno. Feltri, che detie-
ne il 5% del pacchetto azionario
del Giornale avrebbe condizionato
una propria uscita dal Giornale ad
una proposta di alto rilievo politi-
co.

Nel frattempo, Vittorio Feltri do-
vrà risolvere nei prossimi giorni i
problemi interni. Nella redazione
del Giornale, infatti, la situazione
continua a rimanere tesa. Ieri i
giornalisti hanno lavorato regolar-
mente ma il Comitato di redazio-
ne ha chiesto al più presto un col-
loquio con il direttore.

A.F.

Il personaggio Il successore di Montanelli e la storia che si ripete in farsa

Il Diciotto Brumaio di Vittorio l’ultrà
Le pagine del suo quotidiano grondano di umori grevi e non sempre «bon ton». L’attacco al «compagno Di Pietro» Vittorio Feltri, direttore de «Il Giornale» Lineapress

MILANO. I giornali mutano di gior-
noingiorno,oraperdonouncapello,
ora gli si raggrinzisce la testata. Di
scherzo in scherzo (della natura), di
titolo in titolo, la faccia cambia. Co-
me il compagno di classe di vent’an-
ni fa che resta il compagno di classe
ma è irriconoscibile. Come il Giorna-
le, quello fondato da Montanelli,
che era conservatore e resta con-
servatore, tradisce l’imprinting,
ma non ha più la faccia di una vol-
ta. Sente tutto il gravare degli an-
ni, sostituisce allo scatto, alla svel-
tezza delle idee il colpo pesante.
Non che il Giornale di Montanelli
fosse un leggiadro foglio. Ma l’uo-
mo aveva (e conserva) la sua intel-
ligenza la sua vivacità le sue intui-
zioni, eternamente, giovanilmente
prezzoliniano (basta leggersi la sua
rubrica sul Corriere che è un com-
pendio di vita e opere di Prezzoli-
ni). Oddio, qualche volta ci casca-
va anche lui nel pugno pesante. Il
titolo del Giornale che ci ha peno-
samente colpito l’altro giorno, a
proposito della morte di Camilla
Cederna, è solo l’ultimo, «Morta la
regina dei salotti chic di Milano»,
di una scia che si perde tra le me-
morie delle origini (quando, nel
1973, Montanelli fondò il suo
giornale). In quegli anni Camilla si
beccò ben altri insulti dal coetaneo
Indro, che poi si mostrò pentito,

ma certe volgarità e il loro afrore
con fatica si dimenticano.

La strada di Feltri era insomma
aperta da tempo. La differenza tra
l’uno e l’altro, tra Montanelli e il
successore, fa venire in mente
Marx e il suo libro famoso dedica-
to a Napoleone III, il XVIII Bru-
maio di Napoleone Bonaparte: la sto-
ria si ripete, molto spesso si ripete
male. Guardate Montanelli: si di-
rebbe che ha l’eleganza addosso.
Come porta lui così magro, secco,
allampanato, con i colori ben ac-
costati, quegli abiti che sanno un
po‘ d’usato, che gli cadono bene,
come a James Stewart nelle sue in-
terpretazioni migliori. Guardate
Feltri che fa persino il fotomodello
a tutta pagina e poi dice che ci tie-
ne all’eleganza e che ama andare a
cavallo e viene da Bergamo. Gli
abiti saranno anche migliori, ono-
re agli «stilisti» d’oggi, ma il porta-
mento è un altro, come un tale ap-
pena uscito dal barbiere che sta
andando con la giacca migliore al-
le nozze del cugino. Tanto vale per
il Giornale. Dice Feltri che gli piace
la prosa semplice, diretta, traspa-
rente. Però l’umore e la sintassi di
Montanelli restano un’altra cosa.

Feltri, con il Giornale e con il
cinque per cento delle azioni, ha
ereditato nel 1994 da Montanelli il
gusto delle battaglie e gli stessi pa-

droni, Paolo e Silvio Berlusconi.
Oppure Silvio e Paolo Berlusconi.

Cominciamo dalle battaglie e
dalla politica. Feltri s’è trovato le
carte cambiate in tavola. Via la Dc,
via il Pci, dentro l’Ulivo, il Polo, il
Pds, la Lega, il Cdu, il Ccd, Rifon-
dazione. Feltri, che è per un gior-
nalismo semplice, ha semplificato:
i comunisti li ha tenuti in vita, for-
se perché se ne sentì per un attimo
invaghito (confessò un giorno d’a-
ver persino letto Il manifesto del
partito comunista), forse perché il
ritratto guareschiano dei trinari-
ciuti, mangiabambini, filosovietici
fortificava la sua vis polemica,
quelli dell’Ulivo li ha catalogati tra
i pagliacci. Faceva specie ancora ie-
ri leggere il titolo che sovrastava il
suo editoriale, una spiegazione per
i lettori e per Giuliano Ferrara, il ti-
tolo riservato a Di Pietro: «Il com-
pagno Di Pietro pensa già al Quiri-
nale». A piena pagina. Pensare al
«compagno Di Pietro» è un po‘ co-
me fermare il tempo, indietreggia-
re fino a Pietro Secchia o a Pietro
Ingrao. Feltri l’arretramento lo
esercita come fosse un grimaldello
verso l’ironia. Vien da chiedersi
come faccia lui, che è una persona
intelligente, di ottime letture e di
lunga ormai milizia nel mondo e
nel giornalismo (essendo nato nel
1943 ed essendo ormai al lavoro

da una trentina d’anni), a soppor-
tarlo e a sopportarsi mentre com-
pila quei manuali da guerra fred-
da. Forse è solo un genio del mar-
keting e ha capito che ai suoi letto-
ri piace così. E infatti presentando-
si nel gennaio del 1994, non ebbe
timore a scrivere: «Questi lettori
hanno il palato fino e io cercherò
di non deluderli». Chissà che bi-
lancio tirerà a distanza di quattro
anni. Mi meraviglio quando in
tram o in metropolitana incontro
il lettore tipo del Giornale con il
Giornale aperto davanti a me: è
davvero un tipo fino, del palato
non saprei che dire. È come se
avesse letto Montanelli una volta e
continuasse a pensare che non sia
cambiato nulla, che Montanelli sia
sempre al suo posto. Oppure è ve-
ro che la volgarità del decennio
passato si sia un po‘ camuffata.
L’abito fa spesso il monaco, ogni
«arrivato» ha nella borsa ormai il
sussidiario del bon ton. Per la testa
non si può far nulla.

Torniamo alle battaglie. Ora, c’è
da riconoscere al Giornale di Feltri
un grande merito: ed è proprio
questo delle battaglie. Quando si
scrive dell’Unità e delle sue batta-
glie, che furono tante, quasi per
un riflesso condizionato viene su-
bito da pensare a Mario Alicata e
alla sua battaglia per la Valle dei

Templi, contro l’invasione del ce-
mento, contro la distruzione di un
patrimonio di incommensurabile
bellezza e pregio. Vittorio Feltri ha
guidato battaglie dirompenti. Ri-
cordate ancora «affittopoli»? Gior-
ni e mesi di affitti e residenze espo-
sti al pubblico, nomi di gente che
abitava in una casa qualsiasi igno-
rando che fosse un reato pagare un
affitto al Pio Albergo Trivulzio, no-
mi di gente che nelle case stazio-
nava comodamente per antico pri-
vilegio: alla fine l’epico cavaliere
dell’equo canone riuscì nell’impre-
sa, Veltroni e D’Alema si trovaro-
no un altro alloggio.

Poi attaccò con le pensioni, con
gli stipendi, con le mutue, forte di
quel rigore morale che piace tanto
agli azionisti di maggioranza. Un
suo amatissimo bersaglio sono i
sindacati, che ancora chiama se-
condo il dizionario neofascista «la
triplice». Non c’è occasione da
sprecare. Il titolo sulla tragedia de-
gli undici morti nella camera iper-
barica recitava esattamente:
«Muoiono in 11: sciopero di cor-
doglio». La battaglia con Di Pietro
sappiamo come è andata a finire.
Varrebbe la pena di ricordare
un’altra campagna del Giornale. La
ricordiamo anche al nostro edito-
re: comunisti (o pidiessini) e tan-
genti. Un titolo tra i tanti faceva:

«Il tesoro del Pds è di tremila mi-
liardi». In un intrigante volumetto
appena pubblicato da Sperling &
Kupfer, Feltri racconta Feltri, biogra-
fia in forma di intervista, la gior-
nalista Luciana Baldrighi chiede in
proposito al direttore: «Insiste?» E
lui risponde: «Insisto».

Il Feltri su Feltri è assai utile e, si
suppone, sincero. Dei suoi padroni
scrive che «Silvio Berlusconi non
ha alcun peso sul Giornale. Anzi,
proprio non riesco a capire perché
noi continuiamo a passare per ser-
vi, mentre chi lavora per altri orga-
ni d’informazione, che hanno un
proprietario esattamente come
noi, sono liberi e indipendenti».
Allora non poteva aspettarsi l’ulti-
mo bidone, un bidone ancora dai
contorni incerti, l’imposizione
della rettifica in onore del «com-
pagno Di Pietro» nei giorni decisi-
vi dello scontro con Ferrara. Tra le
notizie ieri circolanti c’era, ovvio,
anche quella delle dimissioni di
Feltri. Ci auguriamo che siano
rientrate. Feltri ha l’abitudine di
lasciarsi alle spalle dei cadaveri: lui
i giornali li tira su, ma poi li butta
giù. Capitò con l’Europeo, capitò
con l’Indipendente. Preferiremmo
non capitasse anche con il Giorna-
le. Il posto di lavoro non si tocca.

Oreste Pivetta

Il Cavaliere:
«Non ci resta
che...Fede»
ALESSANDRIA. «EmilioFede?Èl’u-
nica difesa che ci rimane». Silvio
Berlusconi ha approfittato dell’in-
contro con i cittadini di Alessan-
dria invistadelleelezionididome-
nica prossimaper prendere ledife-
sedeldirettoredelTg4.

Il leader del Polo parlando del-
le «tante, tantissime voci che
corrono», ha citato quella che
ha definito «l’ultima». Riguarda
Mediaset che starebbe liquidan-
do Emilio Fede.

«Figuriamoci - ha esclamato
Berlusconi - il nostro Emilio è
l’unica difesa che ci rimane».
Poi ha invitato il pubblico a in-
viargli «un bell’applauso perché
se lo merita. Spero - ha concluso
- sia collegato in diretta».

Non è certamente la prima
volta che il Cavaliere di Arcore
si lancia in un panegirico del di-
rettore del Tg4. Il quale, d’al-
tronde, come è ben noto, i com-
plimenti del suo editore fa di
tutto (ma proprio di tutto) per
meritarseli.
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La Ninchi
è morta ieri
a Trieste
Soffriva
da anni
di diabete
A dicembre
avrebbe
compiuto
83 anni
Cinema, tv,
operetta e
teatro: lavorò
con Fabrizi,
Totò, De Sica
e la Magnani
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Ave Ninchi
nella trasmissione
enogastronomica
«A tavola alle sette»
alla quale
collaborava
Luigi Veronelli
che fece con lei
anche
«Buonasera con...»
In alto a sinistra
l’attrice
con Pippo Baudo
durante
le prove
di «Canzonissima»
edizione 1972

ROMA. Una grandeattricedal fisico
prorompente, ironica e allegra, che
non si tirava mai indietro. Appas-
sionata di dialetto e d’operetta, è
morta proprio nella città dove era
stata bambina e dove, sino alla fine
dei suoi anni, aveva potuto vivere
queste due passioni: a Trieste era di-
ventata presidente della associazio-
ne «Armonia» per il teatro dialetta-
le, a Trieste aveva interpretato le
operettechemoltoamava,echeva-
lorizzavano la sua capacità di passa-
re dal comico al triste, dalla recita-
zionealballoealcanto.NonnaAve,
come la chiamava Loretta Goggi, è
stata sempre diversa e tuttavia
uguale. S’è messa alla prova con l’A-
lice di Lewis Carrol, con le operette
cheogniannolaportavanoproprio
a Trieste, la città che ha segnato la
sua vita; con gli spettacoli televisivi
come Ieri e oggi, il Gran simpatico,
con lo sceneggiato Le sorelle Mate-
rassi, infine con le rubriche di cu-
cina insieme a Luigi Veronelli.

Una Caratterista con la “C”
maiuscola. E un sorriso, una risa-
ta, un ammiccare semplice e in-
sieme ricco di sfumature. Massi-
mo Girotti, che lavorò con lei pri-
ma nel 1948, sul set di Anni diffi-
cili di Luigi Zampa, e poi in Duel-
lo senza onore di Camillo Mastro-
cinque l’anno dopo, ha detto ieri
sera: «Era davvero una donna
molto simpatica e allegra. È stata
una grande perdita per il cinema
e per il teatro». Gina Lollobrigida,
sua giovane collega ne La sposa
non può attendere di Gianni Fran-
ciolini, usa quasi le stesse espres-
sioni: «Era un personaggio sim-
patico, una brava attrice, sempre
cordiale». Pippo Baudo, che la fe-
ce ballare e cantare negli anni
Settanta, la ricorda «molto dispo-
nibile, allegra, molto giovane».

Leiquandol’haconosciuta?
«L’ho conosciuta appena ho co-

minciato a fare questo mestiere. Me
la ricordo inteatro, inunospettaco-

lo con Antonella Steni e Sandra
Mondaini, che si chiamava “La mi-
ni-donna”. Lei faceva una battuta
esilarante, diceva: “Io che tengo la
cosciaforte...”».

Eramoltospiritosa,vero,anche
fuoridallascena?

«Era una persona auto-ironica,
davvero».

Che sintesi farebbe della sua
carriera?

«Beh,haavutolagioiadi lavorare
coipiùgrandiattorid’Italia,conTo-
tò...eradesideratasianeglispettaco-
lidirivistacheinquelliseri,anchela
figlia recita, ha cominciato a recita-
renellostabilediCatania».

D’altronde anche Ave era attri-
ce di famiglia, i cuginiCarloeAn-
nibale,seliricorda?

«Carlo Ninchi era un grandissi-
mo attore, agli inizi del cinema ita-
liano, dagli anni Venti agli anni
Quaranta-Cinquanta, nei film di
cappaespadafacevalapartedelcat-
tivo, impersonava sempre il catti-
vo».

Cos’altro ricorda dei suoi in-
contriconAveNinchi?

«Cantava benissimo. La chiama-
vano tutti affettuosamente nonna
Ave, soprattutto Loretta Goggi la
chiamava così, Loretta aveva un
rapporto fortissimo con Ave, un
rapportoquasididevozione».

Quand’è stata l’ultima volta
chel’havista?

«Tanto tempo fa, s’era ritirata da
moltissimotempo».

Comedefinirebbeil suopercor-
soartistico?

«Scompare una grande attrice,
una caratterista, non è un termine
diminutivo, il pubblico la rivedrà
sempre perché Ave Ninchi ha rap-
presentato una maschera indimen-
ticabile».

Oggi non c’è nessuna attrice
che abbia le caratteristichedi Ave
Ninchi?

«Oggi assolutamente no, perché
lei sommava l’auto-ironia alla sua
fisicità, a teatro il suofisico prorom-
pente dava un colore particolare a
tutto quello che faceva, la sua è una
generazione di attrici che è scom-
parsa: Ave Ninchi, Giusy Raspani
Dandolo. Dagli anni Sessanta, in
Italia caratteristi non ce ne sono
più, mentre in America ancora col-
tivanograndicaratteristi».

LosacheèmortaaTrieste?
«In un certo senso, mi fa piacere

che sia morta lì. Questa città, che
pure ha attraversato grandi dolori,
ma che ogni anno si concede la
spensieratezza con il festival dell’o-
peretta, cui aveva tante volte parte-
cipato proprio lei, Ave Ninchi. Un
luogo dove lei si divertiva, mi sem-
bra un segno del destino che sia
mortalì».

Nadia Tarantini

Addio
Nonna Ave
Addio
Nonna Ave
Con il suo sorriso
l’Italia usciva
dal dopoguerra

L’impatto era forte, al di làdiun’ap-
parenza dimessa, irrevocabilmente
normale. Quel corpo grosso, che ive-
stiti sembravano contenere a stento,
ispirava al primo apparire simpatia e
fiducia, rievocava virtù antiche e fa-
miliari,quasi simbolizzatedaicapelli
raccolti a crocchia sulla nuca. Il sorri-
so pronto stabiliva un contatto im-
mediatoconlospettatore.Tuttitratti
che restavano impressi nella memo-
ria. Ma quello che poi si imponeva,
era la sua forte personalità di attrice:
serena, semplicissima, sicuradeipro-
pri mezzi. Perché un’attrice vera e
versatile è stataAveNinchi,nata il15
dicembre 1914 ad Ancona da una fa-
miglia di ricchi possidenti , capace di
passaredalteatroalcinema,disvaria-
renell’operetta,edicimentarsiconla
televisione, risultando sempre per-
fetta. Qualcosa, certo, doveva conta-
re il fatto diappartenere ad una dina-
stia di attori di teatro tra i più seri ed
apprezzati, comeisuoicuginiCarloe
Annibale. Il resto, e non era poco, lo
aveva fatto l’applicazione con cui si
era dedicata al mestiere dell’attore,
seguendo i corsi dell’Accademia di
ArtedrammaticadiRoma.

Parlava del suo lavoro con schiet-
tezza e semplicità. «Noi attori siamo
artigiani - diceva - e quando ottenia-
mo il successo non è perché la gloria
cihabaciatioppureperchésiamoriu-
sciti acreareunmiracolo,masempli-
cemente perché abbiamo fatto bene
il nostro lavoro». E lei lo faceva dav-
vero bene. Infatti, si affermò presto,
sul finire degli anni Quaranta, a tea-

tro come a cinema. Si cominciava a
respirare aria di neorealismo, ma le
prime apparizioni della Ninchi sullo
schermo furono in commedie che
del nuovo spirito avevano solo qual-
che vago sentore. Come «Vivere in
pace», girato da Luigi Zampa nel
1947, che pure i critici newyorchesi
accolsero e premiarono come un ca-
polavoro della nouvelle vague italia-
na, mentre un giudizio più medi-
tato lo cataloga come un anello
importante nell’evoluzione verso
la commedia rosa. Due anni dopo
Luciano Emmer la dirige, assieme
ad un giovane Marcello Mastroian-
ni (la cui voce sarà doppiata da
Sordi), in «Domenica d’agosto»,
carosello di episodi ambientati nel
carnaio di Ostia con l’ambizione
di mettere a fuoco l’identità del
popolino romano appena uscito
dall’incubo della guerra.

Sui set di quegli anni conosce
Aldo Fabrizi, a cui resterà sempre
legata da amicizia. E ne «L’onore-
vole Angelina» (che è del ‘47) in-
contra Anna Magnani di cui con-
serverà un ricordo commosso:
«Siamo state tanto vicine, ci univa
un profondo affetto». Il cinema le
offre anche l’occasione per misu-
rarsi col talento esplosivo di Totò;
nel 1951 girano insieme «Guardie
e ladri» dove ritrova anche Aldo
Fabrizi; nel 1954 l’occasione è for-
nita da «Totò cerca pace». Un’im-
presa non facile, tener testa a quel-
l’esuberante animale da scena che
era il comico napoletano. Ma lei,

serafica, paciosa, ci riesce in ma-
niera esemplare.

Non poteva essere diversamente
per chi aveva alle spalle anche una
solida militanza teatrale. Ottenuto
il diploma, era entrata nelle com-
pagnie di Maria Melato, Filippo
Scelzo e Annibale Betrone. Si era
cimentata con personaggi della
commedia goldoniana, passando
anche per la «Mandragora» di Ma-
chiavelli. «La mia più grande sod-
disfazione professionale - raccon-
tava - è legata all’esperienza con
Orazio Costa, quando ho recitato
nei “Dialoghi delle carmelitane”.
Ricordo che fui molto incerta sul-
l’accettare o no la proposta. Avevo
paura: il pubblico è abituato a ve-
dermi in ruoli comici, pensavo, se
succede che la gente si mette a ri-
dere mentre recito, cosa faccio? Fu
mio marito a levarmi di dosso i ti-
mori: accettai e tutto andò benissi-
mo».

Come benissimo andò il suo
rapporto con il teatro leggero, la ri-
vista, quando Garinei e Giovanni-
ni la chiamano come presenza fis-
sa al Sistina di Roma in «Un man-
darino per Teo» accanto a Delia
Scala, poi a Sandra Mondaini, e
Walter Chiari. E benissimo fa in
televisione, prima con «Il Mulino
del Po» e «Le anime morte», e nel
1972 con «Le sorelle Materassi», ri-
duzione del romanzo di Aldo Pa-
lazzeschi, interpretando la figura
di Niobe in maniera considerata
magistrale. Non si era sottratta ad
esperienze singolari, come la con-
duzione de «Il sabato dello Zecchi-
no d’oro» dell’ 88. Era, in fondo,
un modo per affermare, tra tutti
quei bambini, un ruolo da nonna,
che sicuramente doveva adorare.E
per dispensare anche a quei piccoli
aspiranti divi quel sorriso semplice
e forte con cui aveva saputo con-
quistare la fiducia del pubblico.

Giuliano Capecelatro

Quando
faceva
l’impiegata

Ave Ninchi è morta ieri nella
sua casa di Trieste dopo una
lunga malattia. Soffriva da
molti anni di una grave
forma di diabete che, negli
ultimi mesi, l’aveva costretta
a lunghi ricoveri ospedalieri.
Da qualche tempo era
tornata nella sua casa di via
Battisti, in pieno centro
cittadino dove era assistita
da un’infermiera e dalla
figlia Marina, attrice, che ha
vegliato la madre nelle sue
ultime ore. Nata ad Ancona,
Ave Ninchi ad appena sette
mesi giunse a Trieste con la
famiglia. Qui trascorse
l’infanzia e l’adolescenza
frequentando dapprima la
scuola elementare in lingua
tedesca e poi il liceo classico
«Dante Alighieri». Dopo il
conseguimento del diploma,
si trasferì a Pesaro dove
lavorò come impiegata
all’Ina. Poi, nel 1935,
l’iscrizione all’Accademia
d’arte drammatica di Roma
che segnò la svolta della sua
vita. Dopo la morte del
marito, avvenuta nel 1981 e
un soggiorno di qualche
anno a Verona, l’attrice si
trasferì definitivamente a
Trieste, che considerava la
sua città d’adozione. Ed è qui
che, domani, si svolgeranno i
funerali. L’attrice sarà poi
sepolta nella tomba di
famiglia a Pomino, vicino
Firenze.

IL RICORDO

Baudo: «Grande attrice
Un fisico prorompente
e tanta auto-ironia»

LA CURIOSITÀ A Palermo un festival di «corti» amatoriali ha fatto il pieno di pubblico

Petomani e porno da ridere alla «video-corrida»
L’iniziativa, nata per scherzo tre anni fa, è cresciuta: 37 i titoli selezionati e Gianna Nannini in giuria. Ha vinto la romana Rita Rocca.

Roberta Torre fa il bis
con «Giulietto e Romea»

Dite la verità: che vi fa venire in
mente la parola «vergogna»? Genita-
li, sudore, cattivi odori, brutte figure,
peli superflui,ditanelnaso...Robada
nascondere o, al limite, da tirar fuori
tra intimi e, appunto, con un po‘ di
vergogna. Se è così, non siete tanto
lontani dal vero. Almeno a giudicare
dai cortissimi che hannopartecipato
al concorso palermitano «Sessanta
secondi senza vergogna». Tra sugge-
stioni hard, sensi di colpa cattolici e
petomaniadilagante.

Tema alla cinico tv, svolgimento
spesso prevedibile - ma con qualche
sorpresa - per lo pseudo-festival in-
ventato dalla regista Roberta Torre e
dal giornalista (specializzato proprio
in «corti») Marco Olivetti. Tre anni
fa, quando la cosa nacque, Roberta
era una stimata videomaker, ma do-
veva ancora vivere l’exploit di Tano
da morire, il mafia-musical che per
molti ha rappresentato l’evento
italiano al festival di Venezia. E le
prime due edizioni - «60 secondi
dalla fine» e «60 secondi trasvesti-
ti» - hanno permesso di mettere a

punto una formula unica: non
l’ennesimo festival per cineasti
aspiranti, ma uno spazio anarchi-
co per sfogare ansie di cinema dif-
fuse. Chi manda il suo Vhs, spesso,
non ha la minima ambizione di fa-
re un vero film. «E questo mi pia-
ce», dice Roberta Torre. «Penso che
il festival possa contribuire a rac-
contare la realtà».

Idea un po‘ voyeuristica che pe-
rò funziona. Il livello dei materiali
non sarà esaltante, ma la gente
(specialmente giovani) fa la fila
per vederli. In fondo è come spiare
il vicino dal buco della serratura. E
la partecipazione diventa tifo da
stadio, come in una video-corrida
dove tutti possono fare tutto. Gli
anni scorsi andava bene, quest’an-
no è andata benissimo. Sabato sera
c’è stata anche la festa con le ra-
gazze della parruccheria e Tano,
ormai una star assoluta, invitato a
cena persino dal sindaco Orlando.

Insomma, adesso che Roberta
Torre la fermano per strada per
complimentarsi, il concorso è di-

ventato un evento mediatico. Ma,
ovviamente, i micro-video hanno
fatto la loro parte. Magari ingenui
o cialtroni, spesso costruiti tra
amici, solo a volte «pensati». Ep-
pure valutati da una serissima giu-
ria di cui facevano parte i critici
Goffredo Fofi e Paolo Mereghetti,

l’attore-distributore Andrea Occhi-
pinti, i registi Pasquale Pozzessere
e Franco Maresco, la cantante
Gianna Nannini. Trentasette i cor-
ti selezionati su circa duecento. E il
premio (due milioni) è andato a La
valigetta della romana Rita Rocca,
una variazione sul tema - tra i più
ricorrenti - della pedofilia con un
falso prete a caccia di bambini pre-
so in giro da due teen agers punk.
«Probabilmente ha pesato anche la
presenza di una storia, perché alla
fine si va sempre alla ricerca del
racconto», commenta Torre. Il pre-
mio speciale Edizioni della Batta-
glia è andato all’anglo-milanese
Lawrence Jacomelli per Fear of the
Pillow, tutto costruito sul contrasto
tra adulti guardati e bambini che
guardano cose che non si dovreb-
bero guardare. Il pubblico, preve-
dibilmente, ha gradito soprattutto
Puzzo da morire di Fabio Busetta,
una cronaca trans-trash della mor-
te di Lady D. e Dodi Al Fayed con
sorpresa olfattiva finale. Tra gli au-
tori siciliani, a cui era riservata una

borsa di studio, è stato scelto Anto-
nio Aggìca, assistente sociale in
carcere e autore di Paris Kitsch, che
è un simpatico giochetto erotico
dove un walkman e una C-60 mi-
mano un rapporto sessuale poco
gratificante in un albergo di Parigi.
E lei, per la sera dopo, preferisce
ordinare una bottiglia di champa-
gne vuota. Per farne l’uso che po-
tete immaginare.

La maggioranza ha inteso il te-
ma in chiave erotica o scatologica
o ispirata all’universo parallelo
della barzelletta spinta. Ma non
mancano denunce del degrado po-
litico, umano o ecologico (la mat-
tanza dei tonni di Aspe‘ un minuto)
e qualche volta c’è un abbozzo di
ricerca stilistica a basso costo con
frammenti di vero cinema. Mentre
tra le cose sanamente naif si segna-
la l’home movie Marino anno uno:
un neonato - il figlio dell’autrice? -
che sputa la pappa. E chi è senza
vergogna scagli la prima pietra.

Cristiana Paternò

A Palermo «Tano da morire» è ancora cult. Nel bene e nel male.
Nessuna minaccia mafiosa, come qualcuno ha immaginato, ma
una partecipazione popolare che non si vedeva da tempo. E
qualche spettatore - scontento per la brutta figura di Cosa Nostra
nel film - ha divelto le poltrone di un cinema. Roberta Torre,
comunque, la prende benissimo. Contenta che la sua incursione
dissacrante nel mondo intoccabile dei padrini divida. E così
anche il suo secondo lungometraggio sarà palermitano. Una
versione contemporanea dello scespiriano «Romeo e Giulietta»
con inversione dei sessi e dei ruoli e con attori non professionisti.
E, ovviamente, non è difficile immaginare perché le due famiglie
sono in guerra. Parlare di «Giulietto e Romea» è ancora
prematuro, ma lei conferma che sarà un musical. «Il successo di
Tano si spiega in gran parte con le canzoni di Nino D’Angelo, per
me è una cifra stilistica». Stavolta, però, non ci sarà una stella dei
vicoli dietro la colonna sonora. «Vorrei collaborare con un
cantautore italiano, anche se non so ancora chi». Magari Gianna
Nannini, che è in giuria al festival? «Potrebbe essere». Un nuovo
«West Side Story»? No, perché il contesto è troppo diverso,
anche se l’amore per il musical di Robert Wise è incondizionato. E
se dovesse girarli lei sessanta secondi senza vergogna? «Boh.
Certo, non la butterei sul sesso, forse me la prenderei con le
parole che ti fanno accapponare la pelle, tipo budget,
brainstorming o grazioso».

Cr. P.

Roberta Torre S. Ciprì
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IL FATTO Mercoledì 12 novembre 1997l’Unità3
La bomba piazzata al Palazzo di Giustizia, a pochi metri dalla manifestazione con D’Alema, Di Pietro e Rutelli

Il timer segnava le cinque e un quarto
Per dieci minuti evitata la strage
L’ordigno è stato scoperto per puro caso da un turista belga

Giordano, Anm:
«Escludo
si tratti
di atto isolato»
Paolo Giordano,
procuratore aggiunto
della procura distrettuale
antimafia di Caltanissetta
- e vice segretario
dell’Anm - di bombe e
attentati se ne intende. Ha
indagato sulla strage di
Capaci e gli anni passati in
Sicilia gli hanno fatto
maturare una esperienza
significativa in materia.
Particolarmente, dice,
sulla «specifica
”simbologia” degli
attentati non riusciti». Il
dottor Giordano non
vuole entrare nel merito
della valigetta-bomba
trovata ieri a Roma, a
pochi passi dal
”Palazzaccio”, la sede
della Cassazione e
dell’Anm, e a 150 metri dal
cinema Adriano, dove di lì
a poco si sarebbero
incontrati D’Alema, Rutelli
e Di Pietro, alla sua prima
uscita romana da senatore
della Repubblica. Luoghi e
persone dal forte
significato simbolico per
un attentato.
«Cosa c’è dietro lo
stabiliranno gli
investigatori, mi sento
però di escludere che si
tratti di un atto isolato». Il
magistrato ricorda le
bombe del 1993, via Fauro
e il Velabro: la Capitale,
con i suoi palazzi, la
politica, le polemiche sulla
magistratura. Giordano
rifiuta letture
dietrologiche, però non si
nasconde che il
messaggio lanciato ieri è
«forte e inquietante».
Diretto a chi? Il
procuratore non si
pronuncia, «In questi casi
bisogna indagare senza
tralasciare alcun
elemento: è l’unico modo
per capire chi e perché ha
piazzato un ordigno
esplosivo in un luogo e in
un momento così
importanti». Ma il timore,
prima che il sospetto, che
circola in queste ore è che
nello scontro politico
rischi di inserirsi un
convitato di pietra, già
prepotentemente
presente negli anni più
bui della storia del Paese:
la strategia della tensione.
«Certo - commenta il
dottor Giordano - gli
attentati e le stragi hanno
segnato per lunghi anni la
vita italiana. Ma non so se
questo episodio può farci
dire che stiamo
ripiombando in quel
periodo buio. Credo di no.
Spero ardentemente di
no».

E.F.

Le 3 ipotesi
su cui
si indaga

L’hatrovata,alle15diieri,unturista
belga:unaborsasportiva,poggiatasu
una finestra a 50 centimetri da terra,
in via Ulpiano, alle spalle dell’ingres-
so della Suprema corte, a una decina
di metri dall’ingresso di un magazzi-
no adibito allo scarico merci dello
stesso stabile. Dentro c’era una bom-
ba, rudimentale, innescata e collega-
ta a una sveglia puntata alle 17.15.
Quando se ne è reso conto, il turista
l’ha poggiata a terra e con il cuore in
gola è andato ad avvisare i carabinie-
ri. Poco distante, in piazza Adriana,
all’interno del cinema Adriano, era
incorsounamanifestazioneelettora-
le.C’erano, fraglialtri,MassimoD’A-
lema, Antonio Di Pietro e il sindaco
Rutelli.

Nel giro di pochi attimi sul posto
sonoarrivativigilidelfuoco,artificie-
ri, carabinieri, Digos e magistrati.
Area transennata, controlli a tappeto
edecinediuominidelle forzedell’or-
dine a bloccare il transito. Alle 17.05
l’ordigno è stato disinnescato da
«Cyclope» e «Pedesco», due robot
della scientifica. Nella borsa c’era un
tubo d’acciaio con un chilo di gelati-
na da cava compresso, collegato a un
detonatore:nonsitrattadiunacarica
dall’effetto devastante, ma se fosse
esploso, come hanno confermato il
procuratore aggiunto Italo Ormanni
eilcolonnelloPaoloLaFoggia,avreb-
be mandato in frantumi i vetri delle
abitazioni e causato gravi danni alle
persone. La gelatina ricorda il «tuta-
gex 800», un esplosivo usato soprat-
tuttonellecave,maanchedallamala
organizzata. «Chi ha confezionato
l’ordigno - spiega Italo Ormanni -
non è certo un principiante». «Rudi-
mentale, ma ben fatta», così il colon-
nello La Foggia ha definito la bomba
ritrovata inviaUlpiano.L’ipotesipiù
accredita tra gli inquirenti è che chi
ha piazzato la bomba voleva manda-
re un segnale preciso. Forse diretto
proprio al cinema Adriano. Di Pietro
eD’Alemahannoscopertocosastava
accadendo proprio intorno alle 17,
quando, dopo un caffè al bar «Ru-
schena», sul Lungotevere, stavano
raggiungendo il teatro. L’ex magi-
strato ha visto il gran movimento di
gazzelle e volanti di forze dell’ordine
esièavvicinatoperchiederecosafos-
sesuccesso.Arisponderglisonostatii
giornalisti. Poco dopo, è arrivato an-
che il presidente deideputati della si-
nistra democratica alla Camera,
Mussi. «Spero nonci siaunastrategia
dietro - ha detto -. Ma si tratta di un
grave atto di intimidazione: la bom-
ba è stata trovata sotto il palazzo di
giustizia, Di Pietroeraunmagistrato,
a 150 metri era in corso una manife-
stazione con Rutelli. Nonvoglio trar-
re conclusioni affrettate, ma se è una
coincidenza,èdavveroinquietante».

Una nuova strategia della tensio-
ne? «Non possiamo avanzare nessu-
na ipotesi, almeno per ora. Il collega-
mento con la manifestazione a cui
hanno preso parte D’Alema e di Pie-
tro, può essere uno spunto d’indagi-
ne - spiega il procuratore aggiunto
Italo Ormanni, che ha aperto un fa-
scicolo per porto e detenzione di ma-

teriale esplodente - . Resta il fatto che
non si è trattato di uno scherzo. Per il
momento, tuttavia, è prematura
ogni conclusione». Nel tardo pome-
riggio è arrivato sul posto anche il
procuratore capo Salvatore Vecchio-
ne, per un summit con il capo della
Digos e il procuratore aggiunto. Fino
a tarda serata l’attentato non è stato
rivendicato. Il questore Rino Mona-
co ha fatto sapere: «Non ci sono, allo
stato, elementi per collegare la pre-
senza dell’ordigno al comizio orga-
nizzato al Cinema Adriano. La sve-
gliaerapredispostaalle17.15.L’ordi-
gno era rudimentale, ma in grado di
esplodere, e avrebbe provocato dan-
ni a persone e cose nel raggio di circa
cento metri, non alle strutture mura-
rie». Rino Monaco ha anche precisa-
toche si stannoverificandofatti ana-
loghi avvenuti in passato per riscon-
trare se vi siano analogie. Compreso
l’ordigno aPalazzo Marino aMilano.
Il sostituto procuratorePietroSaviot-
ti, che conduce l’inchiesta insieme al
procuratore aggiunto, ha incaricato
il Cis di effettuare consulenze tecni-
che sul contenuto della borsa, oltre a
periziebalisticheediesplosivistica.

Iduerobothannoagitocomandati
a distanza. Pedesco si è avvicinato al-
la borsa, e con un braccio, capace di
sollevare fino a 80 chili di peso, l’ha
spostata. Poi sono stati «sparati» più
getti d’acqua - che hanno unapoten-
za pari a 1.200 chilogrammi per cen-
timetro quadrato - sullaborsa. «Sono
stati proprio questi getti a provocare
le microesplosioni udite dalla gen-
te», ha detto uno dei tecnici presenti
all’operazione. Soltanto allora,gli ar-
tificieri dei carabinieri hanno analiz-
zato il contenuto con la telecamera
del robot. Che non era certo inoffen-
sivo.«Aquestopunto-hacontinuato
il tecnico-èstatofattoesplodereilde-
tonatore ed è per questo che la gente
ha udito un’altra esplosione». Nel
frattempo sono state controllate tut-
te le automobili parcheggiate nella
zona, soprattutto una Citroen AX
che era a pochi centimetri dalla bor-
sa.Se l’ordignofosseesplososarebbe-
ro potute saltare in aria a ripetizione
le automobili in sosta. La bonifica di
tutta lazona si èconclusasoltantoal-
le 20.30 e per fortuna non ha dato ri-
sultatiallarmanti.

Dunque, pericolo scampato. Ma
l’allarme non è finito. Sia i magistrati
sia i carabinieri del nucleo operativo
hanno sottolineato la gravità del fat-
to.UnabombaaridossodelPalazzac-
cio, in passato più volte obiettivo di
attentati. SededellaCassazioneedel-
la Anm, a due passi dagli uffici della
procura generale e di quella della re-
pubblicadiRoma.Unordignochear-
riva in piena campagna elettorale a
Roma, a conclusione di quella del
Mugello,chehaportatosugliscranni
del Senato l’exmagistratodiTangen-
topoli.

Ironia della sorte, in cartellone al-
l’Adriano campeggiava il titolo del-
l’ultimo film di Pieraccioni: «Fuochi
d’artificio».

Maria Annunziata Zegarelli
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Le indagini sull’ordigno
trovato a Roma in via
Ulpiano seguono diverse
piste. Ma tre sembrano le
ipotesi più probabili sugli
obiettivi dell’attentato.
●Si puntava allo scoppio
dell’ordigno dove era stato
collocato in via Ulpiano con
l’intento di provocare danni
e vittime tra i passanti nel
raggio di un centinaio di
metri. Quindi un attentato
tipico da «strategia della
tensione».
●Si dava per scontato il
ritrovamento dell’ordigno
collocato lì almeno due ore e
un quarto prima dell’ora
programmata dello scoppio.
●L’obiettivo era il teatro
Adriano, ma gli attentatori
avrebbero poi abbandonato
l’ordigno in via Ulpiano per
qualche ostacolo o timore
dell’ultimo momento.

L’intervista L’ufficio del magistrato si trova a due passi da via Ulpiano

Il giudice Priore: «Fatto grave e preoccupante
Il congegno piazzato in un luogo nevralgico»
«Quella zona è trafficatissima e il timer era programmato per le 17, un orario centrale». La manifestazione
dell’Adriano? «Una coincidenza inquietante». E ancora: «Che idea si sarà fatto di questo paese quel turista belga?».

ROMA. Rosario Priore, il giudice
che indaga sulla strage di Ustica, ha
l’ufficio a due passi da via Ulpiano.
Quando i militari e gli artificeri gli
raccontano dell’ordigno scuote la
testa. «Una cosa grave, gravissima -
dice -. Allora era una bomba vera e
propria,nonungiocattolo...».

Giudice, il «Palazzaccio» è la se-
de della Cassazione. In questo
momento si stanno discutendo
processiimportanti?

«Nonso dirglielo.Peròci sonouf-
fici che si occupano di terrorismo.
Ma non credo che questo ordigno
abbiaachefareconlaCassazione..»

Ritiene che ci sia qualche rela-
zione con l’incontro elettorale al
cinemaAdriano?

«Guardi, io neppure lo sapevo
che si stava svolgendoquestamani-
festazione politica. Certo che la
coincidenzaèinquietante...»

Ancheilritrovamento...
«Ha ragione, proprio inquietante

perché è accaduto tutto in maniera
casuale.Mihannodettocheunturi-
sta belga ha visto la borsa, l’hapresa
in mano. Poi, quando si è accorto
che c’erano i fili e la sveglia, è corso

versoicarabinieri.Chissàcheideasi
sarà fatto di questo paese dove ven-
gono lasciate le bombe sotto la sede
suprema della giustizia. Immagino
che avrà pensato: “Ah bene, con
questi signori abbiamo firmato per-
finoiltrattatodiSchengen...”».

Era già successo nel ‘77 proprio
in via Ulpiano. E poi anche sotto
lefinestredelsuoufficio...

«Sì, quella volta nascosero la
bomba nei pressi del benzinaio. E
nonfucasuale:sefossescoppiatasa-
remmo saltati tutti in aria. Questa
zonastadiventandorischiosacome
una polveriera. Ripeto, mi pare una
cosa veramente grave e preoccu-
pante. Il congegno, mi hannodetto
gli artificeri, era stato programmato
peresploderealle17.Unorariocen-
trale. Questa è una zona molto traf-
ficata, molto frequentata. Ci sareb-
bero state, senza dubbio, ripercus-
sionimoltoserie»

Allora lei credechequestoordi-
gno sia stato posizionato qui non
solo come «avvertimento» o per
intimorirequalcuno...

«Questo non spetta a me dirlo. Io
mioccupodialtricasi»

Via Ulpiano, dunque. Proprio
qui, vent’anni fa, scoppiò un’altra
bomba. Se lo ricordano bene i due
anziani barbieri del civico 46, pro-
prio davanti al luogo dove ieri è sta-
to trovato l’ordigno. Mostrano an-
cora i segni dell’esplosione: un ve-
tro rotto conservato come una reli-
quia.

«Non abbiamo visto niente - rac-
contano in coro - quandosonoarri-
vati i carabinieri ci hanno detto di
chiuderci dentro. Ci hanno fatto
abbassare la saracinesca... Poi,però,
gli artificieri hanno dettoche sareb-
be stato meglio se ci avessero allon-
tanato. Se la bomba fosse scoppiata
ci avrebbe colpito e forse il negozio
sarebbe crollato. Paura? Macché.
Noi ormai siamo abituati. Pensi che
parcheggiaronoproprioquileauto-
mobili che servirono a tendere l’ag-
guato al colonnello Varisco. Co-
munque,anchesedietroleserrande
abbiamo sentito degli scoppi. Ci
hannospiegatochelebombeleren-
dono innocue così, facendole
esploderepocoapoco...».

Daniela Amenta

Mancino
a Masone: atto
inquietante

Il presidente del Senato,
Nicola Mancino, dopo
aver appreso la notizia del
ritrovamento dell’ordigno
piazzato nelle vicinanze
del cinema Adriano, a due
passi - quindi - dal luogo
dove si stava svolgendo la
manifestazione elettorale
con il segretario del Pds,
Massimo D’Alema,
Antonio Di Pietro e il
sindaco di Roma,
Francesco Rutelli, si è
messo immediatamente
in contatto con il Capo
della polizia, prefetto
Masone, per conoscere i
particolari «di questo
inquietante episodio»

«Pedsco», il baby robot
che neutralizza la bomba

In primo piano Parla l’ispettore Schifani, esperto in esplosivi della questura di Catania

L’artificiere: l’esplosione? Sarebbe stato un inferno
«La gelatina da cava è estremamente comune. È da considerare molto potente. Viene usata negli attentati del racket delle estorsioni».

È capace di neutralizzare gli ordigni esplosivi costruiti
artigianalmente, con un potentissimo getto d’acqua che
interviene sulla bomba prima che si attivi il circuito
elettrico, riuscendo in questo modo a metterla fuori uso
senza farla esplodere. Sono queste le capacità del robot
che è riuscito a neutralizzare l’ordigno collocato ieri
pomeriggio in via Ulpiano a Roma nei pressi del teatro
Adriano.
Lo stesso robot aveva neutralizzato, nel giugno del 1993,
una bomba posta in una «500» parcheggiata in via dei
Sabini, nel centro di Roma. Costruito in Canada, il baby
robot è noto con il nome di «Pedsco» ed è costato a suo
tempo settanta milioni di lire. Al suo interno è collocata
una telecamera, guidata dagli artificieri ed ha inoltre un
dispositivo capace di radiografare un eventuale
contenitore, per verificare la presenza di materiale
esplosivo.
«Pedsco» entra in azione comandato a distanza, si avvicina
all’oggetto sospetto e con un braccio metallico, capace di
sollevare pesi fino a ottanta chilogrami, lo porta in un
luogo ritenuto sicuro. Con due braccia telescopiche scarica
poi un getto d’acqua di una potenza pari a 1.200
chilogrammi per centimetro quadrato. La velocità e la
potenza del getto d’acqua riescono a far sì che l’ordigno
sia neutralizzato prima che si attivi il circuito elettrico che
precede l’esplosione. A Roma le forze dell’ordine sono
dotate di numerosi esemplari di questo tipo di robot.

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. «Unchilodigelatinada
cava? Certo che sistemato dentro
un contenitore metallico e com-
presso avrebbe fatto un danno no-
tevole». Giuseppe Schifano, deca-
no degli artificieri della Questura
di Catania con gli esplosivi lavora
dadecennieproprioiltipotrovato
a Roma loconoscebenissimo,per-
ché è per così dire il tipo preferito
dagli artificieri assoldati dalla cri-
minalità organizzata per il ra-
cket delle estorsioni.

«La gelatina da cava - spiega
l’ispettore - è un esplosivo mol-
to comune. Viene usato dalle
imprese che devono eseguire de-
gli sbancamenti su terreni roc-
ciosi. A Catania ad esempio se
ne sono usati quintali per i can-
tieri della metropolitana, così
come in ogni parte del Paese do-
ve vengono eseguiti lavori di
questo tipo».

Certo un esplosivo comune,
ma ci sono sicuramente dei con-

trolli, non viene certo venduto
in drogheria. «È chiaro che la
vendita di questo esplosivo, uti-
lizzato per usi civili e non mili-
tari, è libera, anche se ci sono
dei precisi obblighi da rispettare
da parte di chi compra e di chi
vende. Ogni partita di esplosivo
va registrata. Se una certa quan-
tità di questo esplosivo finisce
sul mercato clandestino è ovvio
che qualcuno, per così dire, fa la
cresta sulle partite acquistate».

L’esplosivo per cava, continua
Schifani, «Costa sul mercato al-
cune migliaia di lire al chilo, un
prezzo che lievita notevolmente
sul mercato nero. Ma non è solo
questo, spesso le organizzazioni
criminali hanno, diciamo così,
altri canali di accesso che rendo-
no facile mettere le mani sull’e-
splosivo. Diciamo che certe ri-
chieste non si possono rifiutare.
Così avviene che una ditta usa
un certo quantitativo di esplosi-
vo per i suoi lavori e cede quello
che avanza ad altri soggetti». L’i-

spettore Schifani spiega che la
gelatina da cava nonostante sia
un’esplosivo estremamente co-
mune è da considerare tra i più
potenti.

«Si tratta di una pasta di
esplosivo, composta principal-
mente da nitroglicerina e da al-
tri componenti chimici, unita
ad alcuni inerti che la stabilizza-
no. Non è quindi molti differen-
te dal tritolo e la potenza non è
certo inferiore».

Rispetto agli esplosivi usati in
altri episodi, come ad esempio
per le stragi palermitane di Ca-
paci e via D’Amelio? «In quei
casi è stato usato un esplosivo
molto diverso e assai più com-
plesso come il T4, un esplosivo
di tipo militare che non è certo
facile trovare come la gelatina
da cava. Anche la quantità di
esplosivo usata era diversa». Si è
detto che la bomba trovata a Ro-
ma era un manufatto rudimen-
tale.

Ma quale era il suo livello di

potenziale effetto e soprattutto
era veramente un ordigno peri-
coloso? «Non vedendo la bom-
ba scoperta a Roma con i propri
occhi è difficile dire con esattez-
za quale poteva essere l’effetto
dell’esplosione. Comunque in
linea generale un chilo di gelati-
na da cava, compressa in un
contenitore metallico, è decisa-
mente pericoloso. Il contenitore
viene usato per avere il cosidet-
to effetto schegge. Il tubo si
frantuma e i frammenti colpi-
scono in modo micidiale chiun-
que si trovi nel raggio dell’esplo-
sione, un po‘ come avviene per
le granate tipo ananas. La com-
pressione dell’esplosivo dentro
il contenitore poi aumenta l’on-
da d’urto e quindi gli effetti del-
l’esplosione. Così ad occhio e
croce si può dire che in un rag-
gio di alcune centinaia di metri
sarebbe stato un vero e proprio
inferno».

Walter Rizzo

Le «esplosioni»
di potenti
getti d’acqua

Diversi testimoni presenti
nella zona circostante le
operazioni di disinnesco
della bomba, hanno
riferito di aver udito delle
esplosioni. «È un rumore
tipico dei getti d’acqua - ha
riferito un artificiere - che
vengono sparati contro
l’oggetto in cui si suppone
sia presente l’ordigno. Le
esplosioni udite sono state
pari ai getti sparati». Gli
artificieri hanno
provveduto a far esplodere
il detonatore collegato
all’ordigno provocando
un’ulteriore esplosione.
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TELEPATIE

Marilyn e il tortello
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MIMANDARAITRE RAITRE 20.40

Il programma si apre con un’inchiesta sulla
sicurezza degli impianti di riscaldamento a gas:
ogni anno muoiono circa 60 persone per incidenti
dovuti al loro cattivo funzionamento. Seguirà, per
lo spazio dedicato ai tranelli e gli imbrogli, la truffa
all’americana: un finto cittadino straniero arriva in
Italia per donare una somma di denaro a un
defuntoamicodelpadre.

TELECAMERE RAIDUE 22.35
Silvio Berlusconi, Umberto Bossi e il segretario
organizzativo del Pds, Marco Minniti, sullo sfondo
di Venezia, città sospesa tra passato e presente,
faranno il puntosulla situazionepoliticaallavigilia
della tornata elettorale di domenica prossima. I
riflettori saranno puntati su Venezia per mostrare
gli aspetti più curiosi e affascinanti di una città che
si prepara ad eleggere il sindaco. Chi sono gli
sfidantidiCacciari?

SANREMO GIOVANI RADIODUE 20.20
In diretta alla radio la tradizionale rassegna che
laurerà i cantanti «nuovi» per il festival di Sanremo
dell’anno prossimo. La serata sarà condotta da
Mario Pezzolla e si avvarrà degli interventi di Fabio
Faziooltrea incontri concantantiegiornalisti.

12SPE04AF01

9.35 ROMUALD&JULIETTE
Regia di Coline Serreau, con Daniel Auteuil, Firmine Richard. Francia
(1988) 110 minuti.
Una commedia deliziosa della brava regista
francese. Juliette fa la donna di servizio, Ro-
muald è il suocapo.Lei ènera edhacinque figli
avuti con uomini diversi. Lui è bianco, ha una
moglie che lo tradisce e uno scandalo in arrivo.
I due s’innamorano a dispetto di tutti i pregiu-
dizi.
RAIUNO

15.30 LAFRUSTATA
Regia di John Sturges, con Richard Widmark, Donna Reed, John
McIntire. Usa (1956) 84 minuti.
Siamo nel West, quello con gli indiani cattivi.
E, infatti, il padrino di Jim è dato per morto nel
corso di un agguato degli Apaches. Mentre il
ragazzo cerca il corpo del padre incontra una
donnacheasuavoltaè incercadelmarito, spa-
ritonellostessoagguato.
RETEQUATTRO

22.40 ILGIALLODELBIDONEGIALLO
Regia di Emilio Estevez, con Charlie Sheen, Emilio Estevez, Leslie Ho-
pe. Usa (1990) 103 minuti.
Divertente commediola senza pretese con
sfondo ecologista. I protagonisti sono due net-
turbini di professione, appassionati di surf, che
riesconoasventareundisastroecologico.
ITALIA 1

23.00 PERVERSIONEMORTALE
Regia di C. Crowe, con Annabella Sciorra, John Leguizamo. Usa
(1992) 99 minuti.
Thriller sul collaudato modello «sesso, delitto
e psichiatria». Lei è una psichiatra newyorche-
se che comincia una relazione con un tale: solo
inseguito scoprirà che l’uomo è l’amante della
suapaziente.
RETEQUATTRO

Che sia tornato «Carosello», benché tutti lo ab-
biano scritto, nessuno n’è accorto. L’evento è ri-
masto confinatonello spazio del sabatoe così
ben dissimulato, cheveramente nonsi capisce

perché sia stato necessario scomodare l’antica sigla. In com-
penso gli spot incircolazionea loro volta cercano quarti di
nobiltà manipolando e saccheggiando il cinema. Fenomeno
d’altra parte non nuovo segiustificatodal fattoche sempre
di cinemasi tratta. L’avrete visto tutti SteveMcQueen,con la
sua bella faccia tristeallaguida di una Ford inuna scenatrat-
tada «Bullit». Oppure i meravigliosi «BluesBrothers» John
Belushi eDan Aykroyd inconsapevolmente impegnatia pro-
muovere Dixan eVernel. Si tratta in tutti e due i casi di miti
scomodati a caro prezzo tecnologico e riportati a vita pubbli-
citariaper riverberare sul prodotto qualchepo‘ di carisma.
Ma il giococambia quandoscende incampo il signor Gio-
vanni Grana. In questo caso troviamo il noto produttore di
tortellini che chiacchiera amabilmente conMarilyn Monroe
inaereoe le spiega quanto sia difficile tirare la sfoglia. La sce-
na è tratta dal film di Jean Negulesco«Come sposareun mi-
liardario», nelquale Marilyn, nonvolendo ammetteredi es-
sere miope, legge unlibro all’incontrario. Il signor Giovanni
Rana siaccomodaaccanto a lei eautocertifica personalmen-
te la bontà del suo prodotto. Insomma nonchiama ladivaa
fareda testimonial, maassurge lui stessoall’empireo del mi-
to. Un caso di spiritosa megalomania inventato dal creativo
Gavino Sanna, chepotrebbeessere utilmente usatoanche
dalla tv. Il presidente dellaRai Sicilianopotrebbeapparire,
per esempio, accantoallaCarrà perdire: «Sapesse, signora
mia, quantoè difficile fare la tv!».

Lotta nel cyberspazio
a colpi di «memoria»
20.45 JOHNNYMNEMONIC

Regia di Robert Longo, con Keaunu Reeves, Dina Meyer, Dolph
Lundgren, Ice-T. Usa (1995) 96 minuti.

ITALIA1

Per il suo primo lungometraggio l’artista multimediale
Robert Longo si è fatto scrivere la sceneggiatura da
William Gibson, padre del cyberpunk. La storia, infatti,
è ambientata nel ventunesimo secolo quando la
minaccia più grave è costituita dai pirati dei computer.
La sola garanzia per la sicurezza dei dati sono i «corrieri
informatici» che prestano la loro memoria per far posto
ai segreti industriali. E Johnny ha rinunciato ai ricordi
della sua infanzia per «accogliere» dati segretissimi.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 8.933.000

PIAZZATI:
Selvaggi (Canale 5, 21.01) .................................... 7.811.000
L’inviato speciale (Raiuno, 20.47) .......................... 6.646.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.06) ........................ 5.531.000
Beautiful (Canale 5, 13.59) ....................................5.508.000

6.30 TG 1. [6690164]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24593947]

9.35 ROMUALD & JULIETTE. Film
(Francia, 1988). Con Daniel Au-
teuil, Firmine Richard. Regia di
Coline Serreau. [6528928]

11.20 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [1163386]

12.30 TG 1 - FLASH. [80638]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Giù le mani dal morto”. [8289102]

13.30 TELEGIORNALE. [67164]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5594947]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6328299]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [3800812]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Le pietre miliari della
natura”. [5511183]

16.00 SOLLETICO. Contenitore per
ragazzi. [6240299]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8489947]

18.00 TG 1. [62096]
18.10 PRIMADITUTTO. [737837]
18.45 COLORADO. Gioco. [5622454]

20.00 TELEGIORNALE. [67725]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8583096]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Con

Piero Chiambretti. [2735367]
20.50 48o FESTIVAL DELLA CANZO-

NE ITALIANA: SANREMO GIO-
VANI. Conduce Orietta Berti con
la partecipazione di Fabio Fazio.
Regia di Mario Bianchi. All’inter-
no: Tg 1. [49838725]

24.00 TG 1 - NOTTE. [6868]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [1109329]
1.00 SOTTOVOCE. [2252042]
1.25 ATTENTI A QUEI TRE.

[60766435]
2.00 APACHE TERRITORY. Film

(USA, 1957, b/n). Con Rory
Calhoun, Barbara Bates. Regia
di Ray Nazzaro. [2605752]

3.05 AMICO FLAUTO. [6983936]
4.00 BETTY CURTIS - TONY RENIS

- JOHNNY DORELLI - ALBER-
TO RABAGLIATI.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. [7330522]

7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm.
[64657]

7.25 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [37641812]

10.00 QUANDO SI AMA. [84473]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3613928]
11.00 MEDICINA 33. [71909]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3544314]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [1560]
12.00 I FATTI VOSTRI. [76270]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7541]
13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI-

STRATIVE ’97. [959218]
14.15 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [5857947]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4620893]
18.15 TG 2 - FLASH. [3608676]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3448183]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [6567454]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [5752034]
19.55 DISOKKUPATI. [4394725]

20.30 TG 2 - 20,30. [19305]
20.50 UN PRETE TRA NOI. Miniserie.

“La scelta”. Con Massimo D’Ap-
porto, Giovanna Ralli. [937102]

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[62034]

22.35 TELECAMERE - SPECIALE E-
LEZIONI. Attualità. Di Anna La
Rosa. Regia di Claudio Del Si-
gnore. [8817473]

23.10 MACAO. Varietà. [9974541]
23.30 TG 2 - NOTTE. [5102]
24.00 NEON LIBRI. Rubrica. [27139]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1868110]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[4605226]
0.35 DUE RAGAZZE, UN TATUAG-

GIO E L’FBI. Film commedia 
(USA, 1994). Con Thomas
Howel, Lou Diamond. Regia di
Julie Cypher. [8100874]

2.00 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3.

8.30 LA RAGAZZA DEL RODEO.
Film (USA, 1959). Con Mamie
Van Doren, Jeff Richards. Regia
di Howard W. Roch. [9480367]

9.50 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità (R). [3629589]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [349473]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [36812]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8428251]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [516893]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [89744]
14.00 TGR / TG 3. [4338725]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [1413454]
14.55 TGR - LEONARDO. [4351560]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Tf. “o” TRIBUNE RE-
GIONALI. Attualità. [7390909]

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. All’interno: Scher-
ma. Camp. Europei. [4812096]

17.00 GEO & GEO. Rb. [30218]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo (Replica). [8812]
19.00 TG 3 / TGR. [1116]

20.00 MAGAZZINI EINSTEIN “o” TRI-
BUNE REGIONALI. [251]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [30265]

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.
Conduce Piero Marrazzo. Di An-
drea Barberi, Annamaria Catri-
calà, Piero Marrazzo. Regia di
Andrea Dorigo. [788102]

22.30 TG 3 - 22,30. [60676]
22.45 TGR. [8178980]

23.00 OLTRE LA NOTTE. Documen-
tario. Di Alessandro Ugolini e Al-
berto D’Onofrio. [98201]

23.55 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [4177947]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA… [8688597]

1.10 FUORI ORARIO. [1489508]
2.10 SE NON SON MATTI NON LI

VOGLIAMO. Film commedia.
Con Ruggero Ruggeri, Paolo
Stoppa. [2242058]

3.40 ALBUM PERSONALE.
Ugo Tognazzi.

6.30 PERLA NERA. Tn. [6617831]
6.50 LA VILLA DEI MISTERI. Minise-

rie. [9525676]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [6187947]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2147522]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4104473]
9.50 PESTE E CORNA. [8776638]
10.00 REGINA. Telenovela. [4893]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[37305]
11.30 TG 4. [5879724]
11.40 FORUM. Rubrica. [4728812]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [797096]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[82831]

15.30 LA FRUSTATA. Film western
(USA, 1956). Con Richard Wid-
mark, Donna Reed. Regia di
John Sturges. [301657]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva 
Zanicchi. All’interno: 18.55 Tg 4.
[3088744]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9482893]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. A cura del Gre-
gorio Paolini e Alessandro Cec-
chi Paone. Regia di Roberto
Burchielli. [1215589]

23.00 PERVERSIONE MORTALE.
Film thriller (USA, 1992). Con
Annabella Sciorra, J. Sheridan.
Regia di Christopher Crowe.
[1408562]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1422955]

1.30 LETTI SBAGLIATI. Film com-
media. Con Lando Buzzanca,
Raimondo Vianello. Regia di
Steno. [4037023]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità
(Replica). [8417597]

3.20 WINGS. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [32926386]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [1947947]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “De-
cisioni difficili”. [5390299]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [5356218]

12.20 STUDIO SPORT. [2741270]
12.25 STUDIO APERTO. [9683831]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1182980]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Tf. “Non toccatemi il maia-
le”. Con Will Smith. [54947]

13.20 CIAO CIAO. [9607386]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker,
Walter Nudo. [538980]

15.00 !FUEGO! Varietà. [4386]
15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.

Con Andrew Shue. [7473]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. Contenitore. [84541]
17.30 HERCULES. Telefilm. [12560]
18.30 STUDIO APERTO. [96541]
18.55 STUDIO SPORT. [6069454]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Terrore in diretta”. Con Jason
Priestley, Jennie Garth. [7657]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [33270]

20.45 JOHNNY MNEMONIC. Film fan-
tastico (USA, 1995). Con Keanu
Reeves, Dolph Lundgren. Regia
di Robert Longo. 1ª Tv. [584473]

22.40 IL GIALLO DEL BIDONE GIAL-
LO. Film (USA, 1990). Con Emi-
lio Estevez, Charlie Sheen. Re-
gia di Emilio Estevez. [4289396]

0.50 RASSEGNA STAMPA. Attua-
lità. [99495874]

0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [1207232]

1.30 STAR TREK. Telefilm. “La sfi-
da”. [4114459]

2.30 IL CUOCO, IL LADRO, SUA
MOGLIE E L’AMANTE. Film
grottesco (GB/Francia, 1989).
Con Richard Bohringer, Michael
Gambon. Regia di Peter Gree-
naway. V.M. 14 anni. [8953961]

4.30 T AND T. Telefilm. “Il testamen-
to di Gerald”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3492763]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7007541]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. Con Michael Chiklis, There-
sa Saldana. [5097183]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5132980]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. Regia di
Beppe Recchia. [439198]

13.00 TG 5 - GIORNO. [58928]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4893541]
13.40 BEAUTIFUL. [431116]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[6561819]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [5799589]
15.50 NOI, DA SOLI. Film-Tv dramma-

tico (USA, 1992). Con Leigh
Lombardi, Sam Hennings. Regia
di F.T. Pavlov. [3497589]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4947980]

18.35 TIRA & MOLLA. [3135522]

20.00 TG 5 - SERA. [31812]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [916638]

21.00 RAGAZZA SQUILLO. Film-Tv
drammatico (USA, 1995). Con
Tori Spelling, Scott Plank. Regia
di Michael Rhodes
Prima visione Tv. [5034928]

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [4594788]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9343232]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2297503]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5291503]

2.45 TG 5 (Replica). [7484042]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8502597]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [3091868]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5414251]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6356454]

10.00 LA SIGNORA AMAVA LE RO-
SE. Film commedia (USA,
1968). Con Patricia Neal, Jack
Albertson. Regia di Ulu Gro-
sbard. [2380367]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[809015]

12.45 METEO. [1189893]
12.50 TMC NEWS. [746251]

13.05 TMC SPORT. [7791096]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [9604299]
14.15 CANZONE PAGANA. Film

commedia (USA, 1950). Con E-
sther Williams, Howard Keel.
Regia di Robert Alton.
[5327763]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [56133744]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. [91831]
19.30 TMC NEWS. [80367]
19.55 TMC SPORT. [766015]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[968657]

20.40 CALCIO. Francia-Scozia.
Amichevole. Telecronaca in di-
retta da St. Etienne a cura di
Massimo Caputi, Giacomo Bul-
garelli. [819170]

22.25 METEO. [5334638]
22.30 TMC SERA. [1251]

23.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Spot
di frontiera”. [57638]

23.05 OLIMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica. [340251]

23.45 A FERRO E FUOCO. Film-Tv
drammatico. Con Virginia Mad-
sen, Alex Hyde-White. Regia di
Delbert Mann. [7346831]

1.45 TMC DOMANI. [3818459]
2.00 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [2201706]
2.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [7627752]
4.00 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3091589]
14.00 FLASH. [572015]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: HELP. Musica-
le; AIRWOLF.
[66054015]

19.30 ALTROMONDO -
OTHERWORLD.
Gioco. [566928]

19.45 COLORADIO. Rb
musicale. [373748]

20.00 THE LION
NETWORK. Per ra-
gazzi. [390367]

20.30 FLASH. [739812]
20.35 TRANSFORMA-

TIONS. Film (USA,
1988). [792831]

22.10 COLORADIO. Musi-
cale. [283164]

22.40 CALCIO. Brasile -
Galles. Nell’intervallo:
Tmc 2 - Sport.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84495589]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [892980]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [418522]

19.15 MOTOWN. [6880473]
19.30 IL REGIONALE.

[386164]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [316305]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [733638]
20.45 IL MURO. [3148218]
21.45 COWBOY MAMBO.

Rubrica. [582812]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4224015]
22.30 IL REGIONALE.

[473299]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica. [182378]
24.00 LOTTA PER LA VI-

TA. Film.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[94221229]

13.15 TG. News. [4949015]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [710367]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[3482560]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [164164]

19.00 TG. News. [4351299]
20.50 M COME MURDER:

TESTIMONE DI UN
DELITTO. Film Tv
(GB, 1989). Con
John Thaw, Kevin
Whately. Regia di A.
Reid. [19999299]

23.00 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [970893]

23.45 TOP MODEL. Rubri-
ca. “Interviste alle
modelle”.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[612386]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [58500541]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[332611]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [753675]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[455893]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. [308386]

22.00 TELEFILM. [305299]
22.30 INF. REGIONALE.

10.45 LA LEGGENDA DEL
RE PESCATORE.
Film. [6868541]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [910270]

13.30 35. Rb. [989858]
14.30 ZAK. Rb. [939305]
15.00 PRIMA E DOPO.

Film. [2004744]
16.55 THE WAR. Fl (USA,

1996). [12122893]
19.05 USA HIGH. [382183]
19.30 COM’È. Rb. [665183]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [102299]
21.00 SCOMODI OMICIDI.

Film thriller (USA,
1995). [9582893]

22.45 BRAVEHEART -
CUORE IMPAVIDO.
Film storico (USA,
1995). [44458102]

1.40 COLD COMFORT
FARM. Film.

12.45 SBOTTONATE. Film.
[3604034]

13.55 LES CENT ET UNE
NUIT. Film (Francia,
1995). [4375102]

15.35 OMICIDIO RABIN.
Doc. [3712522]

16.35 USA HIGH. [2675305]
16.59 LADRI PER AMORE.

Film. [7847102]
18.30 GUNFIGHTERS’S

MOON. Film-Tv (U-
SA, 1995). [3178359]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [627893]

20.30 SANGUE FREDDO.
Miniserie. [274015]

22.00 CUORI AL VERDE.
Film (Italia, 1996).
[116102]

23.40 LOCH NESS. Film
commedia. [1029893]

1.15 AUGUST. Film dram-
matico (GB, 1995).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4;
5; 5.30.
6.34 Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Mil levoci; 12.32
Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I merca-
ti; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.40 New York News; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.37 Zapping;
20.40 Per noi; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.08 Estrazioni del
Lotto; 23.14 Pronto Australia. Qui
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 I segreti di San Salvario. 3a

parte; 9.10 Gli oroscopi; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 12.56 Mirabella-
Garrani 2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade
- Bollicine; 14.32 Punto d’incontro.
Per chi ha vent’anni in testa; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02 E
vissero felici e contenti...; 20.20
Sanremo Giovani ‘97; 24.00 Suoni e
ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:

Guerra e amore nella narrativa ingle-
se del novecento. G. Orwell: La fatto-
ria degli animali; 11.15 MattinoTre;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’autunno; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia;
20.08 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; 20.30 Concerto sinfo-
nico. 7o Ciclo Cantate Bach; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Il giudice Zobel ha
condannato la giuria
e scarcerato la tata

SIEGMUND GINZBERG

Le Città al Voto

NapoliP
OTREBBE passare alla
storia come il giudice
che condannò la giu-
ria. Dequalificando

d’autorità il delitto da omici-
dio volontario in omicidio
colposo, scarcerando Louise
Woodward, la «bambinaia
killer», il giudice Hillel Bellin
Zobel ha finito per rinviare di
fatto a giudizio due dei cardi-
ni della giustizia all’america-
na, il sistema della giuria e il
sistema dell’accusatore elet-
to, contrapposti ai giudici «di
professione», specialisti e non
eletti, indipendenti dalla poli-
tica, all’europea. Ha messo a
mal partito un mito, quello
dei «dodici uomini inquieti»,
che romanzi, cinema e tv
avevano trasformato nella co-
scienza del secolo quasi in
quintessenza del più giusto
modo di fare giustizia.

Non è probabilmente un
caso che a picconare questo
mito sia proprio un giudice
del Massachusetts, dove
quattro secoli prima, nel
1692, c’era stato il processo
alle streghe di Salem, la vi-
cenda cui della piccola comu-
nità di ex perseguitati che si
trasformano in teocrazia per-
secutrice cui si è ispirato il
«Crogiuolo» di Arthur Miller.
Perché forse proprio quel
precedente di confessioni e
condanne assurde, conclusosi
vent’anni dopo con una cla-
morosa riabilitazione e il ri-
sarcimento delle
presunte streghe,
consente ai giu-
dici contempora-
nei del Massacu-
hsetts, a differen-
za dei loro colle-
ghi di altri Stati
Usa, di cassare e
modificare le de-
cisioni di una giu-
ria.

Il processo alla
«au pair» britan-
nica dicianoven-
ne dal viso da
bambina, accu-
sata di aver am-
mazzato, perché
l’infastidiva che
piangesse di con-
tinuo, il bimbo di
nove mesi che le
era stato affida-
to, aveva appassionato l’A-
merica e l’Inghilterra (meno il
resto d’Europa) come poche
altre vicende giudiziarie. Gra-
zie anche all’enorme pubbli-
cità delle dirette tv. Il fanati-
smo degli innocentisti aveva
pareggiato quello dei colpe-
volisti. Con altrettanta con-
vinzione la bionda Louise era
per gli uni una poveraccia la
cui disgrazia è di avere avuto
per le mani un bimbo che ve-
niva maltratatto dai genitori
nel momento della crisi fata-
le; e per gli altri un’infame as-
sassina, l’incubo di ogni ma-
dre costretta a ricorrere ad
una baby-sitter. Una vittima
di pregiudizi e di un cumulo
di fatalità per il pubblico bri-
tannico, una strega da brucia-
re per le madri di Boston.

La conclusione del proces-
so solleva però una questione
che va oltre il merito: mette
in discussione il sistema con
cui la ragazza era stata giudi-
cata, e trovata colpevole di
omicidio di primo grado,
cioè volontario e intenziona-
le, passibile dell’ergastolo, e
pochi giorni dopo, nella stes-
sa aula di giustizia, sia stata
giudicata colpevole solo di
omicidio colposo, e quindi li-
berata perché ha già fatto ab-
bastanza carcere preventivo.
C’è troppa distanza tra i due
estremi. Che facevano a pu-
gni sin dal tipo di domanda
su cui i giurati avevano origi-
nariamente dovuto risponde-
re, su insistenza della difesa
che aveva evidentemente
giocato con abilità proprio
sul contrasto eccessivo. Non
potevano decidere se si trat-
tava di omicidio volontario o
colposo, dovevano limitarsi a
rispondere «colpevole» o «in-
nocente» sulla sola più grave
delle due accuse, quindi as-
solverla o mandarla all’erga-
stolo.

Puzzava comunque avesse-
ro deciso. Perché c’è qualco-
sa di più terribile ancora del-
l’assoluzione di un colpevole,
e persino della condanna di
un innocente: la sensazione
che il destino di un essere
umano, qualsiasi essere uma-
no, la questione se debba fi-
nire in galera od essere mar-

chiato d’infamia, o essere
prosciolto, dipenda dai ca-
pricci del caso, sia una specie
di lotteria, di scommessa alla
roulette dove si perde o si
vince tutto, affidata agli umo-
ri di un gruppo di persone,
dei media e dell’opinione
pubblica in un certo momen-
to e un certo luogo, anziché a
delle certezze del diritto. Una
giustizia d’azzardo, affidata al
puro caso, a chi ha gli avvo-
cati più bravi e più soldi per
pagarli, o deve rispondere ad
una platea o una piazza di ac-
cusatori o sostenitori, inquie-
ta in fin dei conti più di una
giustizia troppo severa o
troppo mite.

Il giudice Zobel ha quindi
avuto se non altro il merito di
far esplodere il bubbone. E in
modo da far pensare addirit-
tura che l’abbia fatto appo-
sta, da picconatore cosciente.
In 17 anni da giudice, si è fat-
to la convinzione che il siste-
ma della giuria non funziona.
«È un sistema che chiede all’i-
gnorante di usare l’incom-
prensibile per decidere l’inco-
noscibile», aveva scritto in un
lungo suo articolo del 1995.
Quasi una parafrasi della pro-
vocazione di un secolo prima
del vecchio che Mark Twain,
su un sistema della giuria
«che mette al bando intelli-
genza e onestà e premia
ignoranza, stupidità e sper-
giuro».

Zobel è in que-
sto interprete di
una disaffezione
che serpeggia da
tempo anche an-
che tra chi sem-
brava nutrire po-
chi dubbi su un
sistema che «ha
più o meno fun-
zionato per ’700
anni», e che il re-
sto del mondo
non potrebbe
che invidiargli. I
ripensamenti si
erano moltiplicati
specie dopo il
processo a O.J.
Simpson, un’im-
probabile assolu-
zione, attribuita
al fatto che i giu-
rati erano quasi

tutti neri come il campione
accusato di aver annazzato
l’ex moglie. I sondaggi ave-
vano rivelato anche in Ameri-
ca punte insospettate di sfi-
ducia nel sistema giudiziario,
con l’88% della gente con-
vinta che sia difettoso, e solo
l’8% di confidenti nell’equità
dei giurati.

Il libro «The Jury», del gior-
nalista Stephen Adler, su sei
casi recenti di «summa iniu-
ria» da parte delle giurie era
diventato un best-seller.
Qualcuno aveva cominciato
persino a suggerire di abolire
le giurie.

C
OL PROCESSO alla
nanny, Zobel non ha
fatto che mediatizzare
all’estremo qualcosa

che era già nell’aria da qual-
che tempo. Con un certo ta-
lento innato, bisogna aggiun-
gere. Il personaggio si muove
a suo agio sotto i riflettori.
Ama qualificarsi ex-giornali-
sta. Cura i dettagli. Durante
le dirette tv si notava un bel
vaso di fiori freschi sul suo
scranno, presumibilmente a
beneficio dei telespettatori.
Ha tentato di creare un pre-
cedente tecnologico, comu-
nicando la sentenza in tempo
reale su Internet, gli è andata
male solo perché è andato in
tilt il computer. Sa il fatto
suo. «I media stanno sempre
più trasformando i tribunali
in spettacolo. Agli americani
piace il tribunale spettacolo.
Diventiamo matti per i pro-
cessi come surrogato delle
nostre frustrazioni», ebbe a
dichiarare in un’intervista nel
1994 al «Settimanale degli
avvocati del Massachusetts».
Ha dimostrato di saper sfrut-
tare alla perfezione questo
meccanismo, a sostegno del-
le proprie convinzioni. «Non
ha paura di nulla. Né della
cattiva pubblicità, né delle
pressioni politiche, perché in
Massachusetts i giudici non
sono eletti e nessuno può to-
gliergli il posto finché dovrà
andare in pensione a 70 anni.
Al momento ne ha 65», spie-
ga uno degli avvocati che ha
avuto a che fare con lui.

Tra una destra nervosa
e la sinistra che punta
su una nuova svolta

DALL’INVIATO

PASQUALE CASCELLA

NAPOLI. È il new deal o il Bronx?
Certo è che la bella Napoli delle
lettere e delle canzoni è ormai
merce preziosa per gli antiquari
intorno a piazza del Gesù. La Na-
poli di oggi chiama al raffronto è
immediato, tanto chi ha vissuto il
degrado della città e ora torna a
viverla, quanto chi arriva da fuori
a riscoprire tesori a lungo nasco-
sti. Non tutti, è vero. Non ancora
tutti, almeno. E non dappertutto.
Ma, in fondo, nella stessa prote-
sta delle periferie, che precede e
segue l’invasione di piazza Plebi-
scito per godere di uno spettacolo
o di Spaccanapoli per viverne l’ef-
fervescenza culturale, non espri-
me il desiderio di avere anche lì a
Barra e San Giovanni la propria
piazza Plebiscito, la propria via
San Gregorio Armeno? Bagnoli è
lì come museo aperto dell’archeo-
logia industriale, ma non comin-
cia lì il futuro tecnologico?

C’è una doppia verità nel ma-
gma di questa campagna elettora-
le nella città partenopea, a cui
non rende giustizia l’esagitazione
con cui il diretto avversario di
Antonio Bassolino, il forzista
Emiddio Novi reagisce irritato a
ogni dubbio, ogni critica, ogni in-
curanza, ma soprattutto a ogni
contributo, ogni consenso, ogni
attenzione al suo avversario. Il
nuovo ambasciatore degli Usa
Tom Foglietta dice che il sindaco
merita ammirazione perché «ha
fatto miracoli»? Novi grida alla
«interferenza» e gli spedisce un
vecchio articolo di «Panorama»
con i consigli del comandante
della base Nato su come «muo-
versi in questo bronx». Ma quan-
do poi altri strumenti editoriali
della stessa proprietà della fami-
glia Berlusconi provano a dare al
Comune di Napoli quel che è do-
vuto all’azione del sindaco, ecco-
lo additare Enrico Mentana e
Maurizio Costanzo come «no-
menclatura succube del potere
dominante». Si dirà che ce l’ha
con i giornalisti (non ha rispar-
miato né «Il Mattino» per le foto
con il pelo ispido e la fronte ag-
grottata, né «Il Corriere del Mez-
zogiorno per aver interpretato co-
me un «mea culpa» le scuse dovu-
te ad Annamaria Carloni, moglie
del sindaco) avendo fatto lo stes-
so mestiere. Ma i nervi saltano a
ogni pie‘ sospinto: con i giovani
industriali, con le forze economi-
che in blocco (tanto da «indigna-
re» Gaetano Cola, che pure era
stato a un passo dal candidarsi),
con il «pattume culturale». Forzi-
sta della penna come della politi-
ca. Di «destra eretica», al punto
da portare sulla mano opposta
persino la fede nuziale. Sarà per
questo che, obtorto collo, Allean-
za nazionale l’ha accettato. Pa-
gando prezzi altissimi, al suo in-
terno, dall’Alessandra Mussolini,
disposta nuovamente ad avversa-
re Bassolino nonostante la gravi-
danza, fino al capogruppo Miche-
le Florino che ha rinunciato a tor-
nare a palazzo San Giacomo ver-
sando lacrime amare su «questa
storia di ipocrisie e bugie». A dire
il vero, per una volta, anche il du-
ro Novi si è fatto vedere piangere,
commosso dal sostegno (com-
prensivo di fazzolettone bianco)
offertogli in pubblico da Silvio
Berlusconi in persona. Lo stesso
leader che aveva trattato come
pezza da piedi quell’architetto Ni-
cola Pagliara portato per due set-
timane sugli allori, lui che quat-
tro anni fa aveva votato per Bas-
solino, come candidato ideale del
Polo. Parole sue: «Fatto fuori, lin-
ciato». Perché il Cavaliere ha tro-
vato il suo linguaggio «poco chia-
ro»? «La verità è che si sono spa-
ventati perché le mie proposte
avrebbero disturbato la gestione
tradizionale del potere». Una ve-
rità scomoda che le urla del can-
didato poi uscito, come nel gioco

delle tre carte, dal
mazzo dei vecchi e
nuovi notabili della
destra non riescono a
cancellare. Anzi, si
grida di più ad ogni
pezzo di potere che
sfugge, a ogni voglia
di pax urbana morti-
ficata, a ogni furbizia
smascherata.

A Napoli non c’è
un Gianni Letta con
la sottile capacità di
smentire anche l’evi-
denza. C’è, invece,
un Clemente Mastel-
la che difende con le
unghie e con i denti
quel residuo spazio di
manovra che il pezzo
della Dc qui riaggre-
gato (e di cui «’o mi-
nistro» Paolo Cirino
Pomicino tira le fila)
può consentirgli a li-
vello nazionale. È
stato proprio il presi-
dente del Ccd a de-
nunciare la storiaccia
del passaggio dal vec-
chio «voto di scam-
bio» al nuovo «voto
di cambio». Il gioco,
addebitato da Mastel-
la, consiste nel chie-
dere il voto personale
avallando, nel con-
tempo, la spinta po-
polare alla riconfer-
ma di Bassolino. Una
campagna senza eti-
ca, che approfitta del
limite della legge di
riforma del 1993 che
ha previsto il voto di-
sgiunto ma non il
premio di maggio-
ranza anche al primo
turno. Ovviamente i
forzisti ribattono che
è il Ccd a giocare su
due tavoli. Ma tant’è,
gira e rigira è la voca-
zione al consociativi-
smo che spunta dal
vortice di rancori in
cui il Polo si ritrova
per l’incapacità di co-
struire un’alternativa
credibile al «passo
dopo passo» grazie al
quale il centrosinistra
si è ricomposto cen-
trando l’obbiettivo
che quattro anni fa
sembrava una chime-
ra. Ci prova Forza Ita-
lia a spezzare la cate-
na là dove l’anello è
più debole, ma resta
vittima del proprio
stesso gioco non riu-
scendo a rappresen-
tare quei ceti della
borghesia e dell’im-
prenditoria che costi-
tuiscono l’ossatura
dell’area moderata, a
cospetto dell’alleata
An che sul vecchio pleibeismo si è
radicata nel territorio come destra
sociale.

Un’opportunità in più per il
centrosinistra, anche se è vero
che in una prima fase ha assunto
il carattere del paradosso: ben 7
liste per un solo candidato. E an-
che qui ha fatto rumore il richia-
mo preoccupato di Massimo D’A-
lema alle liste civiche a sostegno
dei sindaci uscenti per quel tanto
di insidia al bipolarismo che in-
dubbiamente il fenomeno evi-
denzia. Novi non ha perso tempo
a saltarci sopra, salvo subire lo
«scorno», come si dice qui, di ve-
dere qual che giorno dopo il ca-
polista di «Napoli città nuova»,
Sabatino Santangelo, insieme a
Massimo D’Alema al caffè Gam-
brinus, proprio in quella piazza
diventata simbolo della rinascita
napoletana. A dimostrazione che
alla vacuità della destra corri-

sponde nel centrosinistra una
dialettica anche sofferta sui temi
delicati del ruolo della politica e
della formazione di una nuova
classe dirigente, pure travagliata
per il rischio sempre latente di un
certo trasformismo meridionale,
ma a maggior ragione si conferma
come ricerca vera di apertura del-
la politica alla società. È Bassolino
per primo a riconoscere che è «vi-
tale per noi che ci sia una presen-
za organizzata nella società, con
sedi, strutture, attività diffuse,
momenti di coesione sociale e di
autonoma partecipazione al cam-
biamento». Del resto, la stessa
anomalia della lista civica in più,
per quanto competitiva nella
stessa area centrale dell’alleanza
(se ne è lamentato tanto Lamber-
to Dini quanto Gerardo Bianco),
è una ulteriore dimostrazione del-
l’originalità del percorso attraver-
so il quale a Napoli torna la poli-

La città più
affollata
e disoccupata
Napoli, con i suoi
1.067.365 abitanti, è la ter-
za città d’Italia, la più
grande del Mezzogiorno, e
concentra nel suo territo-
rio più di un terzo della po-
polazione dell’intera pro-
vincia e quasi un quinto
della Campania. Ne deriva
una eccezionale densità ri-
spetto a tutte le altre gran-
di città d’Italia: 9.102 abi-
tanti per chilometro qua-
dro. Cifre impressionanti
anche quelle sulla popola-
zione attiva: 419.576, di
cui 240.210 occupati. Il tas-
so di attività, infatti, è del
39,3% mentre quello di di-
soccupazione è del 45%. A
fronte dei 41.681 che cer-
cano nuovamente un lavo-
ro, ci sono 137.685 disoc-
cupati in cerca di prima oc-
cupazione. Penalizzati so-
prattutto i giovani: la metà
sono disoccupati. Napoli è
sede di Università e di nu-
merose (antiche e presti-
giose) istituzioni culturali.
I laureati sono 60.192, i di-
plomati 190.472, con licen-
za media 294.341, con li-
cenza elementare 307.966,
mentre 115.429 sono gli al-
fabetizzati senza titolo di
studio e 24.557 gli analfa-
beti. Ogni giorno si sposta-
no in città 593.807 perso-
ne. I posti per la sosta delle
auto nei parcheggi pubbli-
ci di interscambio e nelle
autorimesse private sono
38.251, a cui si sono da po-
co aggiunti i 5000 dei par-
cheggi a pagamento. Le
multe nel ‘96 sono state
950 mila. Cresce l’interesse
culturale: i visitatori delle
gallerie e dei musei sono
quasi raddoppiati già tra il
’94, 578.115, e il ‘96,
950.450. I turisti italiani e
stranieri che nel ‘95 erano
1.290.772, l’anno successi-
vo erano 1.450.000. La cit-
tà conta 125 alberghi per
5.163 camere e 9.427 posti-
letto. Il centro storico è sta-
to promosso patrimonio
universale dell’umanità.
Aumentate le forze di pub-
blica sicurezza impegnate
contro la microcriminalità
e la camorra a fronte di
una minaccia drammatica:
120 morti ammazzati dal-
l’inizio del ‘97.
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Uliano Lucas

Bassolino Antonio

Pds, Ppi, Verdi-Rete, Pri
Rinn. Ital., Riform. Laico Social.

Unione Dem., Napoli Citta Nuova

Afragola 20/3/1947
Emiddio Novi

Forza Italia, Cdu, An, Ccd,
Patto Segni, Soc. Sociald. Lib.,
Italia Unita, All. Eurodemocr.

Sant'Agata di Puglie 1/1/1946

Raffaele Bruno Movimento Sociale Tricolore

Liste
Politiche ’96 Comunali ’93

% % SeggiVoti validi

Pds 25,5 152.689 19,7 20 93.100

Rif. Com. 11,1 66.653 8,8 8 41.593

Fed. dei Verdi 4,6 27.584 3,8 3 18.158

La Rete Mov. Dem. - - 2,1 2 9.822

Dc - - 10,0 5 47.255

Psi - - 3,9 1 18.485

Pli - - 1,4 - 6.569

Psdi - - 3,0 1 14.076

Rin. Socialista 0,8 4.583 2,7 2 12.648

Alleanza Napoli - - 6,8 3 31.991

Unione Civica - - 0,7 - 3.397

Ccd-Cdu 3,3 19.482 - - -

Pannella-Sgarbi 1,7 9.951 - - -

Sviluppo Legalità 0,1 764 - - -

Altern. Napoli - - 1,4 1 6.523

Msi-Dn 1,2 6.923 31,2 13 147.170

Pop. Svp Pri-Ud Prodi 5,2 31.233 - - -

Alleanza Nazionale 20,5 122.390 - - -

Forza Italia 22,3 133.203 - - -

Lista Dini 3,4 20.433 - - -

Altri 0,3 1.626 4,5 - 21.371

Totale 100,0 597.514 100,0 59 472.218

Voti validi

Antonio Crocetta Lista Rinascita

Lucio Barone Alleanza Meridionale-Napoli Capitale

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Piacere, ragionier Anto-
nio Bassolino». Si diverte, il sinda-
co di Napoli, con l’ultima defini-
zione dei suoi avversari. Sì, sentir-
si dare del ragioniere dagli stessi
che per lungo tempo lo hanno ac-
cusato di inseguire solo l’immagi-
ne del «Sant’Antonio», è motivo
di soddisfazione per chi dai nu-
meri può trarre la sostanza dei fat-
ti. «A differenza dei concorrenti
che si candidano per la prima vol-
ta e possono parlare solo al futuro,
io ho il dovere e persino l’obbligo
di sottopormi al giudizio dei citta-
dini con il bilancio dell’ammini-
strazione di questi quattro anni
prima ancora che per quello che
potremo continuare a fare...». Co-
mincia a snocciolare le cifre, Bas-
solino: entrate del Comune rad-
doppiate da 432,2 a 878,9 miliar-
di, 119 miliardi di riduzione del-
l’esposizione finanziaria comples-
siva, 300 miliardi di Boc collocati
sul mercato americano, 3.400 mi-
liardi di investimenti richiamati
in città, da 300 a 600 autobus,
1.700 dipendenti in esubero rien-
trati dalla mobilità, 550 mila me-
tri quadri di aree verdi recuperati,
1.000 nuove aule, 1.591 abitazio-
ni consegnate...Il sindaco lascia
sul tavolo l’elenco dei «cento fat-
ti» e va verso la finestra che da pa-
lazzo San Giacomo abbraccia la
piazza fino al porto. «Ricorda co-
s’era anni fa? Eravamo qui come
assediati, stretti nella morsa tra
protesta e speranza, tra rabbia e
volontà di cambiamento. Vede
come è cambiata Napoli? E an-
ch’io sono cambiato, insieme alla
mia città». Missione compiuta? La
risposta è nel silenzio che accom-
pagna il ritorno di Bassolino alla
scrivania : «Mi sono fatto del male
con le mie stesse mani...».

Allora è vero che è stato tentato
dinonricandidarsi?

«È vero che è stata una riflessio-
ne anche travagliata, mossa da
considerazioni umane, familiari,
personali. Mi chiedevo se, avendo
in coscienza fatto la mia parte,

non fosse giunto il turno di un al-
tro. Solo io so qual è la fatica, so
che non c’è un giorno in cui, nel
bene o nel male, non sei fisica-
mente, intellettualmente, nervo-
samente impegnato a misurarti
con una grande città come questa,
piena di guai ma anche di spinte
straordinarie. Non è come a Mila-
no, a Torino, in tante altre città,
in cui il fine settimana il Comune
chiude, le strade si svuotano e an-
che chi amministrare può respira-
re un po’. Napoli, invece, si riem-
pie, affollata da decine di migliaia
di ragazzi delle periferie e dell’hin-
terland dove non c’è un teatro un
cinema. Devi inventarti come far
vivere le piazze e il lungomare, i
vicoli e i monumenti non solo a
Capodanno, a Pasqua, a Ferrago-
sto, ma 365 giorni su 365. E devi
restare in contatto con il questore
e il comandante dei carabinieri
perché nemmeno la criminalità si
ferma, anzi. E risolvere il proble-
ma degli straordinari per i vigili ,
affrontare quello del finanzia-
mento delle iniziative culturali,
favorire il volontariato, sostenere
le attività socialmente utili...».

Problemi enormi, sicuramente.
Maanchegrandisoddisfazioni, se
persino il nuovo ambasciatore
americanoparladi«miracoli»...

«A me piace pensare che sia un
riconoscimento alla “nuova Na-
poli”. Semmai, gli stessi apprezza-
menti personali inducevano a
chiedermi se non fosse giusto la-
sciar avanzare quest’impegno col-
lettivo. Che non è contenibile in
una immagine per quanto ricerca-
ta e sofisticata possa essere, per-
ché anche questo si è detto. Non
sono mancate osservazioni, criti-
che, a volte attacchi: è il sale della
democrazia. Però in democrazia
quel che più conta è il giudizio de-
gli elettori. Ho cominciato a senti-
re come vincolo morale il giudizio
dei cittadini su come insieme ab-
biamo cominciato a cambiare».

Cos’altrodevecambiare?
«Sa che questa è singolarmente

la più antica metropoli e la più
giovane città europea? L’avvenire

di Napoli coincide in gran parte
con il futuro delle nuove genera-
zioni. Oggi più del 50% dei giova-
ni vive l’angoscia del lavoro. E
non c’è famiglia - io stesso con i
miei due figli di 21 e 15 anni - che
non debba misurarsi con la gran-
de questione di come creare le
condizioni perché i giovani abbia-
no l’opportunità di restare a lavo-
rare nella loro città e contribuire a
ricostruirla più moderna e più giu-
sta socialmente».

Lo avverte come limite dell’e-
sperienza di questi 4 anni o come
ragioneperilnuovoimpegno?

«Era e resta la più grande re-
sponsabilità. A cui deve sempre
più corrispondere una nuova clas-
se dirigente della città».

Non c’è ancora una demarca-
zionenettatrailvecchiosistemae
inuovimetodididirezione?

«Il processo è indubbiamente
cominciato, ma ha bisogno di cre-
scere quantitativamente e qualita-
tivamente. Parlo di una classe di-
rigente nel senso più largo e più
ricco: dalla giunta e la squadra di
collaboratori alla burocrazia pub-
blica, dal mondo imprenditoriale
alle professioni, dalle intelligenze
dell’università e della cultura alle
risorse umane dell’associazioni-
smo e dei sindacati. Non è altra
cosa in una realtà complessa come
la nostra: è parte essenziale del go-
verno della città».

Quattro anni fa l’amministra-
zione cittadina ha dovuto surro-
gare anche a funzioni extraistitu-
zionali, ma adesso un tale compi-
tononspettaallapolitica?

«Sì, l’Italia - perché qui il discor-
so si fa più generale - non è più
quella di quattro anni fa, sconvol-
ta dalla crisi di credibilità, di ruolo
e persino di identità dei partiti.
Abbiamo avuto enormi cambia-
menti: la trasformazione delle
maggiori forze popolari, la nascita
di un partito singolare come quel-
lo di Berlusconi, il governo di cen-
trodestra e il suo tracollo, la nasci-
ta dell’Ulivo e la vittoria del cen-
trosinistra. Torna così ad espri-
mersi nella vita democratica an-
che il ruolo delle forze politiche. È
giustissimo, ma non potrà mai
tornare ad essere quello di prima».

Un ruolo da ridefinire nel vivo
delle riforme per completare quel
bipolarismo iniziato con l’elezio-
ne diretta dei sindaci: è la chiave
di lettura della dialettica che c’è
stata tra MassimoD’Alema elei su
una separatezza dei sindaci dalla
politica fino al punto daessere so-
stenutidalisteciviche?

«L’elezione diretta, oggi dei sin-
daci e domani del presidente della
Repubblica, porta con sé un biso-
gno di rappresentanza generale.

Prendiamo pure Napoli. Perché la
destra qui è in difficoltà e attorno
ad essa tornano in campo espo-
nenti che hanno avuto pesanti re-
sponsabilità nel vecchio sistema
che ha mortificato Napoli? Perché
mentre 4 anni fa ci scontravamo
un candidato di sinistra e una di
destra, questa volta il Polo ha do-
vuto scegliere un candidato di de-
stra contro chi non è più il candi-
dato della sinistra e del centro ma
è riconosciuto come il sindaco di
tutta la città...».

E che 4 anni fa non era nemme-
noilcandidatodituttoilcentrosi-
nistra...

«Appunto. È importante com-
prendere il senso del cammino
originale compiuto in questa cit-
tà. Alla stessa testa della lista civi-
ca c’è una personalità che, la volta
scorsa, si era candidato in nome
della sinistra moderata in alterna-
tiva alla mia candidatura conside-
randola come mera espressione di
partito. Adesso non solo dentro la
coalizione c’è pienamente rappre-
sentata la sinistra democratica e il
centro moderato, ma potremo
raccogliere consensi anche in una
certa parte dell’elettorato che alle
politiche ha votato a destra sapen-
do benissimo che io sono una per-
sona fortissimamente di sinistra,
che sente il dovere di rappresenta-
re la coalizione che lo ha indicato
e tenere insieme le sue diverse
anime, ha anche combattuto re-
stando in Consiglio quattro giorni
e quattro notti di seguito quando
l’opposizione quando ha fatto l’o-
struzionismo, ma che non è venu-
to meno alla capacità d’ascolto
dei contributi positivi, facendo sì
che l’interesse di Napoli venga so-
pra ogni interesse di parte».

Il Bassolinopropugnatoredella
«sinistra antagonista» è cambiato
al punto da identificarsi in un’i-
dea larga delle responsabilità di
governodelcentrosinistra?

«Ho fatto tante esperienze, ma
considero questa la più importan-
te e anche la più formativa della
mia vita. Sì, passo dopo passo ma
con costanza e determinazione, è
cambiata Napoli, e anch’io sono
cambiato, e continuo a imparare,
facendo ogni giorno i conti con la
realtà così com’è, non come la si
immagina. Ho dovuto anche su-
perare in me - lo riconosco esplici-
tamente - una scissione sui valori,
comprendendo meglio, sperimen-
tando un po‘ alla volta che c’è un
valore anche nel fare, se produce
trasformazione, consente di avan-
zare, mantiene quello spirito criti-
co anche verso se stessi che fa ve-
dere. al di là della svolta che pure
c’è stata, la lunghezza del cammi-
no che ci è davanti».

P. C.

L’Intervista

Bassolino: «Napoli è
una città giovane. Il suo
futuro coincide con quello
delle nuove generazioni»

tica. Il notaio Santangelo, che
appunto guida la lista detta «dei
professori» (di un po‘ tutte le
aree, compresa quella di sinistra),
quattro anni fa si era candidato a
sindaco per Alleanza democratica
proprio contro Bassolino conside-
randolo espressione dell’«appara-
to», della «vecchia logica dei par-
titi». Oggi si dice «convertito» da
Bassolino «perché non è stato il
sindaco della mediazione dei par-
titi ma ha saputo aggregare non
solo le componenti che al mo-
mento delle elezioni gli erano
ostili, noi democratici come i po-
polari, ma affermare da politico
un’idea della politica che privile-
gia gli interessi della città». Per
questo si dice anche «offeso nel
veder presentare la nostra come
la lista di Bassolino, non tanto
per Antonio, ma per la fatica e l’e-
laborazione di una politica diffici-
le da contenere nelle strettoie

partitiche, che non si muove con-
tro i partiti ma cerca di coinvolge-
re nel cambiamento promosso
dall’amministrazione quella parte
della città silente che ancora diffi-
da e stenta a riconoscersi nei par-
titi».

La competizione resta, ma in
positivo. O almeno così è recupe-
rata, dopo le inevitabili tensioni
della formazione delle liste, da un
po‘ tutte le forze della coalizione.
Anche nel loro stesso seno: dal
Ppi, dove esponenti di primo pia-
no oltre che della più larga galas-
sia cattolica hanno criticato la
scelta di rispolverare i vecchi (e
discussi) assessori Luciano Donel-
li e Cosimo Barbato, a Rinnova-
mento italiano, che vive la con-
traddizione dell’assemblaggio di
figure emergenti con transfughi
(o delusi che dir si voglia) di Forza
Italia. Sono forse prezzi da pagare
in una transizione così travaglia-

ta. Ma conta che sulle stesse giu-
stificazioni di utilizzare tutte le
forze per evitare il rischio «tecni-
co» che alla possibile, se non
scontata, affermazione del sinda-
co al primo turno (onore al meri-
to ai tre candidati, Crocetta, Bru-
no e Barone che hanno ammesso
di essere fuori gioco) non corri-
sponda una solida maggioranza
nel Consiglio comunale, abbia
poi preso il sopravvento lo spirito
critico sui vecchi giochi o di in-
terdizione o di spartizione partiti-
ca.

I nuovi prezzi saranno semmai
da pagare sul versante della quali-
tà democratica della coalizione.
Già il Pds, il partito che ha la
maggiore responsabilità di gover-
no della città, ha cominciato a
farli questi conti, sperimentando
nella formazione della lista meto-
di e forme inedite «per contempe-
rare la propria rappresentanza al-

la duplice esigenza di innovazio-
ne e di stabilità, anche a costo - ri-
conosce il segretario provinciale
Andrea Cozzolino - di sacrificare
energie preziose proprie del parti-
to». È avvenuto attraverso prima-
rie che lo stesso garante, Vincen-
zo Maria Siniscalchi, definisce
sorprendente per partecipazione
(hanno votato in 22 mila, com-
presi molti non iscritti) e apertura
alle nuove realtà, fino al parados-
so che tre consiglieri hanno do-
vuto cedere il passo a concorren-
ti-donne meno votate. «Perdite
dolorose a fronte di un giudizio
complessivamente positivo sull’a-
zione del gruppo consiliare, ma a
cui ha corrisposto il coraggio di
favorire la crescita della rappre-
sentanza politica», dice Amedeo
Lepore, il capogruppo uscente, ri-
sultato primo con quasi 1500 in-
dicazioni. E che per primo ha da-
to l’esempio del passo indietro,

come ogni altro dirigente del par-
tito, a livello locale e nazionale, al
momento di decidere il capolista.
È stato scelto una personalità del-
la società civile, quel Luigi Necco
che conosciamo per le sue zampa-
te in televisione su Maradona co-
me sulla camorra o su Pompei.
Un «intellettuale di massa», lo de-
finisce Cozzolino. «Mi è stato det-
to: “Hai fatto chiacchiere per 30
anni, ora è il momento di fare
qualche fatto. E io - racconta - ho
guardato negli occhi Ciro, un ra-
gazzo che ha perduto la famiglia
in un incendio perché i pompieri
non riuscivano ad arrivare nel vi-
colo ammassato di auto, e ha avu-
to pure il suocero ucciso per uno
sgarro, ma grazie a un posto di la-
voro fortunatamente racimolato
è riuscito a non essere un vinto
ma a vincere la disgrazia. Nei suoi
occhi liberi dal compromesso ho
trovato la risposta di un mondo

che ha uguali diritti e doveri nel-
l’avventura di governare Napoli.
Ed eccomi qui». In una lista «che
- sottolinea il segretario regionale
Guglielmo Allodi - si sforza di su-
perare i residui steccati tra partito
e società, per dare dignità a una
politica nella quali i partiti sono
espressione della vita democrati-
ca».

È, dunque, nella nuova svolta,
perseguita qui con scelte meditate
lì volontarismo o anche convul-
samente, che è possibile trovare
quell’amalgama che componga
tanto le indeterminatezze quanto
le potenzialità del ritorno alla po-
litica in una città come Napoli.
«Guai a dimenticare il passato»,
ammonisce Giorgio Napolitano.
Resta, in effetti, una lezione per
quanti nel laboratorio napoleta-
no del centrosinistra affrontano
ora il compito di combinare i va-
lori con la modernità.

Piazza Plebiscito
un luogo
simbolo

della
rinascita
di Napoli
che è stata

sfondo
di numerosi

eventi
spettacolari
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Mercoledì 12 novembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Paolo Barile
«Un lavoro
condotto
benissimo
dal punto
di vista
procedurale
ma urgono
correzioni su
forma di Stato
e giustizia
Giusto aver
puntato su
un regionalismo
forte»Mario Sayadi

«Bicamerale coerente
con la Costituzione»
«È una grande soddisfazione vedere approdare alle Ca-

mere il progetto di riformadella secondapartedellaCo-
stituzione redatto dalla Bicamerale. Un lavoro che la
presidenza ha condotto benissimo dal punto di vista
procedurale».

IlcostituzionalistaPaoloBarileapprezzailmetodose-
guito per i lavori della Bicamerale, meno i contenuti.
Chiosa su molti punti il testo che, ampiamente sottoli-
neato, tiene steso sulla scrivania, cogliendo le incon-
gruenzeegliaspettipositivideltesto.«Perlaprimavolta
si affronta seriamente il problema con un documento
moltoampio,sulquale,però,sipossonoesprimeremol-
tissimeriserve».

È soddisfatto anche del fatto che il risultato colto
dalla Bicamerale sgombra il campo dalle ipotesi di
assemblea costituente, da lei avversata fin dall’ini-
zio, riproposta recentemente dopo la rapida conclu-
sionedellacrisidigoverno?

«È una delle mie maggiori soddisfazioni. Il risultato
cancella,pensoormaidefinitivamente, l’ipotesidell’as-
semblea costituente. È chiaro, infatti, che sulla base di
questotestoleCamerepossonoprocedereallarevisione
della seconda parte della Costituzione dato che non c’è
alcun bisogno di riscrivere totalmente la Carta del
1948».

Lei ritiene il testo della Bicameralecoerenteconla
primapartedellaCostituzione?

«Secondomeloèabbastanza.Ancheconlapartedella
Costituzione economica. Direi che c’è coerenza con i
principi che, semmai, sotto certi aspetti, vengono am-
pliatiperquelcheriguarda legaranziedeidirittidi liber-
tà».

Veniamo ai contenuti. In una intervista rilasciata
all’Unità prima della conclusione della Bicamerale,
lei esprimeva la sua preferenza per il premierato for-
te. Ora che è stato approvato il semi presidenziali-
smo,restadellastessaopinione?

«Resto fermo nella mia opinione. Il problema è la go-
vernabilità e per risolverlo occorrepuntare su un gover-
no che abbia il massimo della potestà di funzionamen-
to, senza schiacciare lacentralità del Parlamento. Il mo-
domiglioreperottenerequestorisultato,secondomolti
di noi, era ilpremier indicatooelettodalcorpoelettora-
le,oppurecollegatoadunalistadipartito.Aquestopun-
toilpremieravrebbeavutounpoteremaggiorediquello
che ha oggi e, probabilmente, sarebbe stato risolto il
problemadellagovernabilità.Hanno, invecevolutoag-
giungere il nuovo potere di indirizzo politico attribuito
al presidente della Repubblica eletto direttamente che,
inmolti casi sovrastaquellodelgoverno.Sidiceche,co-
munque, il presidente della Repubblica, manterrà un
caratteresuperparte.Nonèvero.Aldilàdellasuavolon-
tà,nelmomento incuivieneeletto,rappresenta lamag-
gioranza che lo ha votato.È ineluttabile. Il risultato sarà
che si avranno due poteri di indirizzo politico che po-
tranno produrre conflitto. Il governo ha un suo indiriz-
zopolitico, espressonelprogramma,maanche il candi-
dato alla presidenza dellaRepubblica sipresentaconun
suoindirizzopoliticoeidueindirizzipossonononcoin-
cidere.PerrisolvereilconflittolastessaCostituzionedo-
vrebbe esprimersi con chiarezza a favore dell’uno o del-
l’altropotere».

Pensa che il semi presidenzialismo, con le corre-
zionicheleirichiamava,possafunzionare?

«Sonodell’opinioneche,aquestopunto, insisteresul
premierato forte e perché il Parlamento rovesci la scelta
dellaBicamerale,siaun“fuord’opera”,cioèmipareinu-
tile. Mi dispiace moltissimo ma, a questo punto, è diffi-
cilecheleCamerecambinocosìradicalmentelascelta.E
allora,bisogna esaminare in concreto quali sono lenor-
mechepossonoportarealconflitto,percambiarleocor-
reggerle.

C’è un continuo spostamento di equilibrio a favore
del presidente della Repubblica che entra in contraddi-
zioneconilpoteredelpremierdidirigereegarantire l’u-
nitàdi indirizzodelgoverno. Ilproblemadellagoverna-
bilità, insomma, nonsi risolve finchéavremoungover-
no che non sa bene fino a che punto potrà esercitare il
suo potere di indirizzopolitico.Quellochecontaèdeci-
deresel’indirizzopoliticodefinitivospettaalpresidente
dellarepubblicaoalgoverno».

LaformadiStatoèunodeipassaggipiùsofferti,Inpar-

ticolareperil federalismo.Cosanepensailcostituziona-
lista?

«Sulla forma di Stato è chiaro che non si prevede una
dimensionefederalista.Inrealtà,amioavviso,sifalaco-
sa più ragionevole puntando su un regionalismo forte.
Si può rilevare, semmai, che, soprattutto con l’articolo
64, si introducono una serie di concetti un po‘ astratti.
Le faccio un esempio. Le funzioni pubbliche sono attri-
buiteaComuni,Provincie,RegionieStatosullabasedei
principi di “sussidiarietà” (di cui in Italia si parla solo da
quandoèstatointrodottoneltrattatodiMaastricht)edi
”differenziazione”, si parla ancora di criteri di “omoge-
neità”edi“adeguatezza”.

Non mi sembrano concetti da mettere in Costituzio-
ne. Se si tratta di stabilire concretamente la differenzia-
zione delle funzioni, non può farlo la Costituzione ma
attiene alle leggi ordinarie. Per il resto, la suddivisione
dei poteri fra Stato e Regioni mi sembra ragionevole e
anche il potere di sostituzione del governo in caso di
inadempienze da parte di Comuni, Province e Regioni
che mettano in pericolo incolumità e sicurezza pubbli-
ca, mi trovano favorevole. Non mi convince del tutto,
invece, la possibilità di ricorso alla Corte costituzionale
di Comuni e Province che rappresenta un notevole ag-
gravio del lavoro della Corte stessa con un prevedibile
allungamento dei tempi per decisioni che oggi avven-
gonointemporeale».

Sulla giustizia c’è stato qualche pasticcio. Come
sciogliere la contraddizione fra la divisione del Csm
eilrifiutodisepararelecarriereinmagistratura?

«Penso si sia voluto dividere in due sezioni il Csm in
previsionecheesistanoduecarriereeduefunzionisepa-
rate, tra le quali nonsia possibile l’osmosi. La separazio-
ne delle carriere, fortunatamente, non è passata. L’idea
che i pubblici ministeri possano divenire una sorta di
corpo di super poliziotti è, non solo grave in se, ma fa
perdere loro non la qualifica, bensì la qualità di magi-
strati. Sarebbe una follia.Non volendo arrivare a questo
nonhasensodividere indueilCsm,tantopiùchesipre-
vede venganoassunte asezioni riunite alcunedecisioni
tracui l’assegnazione all’unao all’altra funzionee i rela-
tivipassaggi.AnchelacreazionediunaCortedigiustizia
perlamagistraturamisembraunasuperfetazione.Visto
che il Consiglio superiore ha sempre funzionato bene,
nonsicapisceperchésidovrebbecambiare.C’èpoiilsa-
crosanto principio della obbligatorietà dell’azione pe-
nale,affiancatodallaobbligatorietàdell’azionediscipli-
nare da esercitare da parte del nuovo Procuratore gene-
rale, che riferisce al Parlamento. Ma che vuol dire? L’a-
zione disciplinare non era obbligatoria anche oggi, lad-
dovecenesianogliestremi?».

Esiste comunque unproblemadi riequilibro fraaccu-
saedifesaediterzietàdelgiudice.Comeseneesce?

«C’è anche un problema di immagine. Vede, tutto
questo è avvenuto per la identità di status giuridico di
tutti i magistrati. La via d’uscita può essere individuata
in una separazione più accentuata delle funzioni e non
inunaseparazionedellacarriere.Vannofissatidei limiti
entro in quali si può passareda una funzione all’altra. Si
possono separare, anche materialmente e in modo più
netto, gli uffici. Certamente non si può cambiare lo sta-
tus del pubblico ministero. Sono, comunque, dell’avvi-
so che, in questa materia, sarebbe stato più opportuno
fissare alcuni principi generali in Costituzione e riman-
dare le parti più organizzative alla legge ordinaria. Tro-
vo, infatti, che ci siano una quantità di articoli e di nor-
me tipicamente da legge ordinaria e non da Costituzio-
ne».

Come uscirà questo pacchetto dal dibattito parla-
mentare,miglioratoopeggiorato?

«In linea di massima prevedoche sia più facile appro-
vare questo testo, piuttosto che cambiarlo. Vorrei però
rilevare in proposito un fatto, e cioè che, a mio avviso, i
giuristi sono stati tenuti fuori, salvo i pochissimi, tre o
quattromisembra,ascoltatidallacommissionedellaBi-
camerale.Pensoche,aquestopunto,forse,sarebbeutile
che anche i parlamentari si rendessero conto delle opi-
nioni e anche della critiche che i giuristi sollevano e,
quindi,deimiglioramenticheinuncampocosìdelicato
possonoessereapportati».

Renzo Cassigoli
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 395 0,08

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5235 -3,06

AEDES 9916 -0,15

AEDES RNC 4768 0,00

AEROPORTI ROMA 16751 0,44

ALITALIA 1370 0,29

ALITALIA P 1080 -1,55

ALITALIA RNC 3710 0,00

ALLEANZA 14438 -0,25

ALLEANZA RNC 8260 0,11

ALLIANZ SUBALP 13650 0,53

AMBROVEN 11759 0,14

AMBROVEN R 4543 0,51

AMGA 1172 -0,85

ANSALDO TRAS 2195 0,18

ARQUATI 2854 -1,45

ASSITALIA 7115 -1,34

AUSILIARE 5213 1,09

AUTO TO-MI 13240 -0,50

AUTOGRILL SPA 7822 0,27

AUTOSTRADE P 3752 0,43

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17172 -4,65

B AGRIC MIL 13620 -1,13

B BRIANTEA 13107 -4,90

B DESIO-BRIANZA 4009 1,01

B FIDEURAM 6822 -1,04

B LEGNANO 6837 -0,70

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1272 -2,53

B POP MILANO 9250 -0,41

B ROMA 1581 3,94

B S PAOLO BRES 5382 -1,32

B S PAOLO BRES W 3645 -3,90

B SARDEGNA RNC 14120 0,00

B TOSCANA 4116 -0,68

BANCA CARIGE 12228 0,06

BASSETTI 11285 3,30

BASTOGI 67 5,85

BAYER 58105 -0,95

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3517 -0,90

BENETTON 24933 0,06

BINDA 28,6 -3,05

BNA 1277 5,54

BNA PRIV 698,6 2,63

BNA RNC 698 0,58

BNL RNC 20384 0,67

BOERO 7910 0,00

BON FERRARESI 13675 3,99

BREMBO 15959 -0,13

BRIOSCHI 197 2,60

BULGARI 8410 -4,64

BURGO 9860 -1,13

BURGO PRIV 10328 0,00

BURGO RNC 9000 0,00

C
CAB 14340 0,38

CAFFARO 1681 -0,30

CAFFARO RISP 1700 0,59

CALCEMENTO 1649 -2,83

CALP 6320 3,03

CALTAGIRONE 1252 0,00

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3300 5,77

CANTONI 2721 7,98

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8600 0,48

CEM.AUGUSTA 2700 1,24

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 0,00

CEMENTIR 1856 -1,33

CENTENARI ZIN 152,9 -0,07

CIGA 1102 0,73

CIGA RNC 1260 1,86

CIR 1284 -1,38

CIR RNC 736,9 -0,63

CIRIO 755,3 1,98

CMI 3660 0,00

COFIDE 672 2,13

COFIDE RNC 507,1 0,44

COMAU SPA 4267 -1,77

COMIT 4609 -2,14

COMIT RNC 4002 0,10

COMMERZBANK 60400 0,11

COMPART 890,4 -0,18

COMPART RNC 753,7 -0,24

COSTA CR 4290 -3,60

COSTA CR RNC 2735 1,67

CR BERGAMASCO 34744 0,03

CR EMILIANO 3806 1,25

CR FONDIARIO 2419 2,94

CR VALTELLINESE 13470 -0,63

CREDIT 4274 -1,34

CREDIT RNC 2663 1,14

CRESPI 4207 1,01

CSP CALZE 18608 -1,31

CUCIRINI 1500 -1,19

D
DALMINE 422,4 0,40

DANIELI 12686 -0,84

DANIELI RNC 6498 -1,34

DE FERRARI 5350 0,00

DE FERRARI RNC 2248 -0,09

DEROMA 10765 -0,41

E
EDISON 8970 1,98

ENI 9747 -0,32

ERG 6734 -0,74

ERICSSON 68913 -1,00

ERIDAN BEG-SAY 245250 -0,71

ESAOTE 4622 1,16

ESPRESSO 8241 -0,08

F
FALCK 7676 -0,45

FALCK RISP 7600 2,01

FIAR 5825 -2,53

FIAT 5049 -1,06

FIAT PRIV 2685 -1,21

FIAT RNC 2892 -1,47

FIN PART ORD 1040 1,17

FIN PART PRIV 512 -1,16

FIN PART RNC 516,7 -2,01

FINARTE ASTE 1220 -0,81

FINCASA 185 -0,16

FINMECCANICA 872,6 -0,76

FINMECCANICA
RNC 910 -2,15

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1915 4,25

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 664,9 -0,78

GEMINA RNC 1012 -0,78

GENERALI 37818 -0,12

GEWISS 33338 0,40

GILDEMEISTER 6010 1,42

GIM 1073 -0,19

GIM RNC 1639 -0,67

GIM W 196 0,00

H
HPI 905,1 -1,21

HPI RNC 781,2 -0,70

HPI W 98 97,3 -1,02

I
IDRA PRESSE 3999 -0,10

IFI PRIV 19902 -3,32

IFIL 5981 -1,51

IFIL RNC 3197 -0,16

IM METANOPOLI 1264 0,00

IMA 7644 -0,46

IMI 16160 0,79

IMPREGILO 1238 -0,08

IMPREGILO RNC 1125 -0,53

INA 2915 1,71

INTEK 1039 -1,42

INTEK RNC 850 0,00

INTERPUMP 4955 -0,86

IPI SPA 2196 0,50

IRCE 8379 0,35

ISEFI 1495 -0,99

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11323 -1,46

ITALCEM RNC 4469 -0,40

ITALGAS 6598 0,18

ITALMOB 30943 -1,56

ITALMOB R 15233 -0,17

J
JOLLY HOTELS 9440 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4737 -1,11

LA FOND ASS 9384 -0,61

LA FOND ASS RNC 4122 0,76

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 871,5 -0,77

LINIFICIO RNC 791,1 -0,83

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2165 0,23

MAGNETI 2776 -1,00

MAGNETI RNC 1836 -1,50

MANIF ROTONDI 1900 0,00

MANULI RUBBER 6582 3,28

MARANGONI 4447 0,00

MARZOTTO 19476 -0,75

MARZOTTO RIS 20400 0,00

MARZOTTO RNC 7996 1,15

MEDIASET 8134 0,96

MEDIOBANCA 11420 0,18

MEDIOLANUM 29944 1,59

MERLONI 6399 0,41

MERLONI RNC 2362 2,70

MILANO ASS 6020 2,45

MILANO ASS RNC 2525 2,35

MITTEL 1530 -3,77

MONDADORI 12908 -0,60

MONDADORI RNC 9400 0,00

MONRIF 580 1,67

MONTEDISON 1358 0,22

MONTEDISON RIS 1462 -0,88

MONTEDISON RNC 944 0,58

MONTEFIBRE 1456 0,21

MONTEFIBRE RNC 1057 1,83

N
NAI 256 -4,83

NECCHI 640 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 979,8 -0,46

OLIVETTI P 1646 -4,97

OLIVETTI R 1084 0,09

P
PAGNOSSIN 7715 -0,06

PARMALAT 2313 -1,99

PERLIER 362,2 0,75

PININFARINA 30453 -1,35

PININFARINA RIS 31300 -3,62

PIRELLI SPA 4309 0,12

PIRELLI SPA R 2525 -0,82

PIRELLI CO 2416 0,79

PIRELLI CO RNC 2020 -0,05

POL EDITORIALE 2450 -0,65

POP BG CR VA 26923 0,31

POP BRESCIA 12926 -0,14

POP SPOLETO 11222 -2,40

PREMAFIN 623 -0,69

PREMUDA 2131 -0,84

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13703 1,94

R
RAS 14675 0,17

RAS RNC 9346 0,38

RATTI 3975 0,00

RECORDATI 15242 1,57

RECORDATI RNC 7750 2,03

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3407 0,53

REPUBBLICA 3801 0,03

RICCHETTI 2062 -1,81

RINASCENTE 12126 -1,75

RINASCENTE P 4478 0,00

RINASCENTE R 5641 0,16

RISANAMENTO 26090 7,81

RISANAMENTO RNC 11241 6,70

RIVA FINANZ 6133 -0,57

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4798 -2,06

ROLO BANCA 22298 1,32

S
S PAOLO TO 12506 -0,40

SAES GETT 31057 0,67

SAES GETT PRIV 19975 0,00

SAES GETT RNC 19100 0,84

SAFFA 5053 1,12

SAFFA RIS 4710 1,38

SAFFA RNC 2292 9,82

SAFILO 41058 -0,67

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 16607 0,92

SAI R 6010 -0,66

SAIAG 10721 -1,29

SAIAG RNC 4677 -0,91

SAIPEM 9805 0,19

SAIPEM RNC 6480 1,08

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 310 0,00

SASIB 4677 -0,62

SASIB RNC 3187 0,00

SAVINO DEL BENE 2501 -0,32

SCHIAPPARELLI 167,9 1,27

SCI SOSP ---

SEAT 675,1 -0,13

SEAT RNC 439,3 -0,41

SERFI 10280 4,37

SIMINT 12056 -1,97

SIRTI 10436 -2,06

SMI METALLI 707,5 0,08

SMI METALLI RNC 883,9 0,44

SMURFIT SISA 1241 0,00

SNIA BPD 1613 -2,54

SNIA BPD RIS 1600 -2,26

SNIA BPD RNC 1240 -0,32

SOGEFI 4655 -0,49

SONDEL 2928 1,84

SOPAF 1421 -3,00

SOPAF RNC 990 1,43

SORIN 7012 -1,03

STANDA 22717 0,00

STANDA RNC 7517 7,39

STAYER 1532 -3,04

STEFANEL 3473 1,28

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3552 -0,98

TELECO 5600 0,00

TELECO RNC 4685 -0,32

TELECOM IT 10535 -0,81

TELECOM IT RNC 6615 -0,75

TERME ACQUI 715 -2,05

TERME ACQUI RNC 500 -3,85

TIM 6380 -0,82

TIM RNC 3419 -1,70

TORO 20765 0,67

TORO P 8860 0,14

TORO R 8940 0,81

TOSI 14120 -5,87

TRENNO 3267 -0,70

U
UNICEM 13134 0,94

UNICEM RNC 5119 0,37

UNIPOL 5099 -0,12

UNIPOL P 3022 -0,43

UNIPOL P W 649,7 0,81

UNIPOL W 742,9 -1,39

V
VIANINI IND 1125 1,81

VIANINI LAV 2836 0,42

VITTORIA ASS 6111 0,00

VOLKSWAGEN 959375 -2,68

Z
ZIGNAGO 13825 -0,97

ZUCCHI 11520 4,29

ZUCCHI RNC 5700 -0,87

ZUCCHINI 12433 -0,47

VALUTA 11/11 10/11

DOLLARO USA 1673,37 1683,52

ECU 1937,09 1933,52

MARCO TEDESCO 980,30 979,65

FRANCO FRANCESE 292,68 292,53

LIRA STERLINA 2854,27 2830,17

FIORINO OLANDESE 869,64 869,05

FRANCO BELGA 47,52 47,49

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,60

CORONA DANESE 257,58 257,36

LIRA IRLANDESE 2551,72 2546,32

DRACMA GRECA 6,25 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,59

DOLLARO CANADESE 1189,74 1195,94

YEN GIAPPONESE 13,37 13,57

FRANCO SVIZZERO 1202,57 1203,37

SCELLINO AUSTR. 139,27 139,18

CORONA NORVEGESE 239,82 240,73

CORONA SVEDESE 223,89 224,16

MARCO FINLANDESE 325,43 325,19

DOLLARO AUSTRAL. 1168,01 1171,73

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.710 16.760

ARGENTO (PER KG.) 265.500 266.900

STERLINA (V.C.) 121.000 134.000

STERLINA (N.C.) 123.000 139.000

STERLINA (POST.74) 121.000 135.000

MARENGO ITALIANO 110.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 121.000

MARENGO FRANCESE 97.000 115.000

MARENGO BELGA 97.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 509.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 518.000 580.000

50 PESOS MESSICO 624.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 0,10

ENTE FS 94-04 113,30 0,30

ENTE FS 94-04 103,69 -0,01

ENTE FS 96-01 100,51 0,03

ENTE FS 94-02 100,71 0,01

ENTE FS 92-00 102,01 0,01

ENTE FS 89-99 101,30 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,38 -0,47

ENTE FS OP 90-98 103,40 -0,14

ENEL 1 EM 86-01 101,95 0,27

ENEL 1 EM 93-01 103,16 0,11

ENEL 1 EM 90-98 107,25 -0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,25 0,12

ENEL 2 EM 85-00 111,74 0,14

ENEL 2 EM 89-99 107,82 0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,20 0,05

ENEL 2 EM 91-03 104,55 0,35

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,00 -0,30

IRI IND 85-99 103,30 0,29

AUTOSTRADE 93-00 100,81 0,01

MEDIOB 89-99 105,60 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2275 0,00

BONAPARTE 18 5,88

BORGOSESIA 118 -0,84

BORGOSESIA RIS 71,5 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 53,5 0,00

FERR NORD MI 1155 4,52

FINPE 570 5,56

FRETTE 5350 -1,83

IFIS PRIV 1120 1,82

ITALIANA ASS 12800 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61,5 0,16

POP COM IND. 24200 -1,02

POP CREMA 66000 0,00

POP CREMONA 12000 -0,83

POP EMILIA 70100 0,00

POP INTRA 15100 -0,98

POP LODI 13400 0,37

POP LUINO VARESE 8305 -0,54

POP NOVARA 9350 -0,53

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31700 -0,31

POP.COM.IND 01 CV 126,5 1,20

POP.COM.IND 99 CV 153,1 -1,54

POP.CRE. 7% CV 119 1,62

POP.CRE. 8% CV 118,55 -1,21

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 138,5 -0,25

POP.LODI CV 113,15 -2,54

SANITA’ SOSP. ---

SANITA’ AZ X AZ 1 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.883 27.848

ADRIATIC EUROPE F 25.199 25.087

ADRIATIC FAR EAST 10.184 10.333

ADRIATIC GLOBAL F 21.718 21.728

ALPI AZIONARIO 11.312 11.295

ALTO AZIONARIO 14.391 14.382

AMERICA 2000 22.039 22.054

AMERIGO VESPUCCI 13.241 13.236

APULIA AZIONARIO 13.524 13.507

APULIA INTERNAZ 12.037 12.060

ARCA AZ AMER LIRE 28.746 28.878

ARCA AZ EUR LIRE 17.206 17.379

ARCA AZ FAR E LIR 10.987 11.100

ARCA AZ IT 25.068 25.003

ARCA VENTISETTE 22.348 22.470

AUREO GLOBAL 17.408 17.452

AUREO MULTIAZIONI 13.546 13.539

AUREO PREVIDENZA 25.102 25.042

AZIMUT AMERICA 17.221 17.238

AZIMUT BORSE INT 16.894 16.940

AZIMUT CRESC ITA 21.244 21.184

AZIMUT EUROPA 15.389 15.349

AZIMUT PACIFICO 10.535 10.701

AZIMUT TREND 19.250 19.342

AZIMUT TREND EMER 9.221 9.272

AZIMUT TREND ITA 14.450 14.405

AZZURRO 35.503 35.395

BLUE CIS 10.187 10.156

BN AZIONI INTERN 19.402 19.395

BN AZIONI ITALIA 14.559 14.509

BN OPPORTUNITA 10.624 10.617

BPB RUBENS 13.945 14.012

BPB TIZIANO 18.691 18.642

CAPITALGES EUROPA 10.180 10.166

CAPITALGES INTER 16.380 16.404

CAPITALGES PACIF 7.499 7.577

CAPITALGEST AZ 20.404 20.353

CAPITALRAS 23.994 23.944

CARIFONDO ARIETE 20.724 20.942

CARIFONDO ATLANTE 22.079 22.318

CARIFONDO AZ AMER 11.483 11.548

CARIFONDO AZ ASIA 8.752 8.932

CARIFONDO AZ EURO 11.204 11.384

CARIFONDO AZ ITA 11.907 11.881

CARIFONDO CARIG A 10.919 11.069

CARIFONDO DELTA 31.576 31.581

CARIFONDO M GR AZ 10.002 10.000

CARIFONDO PAES EM 9.863 10.187

CARIPLO BL CHIPS 14.432 14.570

CENTRALE AME DLR 14,211 14,287

CENTRALE AME LIRE 23.924 23.881

CENTRALE AZ IM IN 9.918 9.918

CENTRALE CAPITAL 29.250 29.196

CENTRALE E AS DLR 6,028 6,067

CENTRALE E AS LIR 10.148 10.141

CENTRALE EUR ECU 17,259 17,228

CENTRALE EUR LIRE 33.370 33.312

CENTRALE G8 BL CH 15.480 15.521

CENTRALE GIAP LIR 7.924 8.126

CENTRALE GIAP YEN 583,806 598,821

CENTRALE GLOBAL 25.520 25.554

CENTRALE ITALIA 16.713 16.657

CISALPINO AZ 19.102 19.049

CISALPINO INDICE 15.136 15.087

CLIAM AZIONI ITA 11.650 11.608

CLIAM FENICE 8.613 8.679

CLIAM SESTANTE 9.426 9.414

CLIAM SIRIO 12.867 12.846

COMIT AZIONE 15.272 15.272

COMIT PLUS 15.324 15.324

CONSULTINVEST AZ 13.129 13.111

CREDIS AZ ITA 15.039 14.981

CREDIS TREND 12.627 12.663

CRISTOFOR COLOMBO 27.724 27.639

DIVAL CONS GOODS 9.790 9.773

DIVAL ENERGY 9.820 9.788

DIVAL INDIV CARE 9.823 9.814

DIVAL MULTIMEDIA 9.696 9.706

DIVAL PIAZZA AFF 9.601 9.572

DUCATO AZ AMERICA 10.164 10.134

DUCATO AZ ASIA 6.829 6.874

DUCATO AZ EUROPA 10.130 10.080

DUCATO AZ GIAPPON 7.508 7.606

DUCATO AZ INTERN 52.284 52.153

DUCATO AZ ITALIA 15.177 15.118

DUCATO AZ PA EMER 7.627 7.629

DUCATO SECURPAC 12.001 11.948

EPTA AZIONI ITA 15.668 15.618

EPTAINTERNATIONAL 22.891 22.983

EUROM AMERIC EQ F 29.788 29.830

EUROM AZIONI ITAL 19.891 19.837

EUROM BLUE CHIPS 21.438 21.423

EUROM EM MKT EQ F 8.437 8.430

EUROM EUROPE EQ F 23.403 23.295

EUROM GREEN EQ F 15.082 15.039

EUROM GROWTH EQ F 12.551 12.568

EUROM HI-TEC EQ F 16.871 16.950

EUROM RISK FUND 31.710 31.638

EUROM TIGER FAR E 16.510 16.588

EUROPA 2000 24.938 24.793

F&F LAGEST AZ INT 19.378 19.456

F&F LAGEST AZ ITA 30.235 30.136

F&F PROF GEST INT 22.580 22.671

F&F PROF GEST ITA 24.896 24.807

F&F SEL AMERICA 18.495 18.528

F&F SEL EUROPA 25.260 25.108

F&F SEL GERMANIA 14.800 14.630

F&F SEL ITALIA 14.592 14.586

F&F SEL NUOVI MER 8.697 8.596

F&F SEL PACIFICO 10.166 10.344

F&F SEL TOP50 INT 9.817 9.819

FERDIN MAGELLANO 8.016 8.075

FIDEURAM AZIONE 20.804 20.824

FINANZA ROMAGEST 15.471 15.415

FONDERSEL AM 19.294 19.273

FONDERSEL EU 18.345 18.258

FONDERSEL IND 12.922 12.935

FONDERSEL ITALIA 16.884 16.808

FONDERSEL OR 9.905 9.992

FONDERSEL SERV 13.774 13.762

FONDICRI ALTO POT 15.308 15.649

FONDICRI INT 29.065 29.268

FONDICRI SEL AME 11.824 11.920

FONDICRI SEL EUR 10.535 10.674

FONDICRI SEL ITA 23.588 23.526

FONDICRI SEL ORI 8.424 8.495

FONDINV EUROPA 23.911 23.804

FONDINV PAESI EM 13.907 13.946

FONDINV SERVIZI 24.055 24.061

FONDINVEST TRE 23.079 23.003

FONDO CRESCITA 13.361 13.325

GALILEO 19.137 19.068

GALILEO INT 18.680 18.688

GENERCOMIT AZ ITA 14.731 14.706

GENERCOMIT CAP 18.325 18.305

GENERCOMIT EUR 30.899 30.809

GENERCOMIT INT 27.539 27.635

GENERCOMIT NOR 35.759 35.791

GENERCOMIT PACIF 8.979 9.105

GEODE 19.952 19.984

GEODE PAESI EMERG 10.552 10.554

GEODE RISORSE NAT 6.908 6.888

GEPOBLUECHIPS 11.086 11.061

GEPOCAPITAL 21.701 21.682

GESFIMI AMERICHE 14.830 14.844

GESFIMI EUROPA 15.187 15.117

GESFIMI INNOVAZ 15.335 15.372

GESFIMI ITALIA 15.858 15.806

GESFIMI PACIFICO 8.656 8.772

GESTICRED AMERICA 15.688 15.723

GESTICRED AZIONAR 23.529 23.572

GESTICRED BORSITA 18.995 18.927

GESTICRED EUROAZ 25.219 25.108

GESTICRED F EAST 8.209 8.368

GESTICRED MERC EM 9.438 9.435

GESTICRED PRIVAT 13.513 13.484

GESTIELLE A 14.557 14.546

GESTIELLE AMERICA 17.270 17.300

GESTIELLE B 15.016 14.987

GESTIELLE EM MKT 11.609 11.621

GESTIELLE EUROPA 16.500 16.450

GESTIELLE F EAST 9.647 9.801

GESTIELLE I 17.797 17.724

GESTIFONDI AZ INT 18.574 18.633

GESTIFONDI AZ IT 16.065 16.000

GESTN AMERICA DLR 16,452 16,585

GESTN AMERICA LIT 27.698 27.722

GESTN EUROPA LIRE 15.836 15.756

GESTN EUROPA MAR 16,165 16,062

GESTN FAREAST LIT 12.751 12.973

GESTN FAREAST YEN 939,439 956,006

GESTN PAESI EMERG 11.490 11.566

GESTNORD AMBIENTE 13.072 13.053

GESTNORD BANKING 15.560 15.597

GESTNORD PZA AFF 13.410 13.368

GESTNORD TRADING 10.000 10.000

GRIFOGLOBAL 13.273 13.238

GRIFOGLOBAL INTER 11.171 11.155

IMIEAST 10.843 11.010

IMIEUROPE 26.177 26.034

IMINDUSTRIA 18.079 18.066

IMITALY 24.253 24.159

IMIWEST 29.338 29.327

INDUSTRIA ROMAGES 18.013 17.992

ING SVI AMERICA 28.519 28.538

ING SVI ASIA 7.217 7.369

ING SVI AZIONAR 23.977 23.928

ING SVI EM MAR EQ 10.618 10.591

ING SVI EUROPA 27.228 27.089

ING SVI IND GLOB 20.285 20.290

ING SVI INIZIAT 21.788 21.769

ING SVI OLANDA 20.379 20.265

INTERB AZIONARIO 30.157 30.071

INTERN STK MANAG 14.212 14.336

INVESTILIBERO 11.876 11.853

INVESTIRE AMERICA 29.954 29.904

INVESTIRE AZ 21.793 21.721

INVESTIRE EUROPA 20.896 20.818

INVESTIRE INT 17.142 17.162

INVESTIRE PACIFIC 13.252 13.498

ITALY STK MANAG 13.378 13.316

LOMBARDO 25.667 25.614

MEDICEO AM LATINA 11.825 11.821

MEDICEO AMERICA 14.492 14.473

MEDICEO ASIA 7.395 7.463

MEDICEO GIAPPONE 9.105 9.282

MEDICEO IND ITAL 10.095 10.058

MEDICEO MEDITERR 15.910 15.963

MEDICEO NORD EUR 12.107 12.021

MIDA AZIONARIO 18.849 18.784

OASI AZ ITALIA 13.637 13.586

OASI CRE AZI 14.307 14.270

OASI FRANCOFORTE 17.042 16.881

OASI HIGH RISK 13.752 13.756

OASI ITAL EQ RISK 16.752 16.714

OASI LONDRA 11.647 11.601

OASI NEW YORK 15.958 16.085

OASI PANIERE BORS 12.676 12.738

OASI PARIGI 16.323 16.327

OASI TOKYO 10.868 11.068

OCCIDENTE 14.641 14.648

OLTREMARE AZION 15.633 15.584

OLTREMARE STOCK 15.870 15.929

ORIENTE 2000 14.934 15.158

PADANO INDICE ITA 13.757 13.710

PERFORMAN AZ EST 18.193 18.246

PERFORMAN AZ ITA 14.702 14.666

PERFORMAN PLUS 11.152 11.147

PERSONALF AZ 21.008 21.033

PHARMACHEM 21.568 21.587

PHENIXFUND TOP 16.526 16.477

PRIME M AMERICA 31.303 31.134

PRIME M EUROPA 31.398 31.330

PRIME M PACIFICO 20.835 21.037

PRIMECAPITAL 58.999 58.833

PRIMECLUB AZ INT 12.208 12.222

PRIMECLUB AZ ITA 20.274 20.214

PRIMEEMERGINGMK 13.769 13.777

PRIMEGLOBAL 22.919 22.933

PRIMEITALY 20.815 20.752

PRIMESPECIAL 15.638 15.600

PRUDENTIAL AZIONI 15.670 15.618

PRUDENTIAL SM CAP 14.458 14.454

PUTNAM EU EQ ECU 6,834 6,804

PUTNAM EUROPE EQ 13.214 13.156

PUTNAM GL EQ DLR 7,544 7,6

PUTNAM GLOBAL EQ 12.700 12.703

PUTNAM PAC EQ DLR 5,177 5,275

PUTNAM PACIFIC EQ 8.715 8.818

PUTNAM USA EQ DLR 7,343 7,373

PUTNAM USA EQUITY 12.362 12.324

PUTNAM USA OP DLR 6,382 6,433

PUTNAM USA OPPORT 10.744 10.753

QUADRIFOGLIO AZ 20.428 20.392

RISP ITALIA AZ 20.947 20.878

RISP ITALIA B I 29.851 29.830

RISP ITALIA CRE 16.701 16.614

ROLOAMERICA 18.361 18.181

ROLOEUROPA 15.243 15.127

ROLOITALY 14.207 14.167

ROLOORIENTE 9.222 9.445

ROLOTREND 16.087 16.049

SPAOLO ALDEBAR IT 20.772 20.708

SPAOLO ANDR AZ IN 35.118 35.270

SPAOLO AZ INT ETI 10.055 10.076

SPAOLO AZION ITA 11.445 11.413

SPAOLO AZIONI 17.563 17.517

SPAOLO H AMBIENTE 26.563 26.548

SPAOLO H AMERICA 16.745 16.770

SPAOLO H ECON EME 11.366 11.422

SPAOLO H EUROPA 13.893 13.851

SPAOLO H FINANCE 32.080 32.308

SPAOLO H INDUSTR 20.991 21.142

SPAOLO H INTERNAZ 21.451 21.520

SPAOLO H PACIFICO 9.937 10.071

SPAOLO JUNIOR 25.338 25.276

TALLERO 11.029 11.035

TRADING 12.938 12.920

VENETOBLUE 19.576 19.500

VENETOVENTURE 19.132 19.154

VENTURE TIME 13.654 13.676

ZECCHINO 12.924 12.880

ZENIT AZIONARIO 14.123 14.123

ZENIT TARGET 11.104 11.104

ZETA AZIONARIO 22.201 22.142

ZETASTOCK 25.854 25.820

ZETASWISS 34.777 34.749

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.322 19.326

ALTO BILANCIATO 14.594 14.578

ARCA BB 42.318 42.291

ARCA TE 21.624 21.652

ARMONIA 18.881 18.877

AUREO 34.269 34.209

AZIMUT 25.938 25.900

BN BILANCIATO ITA 13.806 13.790

CAPITALCREDIT 22.804 22.817

CAPITALGES BILAN 27.748 27.709

CARIFONDO LIBRA 43.271 43.304

CISALPINO BILAN 25.230 25.188

EPTACAPITAL 20.426 20.387

EUROM CAPITALFIT 30.343 30.280

F&F PROFESS RISP 24.111 24.123

F&F PROFESSIONALE 72.050 71.962

FIDEURAM PERFORM 13.207 13.256

FONDATTIVO 16.179 16.142

FONDERSEL 58.864 58.740

FONDICRI BIL 18.128 18.126

FONDINVEST DUE 31.630 31.581

FONDO CENTRALE 28.889 28.925

FONDO GENOVESE 12.778 12.769

GENERCOMIT 39.203 39.160

GENERCOMIT ESPANS 12.206 12.223

GEPOREINVEST 21.871 21.855

GEPOWORLD 17.904 17.884

GESFIMI INTERNAZ 19.344 19.355

GESTICRED FINANZA 23.179 23.208

GIALLO 14.302 14.298

GRIFOCAPITAL 24.018 23.987

IMICAPITAL 43.232 43.191

ING SVI PORTFOLIO 34.062 34.001

INTERMOBILIARE F 22.480 22.477

INVESTIRE BIL 19.685 19.653

INVESTIRE STRAT B 17.954 17.887

MIDA BIL 16.785 16.749

MULTIRAS 35.599 35.548

NAGRACAPITAL 25.995 25.956

NORDCAPITAL 20.513 20.482

NORDMIX 21.010 20.989

ORIENTE 9.135 9.226

PHENIXFUND 21.814 21.792

PRIMEREND 38.508 38.455

PRUDENTIAL MIXED 11.045 11.033

QUADRIFOGLIO BIL 26.339 26.283

QUADRIFOGLIO INT 14.446 14.413

ROLOINTERNATIONAL 19.226 19.179

ROLOMIX 18.303 18.271

SILVER TIME 10.731 10.729

VENETOCAPITAL 19.532 19.478

VISCONTEO 37.487 37.432

ZETA BILANCIATO 26.592 26.547

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.124 23.051

AGRIFUTURA 23.996 23.990

ALLEANZA OBBLIG 10.543 10.543

ALPI MONETARIO 10.232 10.230

ALPI OBBLIGAZION 10.335 10.323

ALTO MONETARIO 10.258 10.258

ALTO OBBLIGAZION 11.679 11.681

APULIA OBBLIGAZ 10.573 10.567

ARCA BOND 16.775 16.723

ARCA BOND DLR LIR 11.948 11.885

ARCA BOND ECU LIR 10.982 10.981

ARCA BOND YEN LIR 10.289 10.281

ARCA BT 12.674 12.670

ARCA MM 19.877 19.870

ARCA RR 13.661 13.655

ARCOBALENO 20.750 20.711

AUREO BOND 13.177 13.144

AUREO GESTIOB 14.740 14.712

AUREO MONETARIO 10.614 10.612

AUREO RENDITA 26.526 26.506

AZIMUT FIXED RATE 13.057 13.052

AZIMUT FLOAT RATE 11.447 11.441

AZIMUT GARANZ VAL 9.907 9.894

AZIMUT GARANZIA 18.414 18.408

AZIMUT REDDITO 20.676 20.672

AZIMUT REND INT 12.384 12.360

AZIMUT SOLIDAR 11.361 11.359

AZIMUT TREND TAS 11.847 11.845

AZIMUT TREND VAL 10.708 10.678

BN LIQUIDITA 10.203 10.201

BN MONETARIO 17.587 17.584

BN OBBL INTERN 11.358 11.333

BN OBBL ITALIA 10.339 10.337

BN PREVIDENZA 22.332 22.322

BN REDD ITALIA 11.734 11.731

BN VALUTA FORTE 9,741 9,712

BPB REMBRANDT 11.452 11.416

BPB TIEPOLO 12.044 12.041

CAPITALGES BO DLR 10.195 10.120

CAPITALGES BO MAR 9.957 9.965

CAPITALGES MONET 15.166 15.163

CAPITALGES REND 14.507 14.496

CARIFONDO ALA 15.005 15.007

CARIFONDO BOND 13.373 13.330

CARIFONDO CARIG M 16.133 16.131

CARIFONDO CARIG O 14.278 14.286

CARIFONDO DLR O 7,074 7,079

CARIFONDO DLR O L 11.910 11.833

CARIFONDO DMK O 10,108 10,097

CARIFONDO DMK O L 9.902 9.905

CARIFONDO HI YIEL 10.330 10.323

CARIFONDO LIREPIU 21.773 21.766

CARIFONDO M GR OB 10.014 10.000

CARIFONDO MAGNA G 13.595 13.591

CARIFONDO TESORER 10.736 10.739

CARIPLO STRONG CU 11.617 11.579

CENT CASH DLR 11,265 11,261

CENT CASH DMK 10,775 10,775

CENTRALE BOND AME 11,498 11,494

CENTRALE BOND GER 11,542 11,543

CENTRALE CASH 12.666 12.665

CENTRALE CONTO CO 14.702 14.702

CENTRALE MONEY 20.181 20.127

CENTRALE REDDITO 28.635 28.627

CENTRALE TASSO FI 11.342 11.339

CENTRALE TASSO VA 10.140 10.137

CISALPINO CASH 12.963 12.959

CISALPINO CEDOLA 10.799 10.797

CISALPINO REDD 19.599 19.609

CLIAM CASH IMPRES 10.186 10.183

CLIAM LIQUIDITA 12.220 12.216

CLIAM OBBLIG EST 12.903 12.873

CLIAM OBBLIG ITA 12.018 12.014

CLIAM ORIONE 9.833 9.810

CLIAM PEGASO 9.894 9.890

CLIAM REGOLO 9.813 9.804

COLUMBUS I B DLR 6,957 6,959

COLUMBUS I B LIRE 11.712 11.632

COMIT OBBL ESTERO 10.256 10.256

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.619 10.619

COOPREND 14.118 14.115

CR TRIESTE OBBLIG 11.177 11.168

CREDIS MONET LIRE 11.403 11.403

CREDIS OBB INT 11.102 11.071

CREDIS OBB ITA 11.271 11.265

DIVAL CASH 10.019 10.024

DUCATO MONETARIO 12.482 12.482

DUCATO OBB DLR 10.425 10.356

DUCATO OBB EURO 10.158 10.169

DUCATO RED INTERN 12.447 12.409

DUCATO RED ITALIA 35.137 35.130

EPTA 92 17.445 17.393

EPTA LT 10.673 10.667

EPTA MT 10.157 10.152

EPTA TV 10.167 10.165

EPTABOND 29.446 29.433

EPTAMONEY 20.538 20.530

EUGANEO 10.785 10.778

EUROM CONTOVIVO 17.667 17.660

EUROM INTERN BOND 13.495 13.456

EUROM LIQUIDITA 11.526 11.522

EUROM NORTH AME B 12.256 12.167

EUROM NORTH EUR B 11.082 11.089

EUROM REDDITO 19.991 19.986

EUROM RENDIFIT 12.819 12.814

EUROM TESORERIA 16.260 16.255

EUROM YEN BOND 15.838 15.840

EUROMONEY 13.329 13.332

F&F LAGEST MO ITA 12.065 12.065

F&F LAGEST OB INT 16.375 16.326

F&F LAGEST OB ITA 26.023 26.016

F&F MONETA 10.190 10.188

F&F PROF MON ITA 12.160 12.160

F&F PROF REDD INT 10.949 10.917

F&F PROF REDD ITA 18.215 18.210

F&F SEL BUND DMK 10,65 10,651

F&F SEL BUND LIRE 10.434 10.449

F&F SEL P EMERGEN 9.467 9.480

F&F SEL RIS D DLR 5,821 5,824

F&F SEL RIS D LIR 9.800 9.736

F&F SEL RISER LIR 13.383 13.380

FIDEURAM MONETA 21.791 21.791

FIDEURAM SECURITY 14.418 14.416

FONDERSEL CASH 13.058 13.053

FONDERSEL DOLLARO 12.005 11.933

FONDERSEL INT 18.629 18.600

FONDERSEL MARCO 9.995 10.010

FONDERSEL REDD 19.008 19.004

FONDICRI 1 12.561 12.557

FONDICRI BOND PLU 10.239 10.298

FONDICRI MONETAR 20.815 20.807

FONDIMPIEGO 28.470 28.480

FONDINVEST UNO 13.506 13.501

FONDOFORTE 16.059 16.056

GARDEN CIS 10.174 10.171

GENERCOM AM DLR 6,703 6,705

GENERCOM AM LIRE 11.285 11.208

GENERCOM EU ECU 5,77 5,776

GENERCOM EU LIRE 11.155 11.168

GENERCOMIT BR TER 10.834 10.833

GENERCOMIT MON 18.968 18.963

GENERCOMIT OB EST 10.839 10.809

GENERCOMIT REND 12.294 12.286

GEPOBOND 11.919 11.897

GEPOBOND DLR 6,201 6,204

GEPOBOND DLR LIRE 10.440 10.371

GEPOCASH 10.442 10.439

GEPOREND 11.326 11.318

GESFIMI MONETARIO 17.024 17.022

GESFIMI PIANETA 11.230 11.197

GESFIMI RISPARMIO 11.518 11.514

GESTICRED CASH MA 12.160 12.141

GESTICRED CEDOLE 10.606 10.602

GESTICRED MONETE 20.045 20.035

GESTIELLE BT ITA 10.644 10.643

GESTIELLE BOND 15.299 15.254

GESTIELLE BT EMER 11.030 10.994

GESTIELLE BT OCSE 10.792 10.753

GESTIELLE LIQUID 19.088 19.082

GESTIELLE M 14.969 14.964

GESTIFONDI MONETA 14.561 14.561

GESTIFONDI OB IN 12.527 12.497

GESTIRAS 41.729 41.718

GESTIRAS COUPON 12.589 12.586

GESTIVITA 12.333 12.331

GINEVRA MONETARIO 11.583 11.581

GINEVRA OBBLIGAZ 12.430 12.423

GLOBALREND 16.664 16.626

GRIFOBOND 10.477 10.460

GRIFOCASH 11.385 11.384

GRIFOREND 14.621 14.617

IMIBOND 20.962 20.941

IMIDUEMILA 25.549 25.549

IMIREND 16.659 16.659

ING SVI BOND 21.643 21.606

ING SVI EMER MARK 17.455 17.442

ING SVI EUROC ECU 5,027 5,034

ING SVI EUROC LIR 9.720 9.734

ING SVI MONETAR 12.988 12.985

ING SVI REDDITO 25.176 25.148

INTERB RENDITA 32.152 32.149

INTERMONEY 13.489 13.473

INTERN BOND MANAG 10.759 10.740

INVESTIRE BOND 12.936 12.894

INVESTIRE MON 14.900 14.897

INVESTIRE OBB 31.631 31.612

INVESTIRE REDDITO 10.000 10.000

ITALMONEY 13.029 13.027

ITALY BOND MANAG 11.876 11.875

JP MORGAN MON ITA 11.005 11.003

JP MORGAN OBB INT 11.869 11.871

JP MORGAN OBB ITA 12.796 12.791

LIRADORO 12.278 12.268

MARENGO 12.490 12.483

MEDICEO MON AMER 11.108 11.029

MEDICEO MON EUROP 10.864 10.881

MEDICEO MONETARIO 12.436 12.431

MEDICEO REDDITO 13.250 13.247

MIDA MONETARIO 18.091 18.088

MIDA OBB 23.704 23.705

MONETAR ROMAGEST 19.111 19.107

MONEY TIME 17.203 17.215

NAGRAREND 14.471 14.467

NORDF DOLL DLR 11,955 11,955

NORDF DOLL LIT 20.127 19.984

NORDF GL EURO ECU 10 0

NORDF GL EURO LIR 19.335 10.000

NORDF MARCO DMK 11,89 11,889

NORDF MARCO LIT 11.648 11.663

NORDFONDO 23.042 23.034

NORDFONDO CASH 12.980 12.976

OASI 3 MESI 10.733 10.729

OASI BOND RISK 13.840 13.816

OASI BTP RISK 16.844 16.838

OASI CRESCITA RIS 12.182 12.179

OASI DOLLARI LIRE 10.758 10.666

OASI F SVIZZERI L 8.803 8.821

OASI FAMIGLIA 10.925 10.925

OASI GEST LIQUID 12.163 12.163

OASI MARCHI LIRE 9.529 9.540

OASI MONET ITALIA 13.714 13.712

OASI OBB GLOBALE 20.192 20.151

OASI OBB INTERNAZ 16.877 16.803

OASI OBB ITALIA 19.124 19.103

OASI PREVIDEN INT 12.039 12.025

OASI TES IMPRESE 11.909 11.908

OASI YEN LIRE 8.409 8.409

OLTREMARE BOND 11.279 11.240

OLTREMARE MONET 11.699 11.696

OLTREMARE OBB 12.142 12.138

PADANO BOND 13.095 13.074

PADANO MONETARIO 10.355 10.352

PADANO OBBLIG 13.369 13.363

PERFORMAN CEDOLA 10.378 10.374

PERFORMAN MON 12 14.773 14.769

PERFORMAN MON 3 10.431 10.426

PERFORMAN OB EST 13.358 13.319

PERFORMAN OB LIRA 13.846 13.845

PERSEO MONETARIO 10.774 10.771

PERSEO RENDITA 10.077 10.075

PERSONAL BOND 11.194 11.151

PERSONAL DOLLARO 12,312 12,304

PERSONAL LIRA 16.217 16.214

PERSONAL MARCO 11,49 11,499

PERSONALF MON 20.582 20.575

PHENIXFUND DUE 23.255 23.230

PITAGORA 17.119 17.111

PITAGORA INT 12.587 12.551

PRIMARY BOND ECU 8,279 8,266

PRIMARY BOND LIRE 16.007 15.984

PRIME REDDITO ITA 12.820 12.816

PRIMEBOND 21.031 20.957

PRIMECASH 11.993 11.991

PRIMECLUB OB INT 11.452 11.409

PRIMECLUB OB ITA 25.029 25.022

PRIMEMONETARIO 23.394 23.386

PRUDENTIAL MONET 10.842 10.839

PRUDENTIAL OBBLIG 20.105 20.086

PUTNAM GL BO DLR 7,289 7,333

PUTNAM GLOBAL BO 12.272 12.257

QUADRIFOGLIO C BO 12.352 12.316

QUADRIFOGLIO OBB 21.813 21.784

RENDICREDIT 13.175 13.168

RENDIRAS 22.784 22.778

RISP ITALIA COR 19.620 19.617

RISP ITALIA MON 10.453 10.452

RISP ITALIA RED 26.990 26.987

ROLOBONDS 13.366 13.333

ROLOCASH 12.264 12.261

ROLOGEST 25.836 25.826

ROLOMONEY 15.960 15.954

ROMA CAPUT MUNDI 13.384 13.380

SCUDO 11.442 11.400

SFORZESCO 14.238 14.227

SICILCASSA MON 13.094 13.090

SOLEIL CIS 10.171 10.168

SPAOLO ANTAR RED 17.178 17.174

SPAOLO BREVE TERM 10.866 10.866

SPAOLO CASH 13.937 13.937

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.203 11.173

SPAOLO LIQ IMPRES 10.817 10.817

SPAOLO OB EST ETI 9.999 9.995

SPAOLO OB EST FL 10.123 10.100

SPAOLO OB ITA ETI 10.497 10.493

SPAOLO OB ITALIA 10.597 10.593

SPAOLO OB MIST FL 10.474 10.472

SPAOLO RENDITA 10.093 10.093

SPAOLO VEGA COUP 12.437 12.434

TEODORICO MONETAR 10.137 10.124

VASCO DE GAMA 20.494 20.490

VENETOCASH 18.490 18.482

VENETOPAY 10.018 10.000

VENETOREND 22.109 22.089

VERDE 12.850 12.851

ZENIT BOND 10.025 10.025

ZENIT MONETARIO 10.873 10.873

ZENIT OBBLIGAZ 10.364 10.364

ZETA MONETARIO 12.028 12.023

ZETA OBBLIGAZ 24.076 24.066

ZETA REDDITO 10.543 10.541

ZETABOND 22.111 22.047

F INA VALORE ATT N.D. 5138,863

F INA VALUTA EST 1730,187 1729,372

SAI QUOTA 26291,86 26282,91

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,98 59,56

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 169941 170295

FONDIT. LIRA LIT (O) 11582 11581

FONDIT. DMK LIT (O) 8861 8871

FONDIT. DLR LIT (O) 11363 11338

FONDIT. YEN LIT (O) 7390 7387

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13305 13307

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14664 14629

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15244 15203

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14390 14306

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16901 16982

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6840 6963

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6539 6629

FON. F. RATE LIT (O) 11024 11022

INT. GL.SICAV ECU (B) 45,86 45,83

INT. SEC. ECU (B) 50,39 50,49

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,97 4,95

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,19 5,18

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,06 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,06 5,06

INT. B. DLR ECU (B) 5,26 5,24

INT. B. YEN ECU (B) 4,93 4,92

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,91 5,88

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,15 5,11

INT. B. CH.US ECU (B) 5,35 5,36

INT. SM.C. US ECU (B) 5,67 5,65

INT. J. EQ. ECU (B) 3,74 3,80

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,50 0,05

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 99,85 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,80 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,80 0,10

CCT ECU 14/01/99 100,50 0,50

CCT ECU 21/02/99 99,90 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,15 0,00

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,71 -0,19

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,00 0,15

CCT IND 01/01/98 100,55 -0,05

CCT IND 01/03/98 99,86 -0,01

CCT IND 01/04/98 99,97 0,02

CCT IND 01/05/98 100,00 0,05

CCT IND 01/06/98 99,99 0,01

CCT IND 01/07/98 100,13 0,02

CCT IND 01/08/98 100,13 0,01

CCT IND 01/09/98 100,26 0,01

CCT IND 01/10/98 100,34 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,39 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,41 0,01

CCT IND 01/01/99 100,45 0,00

CCT IND 01/02/99 100,49 0,01

CCT IND 01/03/99 100,60 0,01

CCT IND 01/04/99 100,73 0,02

CCT IND 01/05/99 100,73 0,09

CCT IND 01/06/99 100,71 0,00

CCT IND 01/08/99 100,74 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,99 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,06 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,21 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,33 0,02

CCT IND 01/05/00 101,53 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,63 0,00

CCT IND 01/08/00 101,76 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,95 -0,03

CCT IND 01/01/01 100,88 -0,03

CCT IND 01/12/01 100,56 0,00

CCT IND 01/08/01 100,92 -0,02

CCT IND 01/04/01 100,93 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,65 0,00

CCT IND 01/08/02 100,80 0,01

CCT IND 01/02/02 100,67 0,00

CCT IND 01/10/02 100,62 0,00

CCT IND 01/04/02 100,53 0,03

CCT IND 01/10/01 101,00 0,02

CCT IND 01/11/02 100,74 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,77 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,52 0,07

CCT IND 01/02/03 100,92 0,01

CCT IND 01/04/03 100,77 0,00

CCT IND 01/05/03 100,90 0,00

CCT IND 01/07/03 100,94 0,00

CCT IND 01/09/03 101,13 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,90 0,01

CCT IND 01/01/04 99,84 0,02

CCT IND 01/03/04 99,98 0,04

CCT IND 01/05/04 99,80 0,01

CCT IND 01/09/04 99,99 0,03

CCT IND 01/01/06 101,00 0,20

CCT IND 01/01/06 100,99 0,46

BTP 01/10/99 103,40 -0,05

BTP 15/09/01 106,86 -0,02

BTP 01/11/07 99,72 -0,05

BTP 01/02/06 121,38 0,00

BTP 01/02/99 104,29 0,00

BTP 01/02/01 110,94 -0,02

BTP 01/07/06 117,13 0,03

BTP 01/07/99 104,00 -0,05

BTP 01/07/01 108,12 -0,07

BTP 15/09/00 100,44 -0,03

BTP 15/09/02 100,55 -0,05

BTP 01/01/02 101,94 -0,03

BTP 01/01/00 101,11 -0,05

BTP 15/02/00 101,19 -0,05

BTP 01/11/06 110,58 0,03

BTP 01/12/97 99,49 -0,01

BTP 01/08/99 104,10 0,00

BTP 15/04/99 105,08 -0,04

BTP 15/07/98 102,66 -0,02

BTP 15/07/00 111,66 -0,04

BTP 01/01/98 99,95 0,03

BTP 01/01/98 100,10 -0,02

BTP 01/03/98 100,99 0,04

BTP 19/03/98 101,27 0,04

BTP 15/04/98 101,29 0,00

BTP 01/05/98 101,94 -0,01

BTP 01/06/98 102,19 -0,05

BTP 20/06/98 102,62 -0,08

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,62 -0,03

BTP 18/09/98 104,26 -0,05

BTP 01/10/98 102,56 -0,03

BTP 01/04/99 103,55 -0,05

BTP 17/01/99 106,45 -0,02

BTP 18/05/99 108,48 -0,05

BTP 01/03/01 119,55 0,25

BTP 01/12/99 106,90 -0,08

BTP 01/04/00 110,32 0,02

BTP 01/11/98 104,11 -0,10

BTP 01/06/01 119,44 0,14

BTP 01/11/00 112,91 -0,09

BTP 01/05/01 111,70 -0,11

BTP 01/09/01 120,51 -0,22

BTP 01/01/02 122,15 -0,05

BTP 01/05/02 123,85 -0,14

BTP 01/03/02 102,04 -0,02

BTP 15/05/00 101,32 -0,02

BTP 15/05/02 102,15 -0,02

BTP 01/09/02 125,19 -0,08

BTP 01/02/07 104,03 0,00

BTP 01/11/26 107,25 -0,01

BTP 22/12/23 122,3 122,3

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,50 0,05

BTP 01/04/05 125,66 0,05

BTP 01/03/03 124,95 0,10

BTP 01/06/03 123,44 -0,11

BTP 01/08/03 119,30 -0,05

BTP 01/10/03 114,82 -0,04

BTP 01/11/23 127,79 0,02

BTP 01/07/07 104,25 0,01

BTP 01/01/99 102,86 -0,02

BTP 01/01/04 112,69 0,01

BTP 01/09/05 126,72 0,00

BTP 01/01/05 119,23 0,01

BTP 01/04/04 112,93 -0,06

BTP 01/08/04 113,09 -0,01

CTO 20/01/98 100,60 -0,09

CTO 19/05/98 N.R. 0,00

CTZ 30/12/97 98,04 0,02

CTZ 27/02/98 97,35 0,02

CTZ 27/04/98 96,64 0,01

CTZ 27/06/98 95,95 0,01

CTZ 28/08/98 95,17 0,02

CTZ 30/10/98 94,63 0,03

CTZ 15/07/99 96,26 0,00

CTZ 15/01/99 93,77 -0,01

CTZ 15/03/99 92,91 0,00

CTZ 15/10/98 94,96 0,03

CTZ 14/05/99 92,17 0,02

CTZ 30/12/98 93,97 0,00

CTZ 15/07/99 91,36 -0,07

CTZ 15/03/99 92,97 -0,04

CTZ 30/09/99 90,41 -0,06

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 6 12......................................... ..........................................
Verona 8 9 Roma Ciamp. 11 18......................................... ..........................................
Trieste 12 13 Roma Fiumic. 10 19......................................... ..........................................
Venezia 9 11 Campobasso 10 13......................................... ..........................................
Milano 10 12 Bari 14 20......................................... ..........................................
Torino 1 9 Napoli 10 20......................................... ..........................................
Cuneo 2 5 Potenza 10 13......................................... ..........................................
Genova 11 16 S. M. Leuca 17 20......................................... ..........................................
Bologna 8 9 Reggio C. 16 21......................................... ..........................................
Firenze 11 17 Messina 19 22......................................... ..........................................
Pisa 12 17 Palermo 17 19......................................... ..........................................
Ancona 10 13 Catania 13 22......................................... ..........................................
Perugia 12 17 Alghero 14 20......................................... ..........................................
Pescara 8 22 Cagliari 12 19......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 7 11 Londra 4 11......................................... ..........................................
Atene 16 20 Madrid 8 14......................................... ..........................................
Berlino 6 np Mosca 2 10......................................... ..........................................
Bruxelles 7 11 Nizza 9 19......................................... ..........................................
Copenaghen 7 9 Parigi 7 11......................................... ..........................................
Ginevra 3 14 Stoccolma 6 8......................................... ..........................................
Helsinki 4 5 Varsavia 0 13......................................... ..........................................
Lisbona 14 18 Vienna 5 14......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: la perturbazione che sta attra-
versando il nostro paese e che si è presenta-
ta più attiva al nord, si va trasferendo verso
levante, consentendo una temporanea atte-
nuazione del maltempo.
TEMPO PREVISTO: al nord e sulla Sardegna
cielo da molto nuvoloso a coperto con piogge
diffuse e locali temporali anche di forte inten-
sità; nevicate al di sopra dei 1.500 metri sui
rilievi alpini ed appenninici. Dal pomeriggio
graduale miglioramento sul nord-ovest in
estensione dalla serata anche alla Sardegna.
Al centro cielo da molto nuvoloso a coperto
con precipitazioni diffuse, prevalentemente
temporalesche, che assumeranno particola-
re intensità dapprima sulla Toscana e suc-
cessivamente su tutte le altre regioni centra-
li. Al sud e sulla Sicilia iniziali condizioni di
cielo irregolarmente nuvoloso con isolate
piogge su Campania e Calabria.
TEMPERATURE: in diminuzione a partire dal-
le regioni di ponente.
VENTI: da moderati a forti sud-occidentali
con possibili mareggiate lungo le coste tirre-
niche.
MARI: molto mossi, localmente agitati i mari
circostanti la Sardegna; molto mossi il Tirre-
no centro-settentrionale e lo Jonio; mossi, lo-
calmente molto mossi tutti i rimanenti mari.


